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V E motiul fono flati quelli, che mi 
hanno indottole! inuiarquefV Òpera ' 
alle SS. V V, Uluftriflìme, Ivnoil crac- 

f v 

tarfi in efTa della Vita della Beata Cate-r 
rina di Bologna . 1 altro leflere lautoc 
di lei,chefono io, Religiofo della Compagnia di Giesù. 
Veggo, che per cagione dellargomento, à loro più 
ragioneuolmente, che ad altri fi contitene, per eflero 
effi il Capo di quella Città, la quale dalla Beata Catcrii 
na, mentre viueua qua ^iù in terra , fi i tanto amara, e 
ftimaraj & aderto, che fta regnante con Dio nel Ciclo, 
viene ogni giorno con nuoue gratic, e miracoli Jiono* 
rata , Se illtfftrata. Mi ricordo, che fra gli altri legni* 
che. ella più volte diede deUafFettione lùa fu Cerata; 
vafo la Città di Bologna , la prima fora , nella quale. 
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V V 


Digitized by Google 



con alquante Compagne arriuò da Ferrara per dar 
principio al nuouo Monaftero del Corpo di Chrifto, 
hauendo veduto la gran feda, Se accoglimenro {bien- 
ne , col quale erano ilare dal diuoro 1 opolo riceiiute, 
la prima colà» che lece , fubito d eflerfi rinterrata coru 
le Compagne in Caia , fìi il condurle rutre alla piccio- 
la Chielètta , che allhora haueuano , e quiui prodrata 
inginocchione, far con effe feruete oratione alla M ae- 
di diuina per la confèruatione » e profperiri di quegli 
amoreuoli Cittadini, che con legni di tanta afifectione 
entro le lue Cale le raccoglreuano , e regalauano . Et 
acciò che quedo pio vfficio di Chridiana gratitudine 
foiTe più durabile, volle, che tutte le Sorelle sobtigaC 
ièro , con promettere a Dio , Se a lei , che mai nedixru 
giornolalcjarebbono pattare, nel quale diuote orario- 
ni à Dio per la Città di Bologna, di cui elle allhora in- 
cominciaiianoadettèr figlie, affé ctuolà mence non of- 
fenderò. Quando poi fra pochi giorni furono dal Se* 
nato al iuo Monadero alcune amplittìme graxie con- 
cedute , Se in Ipecic vna liberaliffima prometta di do-* 
uergfi donar ogn anno il Sale necedario per tutta la, 
Calàj chiamate di nuouo le Suore, volle, che lobhgo 
fopradetro delle orationi perpetue perla Città di Bo- 
logna y con inuiolabile decreto , e per fe , e per lai tre* 
che in quella Cala ne* tempi auuenire fi Monacareb- 
bono, rinouadero, e conlèrmattèro „ E perche per eC 
fere ette pouere di profelfione , non haueriano hauuto 

il mo- 

-, 


il modo di far conofcere eflernamente in colà di mag- 
gior rilieuo la loro gratitudine verlola Città , ordinò, 
che il facelTero almeno con vna picciola dimoftratio- 
ne,che làrebbe di prelentar ogn’anno il giorno natale 
de" Santi A popoli Pietro, e Paolo vn Corporale , lauo- 
rato di man loro, à cotefta nobiliffima Catedrale. con 
la qual Ipecic d diuoto prefente , volle , per dir così, 
darognanno i’homaggio douuto alla Città di Bolo- 
gna j e dar ad intendere alle (ite Figlie-, che non douc- 
uarro Ialciar pa/Tare alcuna occalìone di tare oflequio» 
&.hphorcà Cittadini delia loro Cala tanto beneme- 
riti.- Horà.io mi dòi credere, che ella veggendo adda- 
lo di colà sii dal Cielo, come io Ilo per mandar in luce 
quello Libro della Tua V ita da me comporto , mi llia» 
dicendo , che non ad altri , che alle SS. VV. Illuftrils. 
ardilca di dedicarlo , poiché li tratta in eflo di lei , la 
quale ertendo viua tra gli Huomini di qua giù , alla. 
Cictàdi Bologna, di cui elleno rapprelentano la pcr- 
iòna , diuotiifimamence le fteflà> òc il fuo Monaftero 
dedicò . Dall’alcto canto làpendo io, come Religiolò 
della Compagnia di Giesù, li molti beneficile gratie, 
chelanortra Religione dalle SS. VV, Ulurtrils. e da. 
tutta la Citta hà fin da’luoi primi anni riceumi , 6c 
ogni giorno và di nuoiio riceuendo , era ben’ il doue-r 
re , che sì come io lòn ficuro , che tutti li mici Padri, e 
Fratelli li gradirono , Si hanno cari , così aderto rap- 
prelen tandomefen e occafioae, darti quello piiblico 
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tèilifiionio della hoflra oteeraanzà vediuotiòne verlo 
la Città di Bologna 5 proteftancfo à ciuco il Mondo, 
che non Colo quelli de' noltri Fratelli , che fòrte core-» 
fio loro felicifflmo Cielo godono perfònaimcnte i be- 
iligni influffi della loro magnanima correlia $ ma noi 
altri ancora, che nclF altre parti del Mondo fiamo 
lparfi , in temendo quanto bene fi trouino elfi fòtto la 
loro fauoreuolifflma protettione, ne tentiamo quel 
contentò , che maggior fi porta , e ne habbiamo alle. 
SS. V V. Uluftriffime quegli oblighi , che vna diuotifi 
lima famiglia à Tuoi Ipecialifflmi benefattori hauet 
deue . Accettino dunque con la /uà lolita benignità 
quello Libro, il quale & à nome della Beata Caterina^ 
e di tutti li Padri, e Fratelli di noltra Compagnia dedi- 
co loro, e dono , in legno della ofleruanza, & affetto, 
che la Beata Caterina hebbe tempre, e noi altri hab- 
biamo verlò la loro Illuftrilsima, e Nobilifiima Città: 
afficui andòfi, che sì come con ogni affetto cordiale io 
offerifcoloro quello Libro.picciolopretentein tefleC 
lo, almen per rilpetto dell' Aurore,* così te maggior 
colà hauclsi , maggiore molto di buonavoglia ofteri-» 
rei . Stimo , che come colà della Beata Caterina làrà 
lorogratifsima,*ecome colà mia poi 1 accettaranno 
con quel tentimento , che hanno tutti li magnanimi* 
thè guftano difargratic, le quali non portano elserc 
ricompenfàte,* e godendo fido d’hauer fatto ifb^nc, 
per elser colà degna de pari loro, graditeono ogni mh 
- i niino 5 vf 


ramo legno di gratitùdine, offerto màssime da quelli* 
che foprafatti dalla immenfità del debito, vogliono 
più toflo dar poco, che nulla . E con quello farò fine, 
pregando loro , &t à cotefla Nobilifiiitìa Patria dal 
datore de" veri beni ogni vera felicità . 

Di Parma il dì 2 6 . Eebraro 1 6 a o . 

Delle SS. VV. IUuftriffime 
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Giacomo Graffati della Compagnia di Giesù. 


Giouanni Verbieri V. Prouincialo della Compagnia] 
di Giesù nella Prouincia di V eoe tia • 


E S fendo la prefente Opera della Vita della B. Cdta- 
rina di Bologna , comporla dal P. Giacomo Graf 
Jet ti della noli r a Compagnia , Rata veduta, tyapproua- 
ta da tre Padri 7 heologi della Beffa Compagnia à ciò 
deputati , per quella autorità , ch'il Molto Reuer. Padre 
No Uro Generale Mutio Vttellefchi ci hà data, conc ca- 
diamo licenza, per quella parte, che à noi tocca, che det- 
ta Opera efca in luce, /per andò, che fta per riufcire àgio- 
ria di Dio , della fua Serua , & ad edijicatione Jfiirì 5j 

tuale di quefta nobiltjìtma Città, di molte altre^j . 

CData in Bologna , & fermata col Sigillo del noBro 
officio à j. di Maggio lóip. 


Giouanni Verbieri ♦ 


Don Homobonus Poenitentiarius, prò Illuftrifsimo, & Re* 
uerendifsimo Card. Archiepifcopo Boaon. 

Imprimatur. 

Fr.Hieronymus Onuph. Theologus CoIIegiatus, Left. pu- 
blicus , ac S. Inquifitionis Confultor , prò Reuerendifs# 
P. Inquifit. Bonon. 
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PROEMIO 


A Vita dell 4 Beata Caterina da Bologna è Rata fin 
volte feriti a, e da molti data alla fogni tiene del Mon- 
do . Altri la ferijfero di frofofito , e ne fecero gittRi 
volumi : altri incidentemente , e come dt paffaggio , 
ned ‘opere loro la inferirono . Ma per parlar di quelli» 
che più dijfufamente ne ferijfero > Primieramente 
ella me de firn a diRefe di fua mano vn bel libro , per 
ordine » & injfiratione di Dio, nel quale à lungo deferiffi molti accidenti 
notabilifimi, che le acc adotterò in Ferrara, mentre ella ci era prima fo- 
colare, e poi Monaca, in quel tempo, nel quale ella fu trauagliata da cer- 
te mole ftif ime tenta doni : e quejlo fìt da lei chiamato Libro delle fette 
armijpirituali. Poco doppo la morte della Beata ci fu vna fua compagna » 
di quelle, che molti anni batte nano domejlic amente pratticato con lei, & 
erano Jlate confapeuoli della maggior parte degli auuenimenti della fua 
Vita; qucRa, epe per nome era detta Suor Illuminata Bembi, fi pofe k 
compilare vn buon volum e, deferiuendo con chiaro , e molto facondo Rile 
vna gran parte delle cofe ,.che'o ella haueua con gli occhi proprq vedute, 
onero dalla medefma Beata haueua intefe . queR ‘opera anco à nofri 
tepi fi troua manoferitta di proprio pugno di quella Monaca , che la com- 
pofe: e per ejfere ella Rata donna di gran virtù, e morta con fama di fan- 
titk , e miracoli , fi tiene quel libro come vna reliquia dalle Monache del 
Corpo di c bri fio di Bologna. Doppo la fopradetta Monaca, vn Padre dell ' 
Ordine de glt Ojferuanti di S. trance fico , detto per nome frate Dio ni fio 
Paleotti, huomo di grande Jpirito , e giudicio,fcriJf< methodicamente la 
H fiori a della Vita della Beata, t opera di quefto Padre fu data aUeftam- 
fe.fenza nome pero de d'autore , e fìt public at a per tutta la Italia , con 
applaufo vniuer fiale dtognvno. anzi, per che coloro, chela nrftra volga- 
re fauella non intendono, non poteuano ejfere da così vtile lettura conjb - 
lati, fu necejjario , che fi voltajfe nello idioma latino , che dalle altre na- 
tte nt più communemente è intefo. & così non folo perla Italia, ma per le 
circonuicinc Prouincte ancora fidtjfemino quel libro , con grande gloria 
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» PROEMIO. 

di noftro Signore , e profitto dell ‘anime diuote . Hor perche molte altre 
cofe et rejlanano, no» toccate da tjutl buon Padre , e molti nuoui miracoli 
ogni di s’aggtungeuano , ci fu v» altro Sig. Chrifioforo Manfueti, che ri- 
ferendo le coi e dette da gli altri, altre nttoue di più ne aggiunfe, epubli- 
c'o. e qucHa viti ma opera fino a noli ri tempie ìtala publicata , e ristam- 
pata più volte : & ejfendo le copie dell’opera , che quel Frate haueua da- 
to alle ìlampe , tutte o fmarrite, opaco meno, che affatto e ìl in te, fola vi- 
t imamente fi legge ua . Ma come che le cofe humane hanno fempre me- 
f colate feco molte imperfettitni.fù offeruato da quelli, che bebbero mag- 
giore , e più intima notitia delle cofe della B. Caterina , e de’ fuoi Mona - 
Herij, che ne anco queìt’ altra feriti ur a haueua detto tutto quello , che ci 
era da dire : anta che molte delle cofe, che quello autore diffe , erano Ha- 
te o confu fé, ò alterate, per non batter egli potuto hauere copia di tutte le 
fcritture, che perquefio nego t io farebbono Hate neceffarie, e per non ha - 
uer trattato colile Monache delti Monafierq di Bologna , e di Ferrara, le 
quali gli hauerebbono dato gran luce, per ifcriuere tutte le cofe con quel- 
la fodezza, e perfettione, che era di mefiiero . Per tanto vn dinoto Gen - 
tilhuom o Bologne fé, detto per nome Paolo Cafanoua, Canonico della Col- 
legiata di S. Petronio di Bologna , hauendo certa fopraintendeuza del 
MonaHerit del Corpo di CbriHo , e perciò hauendo hauuto occ afone com- 
moda di hauere in mano tutte le fcritture di quella Cafa , facilmen- 
te s’auutdc,che fi poteua formare vn libro, nel quale fi riferiffero con più 
autentichezzA, e verità le marauigltofe attieni di qucHa gran ferua di 
Hit, ór hauendo ne più volt e trattato con le Madri, ór altri Superiori, fk 
inuitato , & e fonato da tutti à prender fi briga di formare vna nuoti a 
compofitione , la quale comprendeffe tutte le cofe , che della Vtta della 
Beata dir fipoteuano,e deffe al Mondo compita cognitione di tutta la Hi- 
ìioria di let . Si pofe quefit pio huomo all’opera con ogni affetto ; & ba- 
ttendo con efqutfita dilige za e fiammate tutte le fcritture, che à fuo pro- 
fofito poteuano feruire , e fatto anco fare vari/ Procefit autentichi , con 
l’autorità de gli Arciuefcoui ,ór Vicari/ di Bologna , meffe infieme vn 
gramolarne, nel quale haueua ridotto con grande fedeltà le cofe certe , 
Ór indubitate, non lafciàdo muna benché minima particolarità, la qua- 
le per la perfet tiene di quefta tìiftoria feruire gli poteffe . Ma ne anco 
à lui venne fatto , di dare alla luce cofa perfetta ; perette he non sì toHo 
hebbe all ‘ordine tutta quella materia , la quale pero , per quanto fi può 
congetturare , egli dijegnaua dare alle Hampe così come Haua , fenzst 
farci altro, che foprauenuto dalla morte , lafctò lo fcrtuere, e la vita in- 
fieme. lafciòpero anco la diligenza di quefi'buomoAbc tanto paefe nucuo 

haueua 
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PROEMIO. s 

hdtttua filpertù, ne gli animi delle Monache , & altre perfine dtuote 
della Beata vnintenfo defidtrio di vedere vna Vita compita , e fatta in 
miglior firma . laonde trattandone vltimamente con lt Padri della no - 
ftra Compagnia, fu dato ordine à me di imprendere quefta cura . fiora io, 
sì come non hebbi mai fintore alcuno di quefto ne gotto, fin che non fù con- 
citi fi, e fin che da miei Superiori mi fu ordinato, che mt et mettefit j così 
lo prefi con grande allegrezza, e contento . sì perche vedeuo, che era co fa 
venuta meramente da Dio , finza cooper attone alcuna humana \ e pero 
prefi fieranza grande , che fua Diuina Matita mi hauerebbe f attento, 
(fi aiutato à mandarla à fine, hauendomela egli di fua mano pre fintata* 
sì anco, per che effendo tonato di Madre Bologne fi, (fi effendo fin da fan - 
ciullo più volte fiato condotto à vi fi tare il glorio fi Corpo dt quefta Beata, 
par eu ami, che tn certa maniera fifit obltgato a glorificarla , (fi honor ar- 
ia ,per quanto le mie debole forze fi efiendeuano . So che ci erano molti 
altri e nella noftra Compagnia, e fuori di.effa , i quali con maggiore per • 
fettione , e più conforme atta dignità, e meriti del fogge tto nobihfiimo , 
hauerebbono potuto fare quello feruitio i e molto ptù felicemente per le 
mani loro , che per le mie, farebbe riu fitto . Ma comun que fi fi a, la co fa 
e andata in modo , che à me filo per quella volta b toccato ti comparire 
in su quella feena , e di rapprc fintare alla noftra Italia le genero fi at- 
' tieni di quella gran ferua di Dio . Mi fono, ingegnato dt fare il meglio, 
che ho potuto, e faputo ,per efequire l’obedienza impoftami . E confido, 
che fi per auuentura le mie fatiche, per cagione del mio poco fapere, non 
daranno compita fidtsfattione à gli huomint , almeno faranno gradite 
da noftra Signore , tl quale effendo intimamente confapeuole detta. mia 
buona volontà , acce t tara come gran pr e finte , quei due minuti , che io 
dalla mia pouertàprefento à gloria fua nel gazo filac ciò di fanta Chic fa* 
E fino ficurifiimo, che fua Diuina Mae fi à, la cui eterna Prouidenza non 
s'inganna mai nella dtfto fittone de gli bum ani auuenimenti , vorrà ed- 
itare qualche bene da quella mia ferii tura, fe non per altri, almeno per 
l'anima mia , non hauendo egli ordinato fenza qualche buon fine , che à 
me finza mta cooperatone, tale tmprejà particolarmente toccaffe . 

Le cofe , che qui ho fcrttte ,fi fono canate dalle fcrttture fopr adette, 
e da certi proce fi autentici fatti tn Bologna, e da altre fritture , atte 
quali ragioneuolmente fi poteua pr citare indubitata fede . In partico- 
lare mi fino fruito di quel volume del Canonico Cafanoua , il quale, co- 
me poco fà dice uo , con iftr aordinari a accuratezza haueua raccolto, e ve- 
rificato ogni co fa . Mi fino bene rifetbato la libertà di ridurre à capi le 
co fi dijperfe, c di tirare à fuoi luoghi , e tempi quelle , che da gli altri c on 
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molta confiùfione » e difior dine erano Hate più tolto tumultuariamente 
raccolte , che ordinatamente in modo d‘ Bistorta defcritte . Alcune ho 
Inficiate, per non haucrle potuto ben verificare: in altre ho tagliato quel- 
lo , che mi pareua fuperjìuo , e che giudicaua po t effe con tedio de" lettori 
intricare ancora il corfo della tìifìoria , onero offendere le calle orecchie 
delle piu re ligio f e perfine . 

Ho offeruato quell ' ordine , che mi è par ut o piu naturale ho diuifie 

tutta l 3 Opera in quattro parti» o libri . Nel primo ho riferito » figuran- 
do >per quanto e fiato pofftbtle» /’ ordine del tempo , tutto quello»che oc cor- 
fi alla Beata dada fua Na finità » fino à tanto , che effendo già Monaca » 
e Profeffa di molti anni in Ferrara ,fù mandata à Bologna per inHituire 
vn nuouo Monaflerio dell’Ordine fitto . Nel fecondo ho detto quello » che 
le accadette in Bologna fino alla morte . Nel terzo ho pofio infieme vn ca- 
talogo di varie virtù, che ella haueua,fiegnaUtamente efiercitate in fina 
vita . Nel quarto » & vltimo libro ho deficritto le marauiglie, che corniti- - 
alarono à ficoprirfi poco doppo la fina morte , e fi fono andate fino À 
tempi noflri per lo Jpatio di più di cento cinquanta anni 
continuando. Ma e hormaì tempo > che la fidando * 
li Proemi/ , diamo principio alla Hi fioria 

nel nome della Santifitma j 

t ' * Trinità. 
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LIBRO PRIMO 


DELLA VITA 

DELLA B. CATERINA 


DA BOLOGNA- 




CAPO PRIMO. 

• A 

Del nafcimento, e prima educatone della B. Caterina . 

N Ferrara, nobile, e famofa Città d’Italia, nacque 
Giouanni de’ Vigri , di parenti affai commodi , e fe- 
condo il Mondo, affai honorati. Quelli nelle prime 
lettere , eciuili coflumi ammaeffrato con diligenza 
in cafa del Padre, diede affai torto fegni di douer 
riufeire huomo più che ordinario, perciò ar/iuato 
ad età competente, fù dal Padre mandato à Bolo- 
gna , accioche iui fottola difciplina de i Dottori di quella illuflriffima 
Academia la ragione canonica , e ciuile apparaffe . Venne , rtudiò , c 
riufeì tale, quale appunto le prime fperanze già l'haueuano delineato : 
si che fornito doppo alcuni anni honorataméte il corfo de’ fuoì ftudij, 
prefe, con vniuerfale applaufo di tutti quelli della Vniuerfità, il grado 
del Dottorato; e poco doppo ancora ammeffo alle Cathedre,fù anno- 
tterai nel numero de* Maertri dello Studio ; il quale officio efercitò al- 
quanti anni con grande profitto de’fuoi Scolari , e con honorato grido 
del fuo valore . Con quella occafione hauendo piantata già la fua ha- 
bitatione in Bologna, e fatto Cittadino per priuilegio , fi accasò con 
vna giouane, detta per nome Benuenuta , della famiglia de' Mammo- 
lini, in quei tempi molto antica, e nobile. Erafi in tanto fparia la fama 
della dottrina , e valore di Giouanni , sì che Nicolò da Erte , che con 

titolo 
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6 Della Vita della B. Caterina 

'titolo di Marchefe di 1 errar- iL,nortggi«ìUa au vn tìoririttìmo,e molto 
potente dominio, muffo dal nume di vn ral’hu» aio, giudicò bene di ti- 
rarlo à fuoi feruigi; tanto più, chi egli era fuo fuddito naturale: perciò 
fartofdo chiamare, gli lignificò i luoi difegni, e creatolo fuo Amba- 
fciaccre, à Veneri* per alcuni affari il mandò > e poco doppo volle, che 
appretto quella Kepublica, come fuo ordinario Agente, fifermattc: 
E perche ciò con maggior*vtiIe,& honordi GiouanniriufcifTe,vna del- 
le prime Cathedre nello Studio di Padoua gli procurò, Correua al (bo- 
ra Tanno del Signore i4i3*quandola Bcnuenuta,che al partir dei ma- 
rito era rimatta grauida nella cafa di fuo Padre in Bologna , à gli orto 
di Settembre, giorno memorabile al popolo Chrittiano,perlofeliufli- 
mo nascimento della Madre diChrifto, arriuata à fortunato fine della 
fuagrauidanza, partorì la fua primogenita >à cui nelfacro Baftefimo 
fu pofto il nome di Caterina. La notte precedente à queftona lamen- 
to , ftandofene Giouanni in Padoua occupato , come ditti , ne gli affari 
del fuo Prcncjpe , vide in vifionc la Biatiflima Vergine , la quale con 
vifo ridente confortatolo , gli annunciò, che gli nafeerebbe vna figlia, 
la quale doueua cttere vn chiaro lume al Mondo. Che quella fotte ve- 
ra, c reale vificne , non fogno , ò imaginarione vana , fe n’auuide Gio- 
uanni indi à pochi giorni, quando per lettere de’ fuoi he bbe notitia del- 
la già nata fanciulla > & i pottcri hanno chiaramente conofciuta la ve- 
rità della feconda parte della Profetia , quando le attioni della Beata 
Caterina à fuo tempo fi publica rono. Quella è la Beata Caterina , co- 
gnominata da Bologna, la cui vita prendiamoi fcriuere. Nata, che fà 
la benedetta fanciulla , cominciò fubito à vederli Sopra di lei la mano 
dclTAltiflìmo , che voleua, che il Mondo la cominciatte àriconofccre 
per vna di quelle Anime, nelle quali la diuina Prouidéza fuoic far mo- 
stra delle Sue marauiglie: pcrcicchenongittò, fecondo il Solito degli 
altri bambini, purVn minimo vagito , e per tre giorni non guftò nutri- 
mento veruno, &, come poi riferiua la Madre, nella infamia non pian- 
geua , fe ben mai non le hauettcro dato il latte , ma ttaua quieta tutto! 
giorno legala nelle fafee , & pareua , che miratte le perfone con occhio 
di pietà, e diuotione, come Se hauefle hauuto grande intelktto>econo- 
fcimento . Crebbe la bambina , e crebbe con lei Tamoreuolezza con 
ogni forte di perfone, in particolare la compattione,e beneficenza ver- 
fo i pouerii e non fapendo à pena andar pecarafa, moflraua di voler da- 
re, come in effetto fa ccua , ai pouen, quanto le veniuaalle mani. In 
quello tempo nó pattaua ella il tempo, come Sogliono gli altri fanciulli 
di quella età , nc’giuochi , & altri trastulli i ma fi diietcaua folo di cofe 
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pie, e diuote . le quali attioni tutte , si come erano ìnditij della grande 
virtù, che col crefcer de gli anni doueua trouarfi in lei i cosi erano tan- 
ti (limoli alla Madre, perche con tanto maggior (ludio s’afFaticafle di 
promouerla nella vita virtuofa. Et alla cura della follecita Madre, non 
mancò la obediente Figlia > anzi Operando d’auan faggio i defidcrij,e 
l’arpettatione de’iuoi, crefceua in virtù,e maniere riguardeuoli di mo- 
do, che era gratiofa, non meno ne gli occhi de gli huomini,che in quel* 
li di Dio . 

Era già l’anno vndecimo della età di Caterina > quando Giouanni, 
cosi ricercato dal Marchefe Nicolò Tuo Signore, ordinò,chela Benue- 
nuta trasferitali à Ferrara nella Corte di Margarita , vna delle iiglie 
di Nicolò, menade Caterina , accioche iui con quella Principeda , che 
moda dalla fama di sì rara virtù, in eftremo la defideraua , in compa- 
gnia di alcune altre Dame honoratidime fi alleuade. Venneui tofto la 
Madre con la Figlia , la quale , con tutto che e quanto alla nobiltà , e 
ricchezze di quello fecolo , e quanto anco alla beltà del corpo fode à 
tutte le fue compagne molto inferiore ; era però tale nelle qualità deli* 
animo, e nel modo di trattare , che in pochidimo tempo fi acquiftò l’a- 
more della Principe(Ta,e credito gradeapprcdo tutte le Donne di quel- 
la Cafa: si che ne fù daogn’vna riuerita,& amata non meno,chc fi fof- 
fero le altre di fangue più illudri. Quiui feguitò lo (ludio già principia- 
to in Bologna delle lettere latine, nelle quali edendo di acuto, e nobile 
intelletto , fece notabile progredo , arriuando ad intendere qual fi vo- 
glia libro di quella fauella , e fcriuendo anco fecondo le occorrenze» 
molto correttamente, sì come fi vede da alcune fue compofitioni , che 
anco à noftri tempi in quella lingua da lei compilate fi leggono. Ben’è 
vero, che edendo ella già preuenuta dalla gratia delio Spirito Santo, & 
edendofi già nel fuo cuore dedicata à Dìoì da’primi anni in poi,ne’qua- 
liattefealla Grammatica, non volle mai piu leggere libro alcuno, che 
ò da profano Autore fode (lato compofto, ò di cofe profane trattane ; 
ma folo la facra Scrittura, eie compofitiohi dc'Santi Padri haueua 
ogni dì per le mani . Dalla quale lettura s’accrebbe in lei la co- . 
gnitionc delie cole (pirituali , la quale congiontafi con la 
orationt , & esperienza , diurnne la Beata Cateri- 
na sì buona Macdra, quale e le opere da 
lei compo(le,e tutto il decorfo del- 
la fua vita chiaramente 
dimollrano. 
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CAVO SECONDO: 

Come entrò in cafa di Suor Lucia Ma/caroni,.e dell cu*, 
prima origine di quella Cafa_» . 

D ì Ve, ò tre anni in circa (lette Caterina nella Corte della Prin- 
cipefla Margarita, ben veduta, come diceuamo , & honora- 
tiflìmamente trattata da tutte , per le fue rare parti ; ma co- 
me che la diuina gratia haueua già preparata quell’Anima per fé, e non 
voleua , che altro amore creato prima fe ne impofleflalfe ; operò tofto 
in modo , che le delitie , le pompe, e tutte le altre cole, che à quella età, 
e nelle Corti particolarmente, iogliono arreccar diletto, à lei ben tofto 
vennero in faftidio ; e conofciuta la vanità delli trattenimenti di quello 
Mondo, fi chiarì quanto poco cafofen’habbiaà fare. Anzi, quanto 
più s’accorgeua di eflere {limata, & accarezzata, tanto maggior voglia 
le veniua di dar de* calci al Mondo , e confacrarfi al diuino leruitio . sì 
che naufeando li beni di quello fecolo, alpiraua alli cclcfìii e ftando col 
corpo nella Corte, e nelle compagnie, con l’animo, e col defiderio ha- 
bitauagidne’Chioflri, enei Monaftcrio. Tali erano ipenfieri di Ca- 
. terina ; quando la diuina Prouidenza fecondando i fanti dcfiderij della 
fua Serua j di fpofe l’opera in modo, che meglio defiderare nò fi poteua. 
X due cofe principalmcte cooperarono in quello fatto : l’vna fu lo fpo- 
ialitio della Principefia Margarita Ja quale accafata con Roberto Ma- 
latella , Signore di Rimini , da Ferrara alle cafe del Marito fe n’andò : 
e con tale occalione di quella comitiua di Dame altre fi accafarono, al- 
tre alle paterne cale ritornando, fi dedicarono à nuouo modo di viuere. 
Tra quelle fù Caterina ; che fe bene fù dalla Principefia Margarita , e 
da altre Signore principalifiìme inuitataà ftarfene con loro; ricusò 
nondimeno conllanteméte, e volle ritirarli nella fua Cafa priuata con 
la Madre; Rimando, che in tal maniera hauerebbe più commodamen- 
te trouata la via di confacrarfi à Dio, come haueua di già dilegnato. 
La feconda cofa , che aiutò Caterina, fù la morte di Giouanni luo Pa- 
dre, la quale fuccedette l’anno 142 6 . in Padoua; onde ella reliò affatto 
libera, e padrona per di fporre di feftefta; poiché la Madre aitai di lua 
natura inclinata alla pietà, e diuotione , non faceua difficoltà à conde- 
feendere alla buona volontà della Figlia. Subito dunque, che Cateri- 
na vide fciolti quei due legami, dcll’obligo delia feruitù, c dell’imperio 
del Padre, non tardò molto ad efequirc quello, che già haueua nei luo 

cuore 


libro Primo r 9 

cuore difpofto; che érà di viuere, e morire in perpetua caftità,fpenden- 
do tutta la vita in opere pie, e reiigiole. Non mancarono però contro 
à sì heroica rifolutione battaglie, & aflfalti grandi da parenti, & amici, 
con la occafione di honoratiflimi partiti , che fi rapprefentarono per 
maritarla ; attcfo che molti, molli dalla fama del fuo valore , dalla no- 
biltà del morto Padre, e dal ricco patrimonio , di cui era rimafia vnica ' 
herede , con grandittìma infianza la ricercauano perifpofa-: ma ella & 
à quelli, & à quelli diede rifoluta negatiua ; dichiarandoli con tutti , di 
non volere in niuna maniera maritarli . 

Era in quei tempi in Ferrara vna diuota Vergine, detta per nome 
Lucia de* Mafcaroni, che per meglio feruirc à Dio,veftitafi il terzo ha- 
bito di S. Agoftino nella cafa di vna Vedoua fua Zia, con alquante 
Giouanette veftite di habito fccolare,fi era data à viuere vita molto re- 
ligiofa, & efemplare . Non vfeiuano in publico, fe non di rado , e que- 
fto le Fede, con occafione di vdire la Santa Metta, & altri diuini Offici;: 
e quando ciò accadeua , andauano tutte infieme con habito , e compo- 
fìtione modeftilfima,che à tutta la Città era di mirabile efempio,& edi- 
ficatione. Il refto del tempo, ritirare incafa in orationidiuote, & in 
lauori di mano, tutto fpédeuano. Dall'odore di quella honorata com- 
pagnia molla Caterina , defiderò di elfere animella al conuito loro ; e 
come piacque à Dio, ne ottenne affai tofto la grada. Quiui lotto la di- 
fciplina di si buona Maefira, e frà i quotidiani efempi di tante ferue di 
Dioauuedurafi Caterina di hauer finalmente per mifericordia diuina 
ritrouato quello, che tanto tempo defiderato haucua, cominciò à dare 
ordine alla vita lua , conforme all’obligo della vocatione ; E prima di 
tutte le cofe, fi propofe per oggetto fuo principale, di adempire in fe 
fletta in maniera eccellendlfima la volontà di Dio,& amare fua Diuina 
Maeftà di perfettiflìmo amore . Qupfto di giorno , e di notte era il fuo 
penfiero , & il fuo defidcrio , facendo col cuore di continuo oratione al 
Signore, perche le facette intendere in ciafcuna cofa la fua volontà,ac- 
cioche da quella giamaiin veruna maniera fi dipartile . Aggiunfe à 
quello la totale annegatione di fe ftelfa, deponendo in tutto, e per tut-' 
to Tuffetto della carne, edelfangue, procurando di efiinguere in Tela 
memoria de’parenti, & amici . c frà le altre virtù , in che procuraua di 
efercitarfi , vna fù , di obedire con intiera vittoria di fe medefima alla 
retta confcienza in ogni cofa; fiimando , che poco lehaueria giouato 
abbandonare il fecolo, conlefperanzcdilui , fe ritirata in vna cafa di 
perfone, che fiudiauano la perfettione, non attendala principalmente 
àfeguire quello infallibile dettame, che ne i cuori de’feddi ha Iddio 
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Rampato > col quale ci fà vedere quello , che è conforme alla retta ra- 
gione . e fe noi non vogliamo edere ingannati da noi medefimi , fenza 
fimulationeci dimofiraà chiare note quello , che Icguire , ò fuggire 
dobbiamo.Queflo dettame fiprefe per guida la nouella Dilcepola del- 
la perfettione>e li diipofe di cercar lempre con diligete efamina a 1 prin- 
cipio di ciafcun’opera^, feella era per edere di gufioà Dio , e conforme 
alia regola della retta con faenza, che tempre mai dice il vero, e fc per 
tale la feopriua , con ogni Audio ci fi poneua dietro i che fe altrimenti 
trouaua, per niuna cofa del mondo hauerebbemoli'o vn palio per prin- 
— cipiarla, non chedproleguirla. 

CAPO TERZO . 

Progredì della Beata Caterina nella 'via Ff>'trituale~> ; 
e di vn cafo notabile di vna, che in quei giorni era 
nello-Congregattone di Suor Lucia. 

L Eggiamofrà le altre induArie fpirituali del gloriofo S. Antonio 
il Magno» che ne’primi principi; della fua rdigiofa militia fi 
pofe di propofito ad ofleruare le virtù varie, c diuerfe, che qua, 
c là fparfe fi feorgeuano ne’ ferui di Dio, e notandole, s’ingegnaua din- 
ne Aarie nell’anima fua, Audiandofi dinotarle tutte, accioche la vita 
fua folle, come vn lambiccato del meglio, che fra quei ridotti Religiofi 
fi trouaua . A quefia medefima imprefa fi pofe Caterina : e poiché in 
quella fpiritualilfima Congregatione non mancauano frequeti, e quo- 
tidiani efempi di virtù heroiche,non!afciaua ella niunoatto commen- 
dabile, che non notalfe -, e non ne notò niuno, che con follecitudine di- 
ligentiffima non imitaffe. Da queAo ne nacque nell’Anima di lei quel 

} >rofitto, cheadogn’vno farà più facile imaginarfelo, che à me ilridir- 
o. Chiaro è, che dal feruore, e fpirito, che in lei fi feopriua, le compa- 
i gne ammirando vna si rara virtù, fecero toAo giudicio,che ella douef- 

fe riufeire vna gran ferua di Dio . percioche tale era la manfuetudine 
verfo quelle, con le quali ella viueuai tale la prudenza, c circonfpettio- 
ne, con cui conuerfaua, e trattaua; tale, e tanto efatta l’obedienza.e ri- 
ueréza non folo verfo la com mune Superiora, e Maefira, ma eciamdio 
verfo tutte di cafa, che finod’allhora ella cominciò ad efTere Rimata, e 
riconofciuta, come Donna di fegnalata virtù,eperfettionc. Nè furo- 
no folo gli atti virtuofi delle compagne , che promoueuano lo fpirito 
della gran Scrua di Pio , ma anco alcuni cafi Arani , che accadettero à 
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non sò quante pocò’feruenti , e per diuina permiffione fi rifeppero , à 
coramune beneficio. Noi di vno ci conrentaremo, il quale dalia noftra 
Beata viene riferito in vn fuo libro, doue ella confetta , che à lei , & ad 
altre fù di non picciolo ammaeftramento . Poco tempo doppo , che la 
Beata Caterina fi era fatta difcepola di Suor Lucia, venne nella mc- 
defima Cafa vna Giouanetta,che era per auuentura del numero di co-; 
loro , che non curandoli del configlio deli’Euangelio , non fi pongono 
prima à federe, & à fare il computo, fe hanno tanto di capitale , che fia 
peretter badante alle grandi fpefe,che s’hanno à fare nella lunga guer- 
ra fpiritualc contro gl’inimici delle anime noftre. A quella, doppo al- 
quanto fpatio, che fù fiata in quella Cala , venne tedio di quella forte 
di vita tanto ritirata, e fpirituale, e perniili d’hauer 'abbandonata la via 
del Mondo. Stando la mefchina in tale difpofitione d’animo, andò 
per confettarli con vno approbatiflimo feruo di Dio , al quale narran- 
do fedelmente la fua ten catione, fcoprì ancora la rifolutione fatta di 
ritornarfene al lecolo. Il Confeflore vdite quelle co fe, reftò come ftu- 
pefatto per vn pezzo , e poi gittando vn grandiflìmo fofpiro : guarda, 
ditte , ò figliuola quello , che tu fai , impercioche , per quanto adetto io 
mi auueggio , tu fei quella , per cui io hebbi la notte pattata vna frana 
vifione, per cagion della quale reftai molto fofpefo, non fapendo a che 
fine fendette , nè checofa con lei nofiro Signore lignificar mi voiefle. 
La Giouane fpauentata da quello dire, fece grande infianza, perche le 
racconcatte ciò , che haueua veduto, allhorail Confettòre ripigliando,' 
ditte. Pareuami di etter menato in ameniflimoluogo ad vnalolennif- 
fima fella, doue erano innumcrabili Giouanette, le qnali rifplendeua- 
no più che jì Sole . la loro bellezza era incredibile . erano veliite di ma- 
rauigiiofa gloria,& in capo haueuano ghirlande di belliflimi fiorii e co- 
si adornate andauano incontro ad vna certa Giouane , che moftraua 
di voler venire in loro compagnia i e perciò elle dauano fegno di anda- 
re ad incontrarla con grande fella , e giubilo , per riceuerla col debito 
honore . Ma ecco , che quando collei apprettatali à quella honorata 
compagnia, fiaua per entrare fra quelle, che fatte due ale , la voleuano 
prendere in mezo* parue , che fi pendile detterei venuta , e tornollene 
indietro . Per quella sì ina fpet rata rifolutione di colei , pareua , che 
quella nobiliflima compagnia datte fegno di grandittìmo difpiacerei & 
inqueilo Iparueogni cofa . Io me ne reftai con follecitudine , non po- 
tendomi per alìhoraimaginare, checofa folle tal vifione, ma adetto ri- 
conofco , che il Signore mi da ua contezza di te , e della tua tenta tione. 
Per tanto, figliuola , fe i conforti di chi defidera il tuo meglio, qualche 
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co fa deono potere appretto di te , laida cotetta tua mala rifolutione, e 
perfeuerandone‘ buoni proponimenti , procura di feguirare la voce di 
Dio, che ti chiama, acciochc per tua difgratia difpx ezzandola,non en- 
tri in vn laberinto , dal quale tu non polla poi cosi facilmente sbrigar- 
ti) & in qualche tempo non habbia à dolerti d’eifer fiata troppo leggie- 
ra, con tuo danno irreparabile. Anzi attienti al mio con figlio, (là for- 
te , e perfeuerante fino al fine , accioche polli vltimamentc pcruenireà 
quella nobilittima fetta, e compagnia, che io vidi, & in eterno riposar- 
ti con quelle gloriofe Vergini, le quali con tanto defiderio ti aspettano# 
Tanto ditte quel buon feruo di Dio, & apprettò molte altre cole ag- 
giunfe, che lo fpirito,cla carità gli dettarono, defìderandopure, feera 
poflibilc, tener’in piedi quell’anima vacillante . Parue, che quefto ra- 
gionamento facette qualche colpo nel cuore della Giouane > ma come 
poi fi vide in c fletto, fù più tofto nfpetto humano, e vergogna terrena, 
che foda rifolutione fatta per il puro amordi Dio : perche fe bene per 
alcuni giorni mottrò di eflerfi murata , tuttauia non hauendo la parola 
di Dio fatto radici molto profonde in quel cuore, che era più rotto Saf- 
fo duro, che terra buona, foprauenendo fra poco la tentatione» s ‘inari- 
dì quel propofito , e cominciò à darne fegm tali anco nel di fuora , che 
la commune Maettra vedendo , che ella non procedeua molto religio- 
famente , & auifatane con carità non fi emendaua , fece rifolutione di 
rettituirla à fuoi parenti, e lo mife tofto in efecutione . c la mefchinella 
ritornatasene alle vanità del Mondo , per giufto giudicio di Dio , po- 
chiflimo tempo anco di quelle godè : e così fù verificata la predittione 
del feruo di Dio i imperoche perdendo la corona della fua Virginità, 
perdè anco fra poche Settimane , miseramente in horrenda maniera la 
vita, la Sciando memoria lagrimeuole delle Sue difauenture, à chiunque 
di quel cafo hebbe qualche notitia. 

CAPO SPARTO] 
c j D i vna tentatione > che hebbe la B. Caterina intorno 
al Santi fi. Sacramento , e come fu confolata 
con alcune dì foni . 

E Ra hormai tempo , che le molte virtù congregate da Caterina,' 
con la Sollecitudine, che detta habbiamo, nel cruciolo della ten- 
tatione comìnciattero ad affinarli ; e che quelle piante de gli tu- 
bici virtuofi , che con l*efercitio di lodeuoli operationi erano non poco 
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crefcìute In quella benedetta Anima, per mezo della agitationc , e fof- 
fio della tribolatione, s’affodaffero con più forti radici . Haueua la di- 
urna Prouidenza finoà quel tempo lafciara in ripofo l’Anima di Cate- 
rina^ contentandoli del folo elercitìo delle opere di virtù, non haueua 
permeilo, che le accadelfero tentatiom di momento, ma conferuando- 
la in vno (lato di tranquillità , e quiete d’anima grandiffima , l’haueua, 
per così dire , fatta notare in vn mare di latte di diuine confolationi ; 
onde ella , fecondando col fuo femore il fauoreuole vento delle celelìi 
infpirationi , haueua fatto grandiifimi progrdfì nella via dello fpirito, 

& era arriuata ad altifsimo grado di perfrttione. ma perche ella doue- 
uaeiTeredel numerò de pili tauoriti da Dio, fù dibifogno.che feleap- 
parecchiaHeoccalìonepcracquiftare la corona della loffcrenza. Vna 
dunque delle prime tenrationi fù quella dello fpirito della Infedeltà. 
Dal primo giorno , che ella fi diede al leruttto di Dio , non fi potrebbe 
giamai credere , quanto folle grande la diuotione , che ella portaua di 
venerabilifsimo Sacramento della Euchanllia, flando nella conrem- 
platione di quel diuino millerio le notti intiere , fenza prender fonnoj. 
e di giorno efercitandofi in varij atti di adoratione 5 e poi nella Chiefa, 
per quanto tempo le era permelfo, fpendendo dinanzi a lui molte bore 
con grandifsima riuerenza, e fentimento. Hora il Signore, che molto 
fi compiaceua di quello affetto della fua ferua, per toccarla à punto nel 
viuo, &efercitarla in vna di quelle cofe , chea lei maggiormente pcne- 
traffero l’intimo del cuore, perniile al commune Teotatore»che d’infe- 
deltà circa il detto Sacramento fieramente la tentaffe , mouendole du- 
bij fopra l’Hoftia confacrata. Non fi può ageuolmcntefpiegar con pa- 
role , quanto quella forte di rentatione trafiggeffe queli’Anima , che 
ogn’altra cofa quali hauerebbe eletta , che quelta , nella quale à lei pa- 
reua , che grandifsìmo dishonore ne rilultaffe à quello Auguflilsìmo 
Sacramento » il quale ella con tanto affetto amaua , e riueriua . Sì che 
* non folo quando la tcntationeeraprefente, ma anco quando era paf- 
fata, nella fola rimembranza dileiruttadihorrorefiriempiua. Onde 
effendo perciò moltoafflitta, nè trouandocì rimedio alcuno, nè poten- - 
doli per via di confelsione, nè per altro modo liberare, con gran pena, 

& amarifsimo pianto, quali continouamente pregaua Dio , che la vo- 
leffe foccorrere in tanta angofeia. Quando poi s’auicinaua il tempo, 

In cui doueua coramunicarfi , maggiormente crefceua la tentatione, 
perche il faceua con tanta aridità , che al tutto era fenza gufto di diuo- 
tione . e per quelle cofe non eilendoci ella auuezza, crefceua maggior- 
mente U dolore , c l’anguftia . Vna volta tra l’altre f effendofi commu- 
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N nicara con taleinfennbilità , e freddezza , le crebbe tanto la battaglia» 
che quali fuori di fe, per la pafsione.e dolore, che fofteneua.poco man- 
cò, che non folfe tirata al confentimcnto della difperatione. Staua in- 
ginocchiata nella Chic fa con le altre Sorelle, fecondo la confuetudine, 
doppo la Communione , & era tanto afflitto il fuo cuore , che hor fi le- 
uaua in piedi , hora fi poneua giù , & ella ftefla non s’auuedeua di nien- 
te, non ritrouando nè luogo, nè ripofo . Ma il benigno Signore, le cui 
amorofe vifcere non poflono lungamente tolerare , che vn’anima defi- 
derofa di compiacergli Aia in pena, nè che la battaglia duri più di quel- 
lo , che le forze del combattente poflono lopportare , apparecchio in- 
fieme ilrefrigerio, eia vittoria. Onde ftando efla nel maggior femore 
della oratione , la quale nel più gran colmo della agonia haueua ad 
ogni fuo potere rinforzata , Iddio Signor noftro vifitò la mente di lei 
con vn raggio della fua diuina luce , & intellettualmente parlando con 
lei , le diede chiaramente à conofcere, come in quell’ Hoftia , che era ' 
confacrata , flaua realmente , e veramente la Diuinità , e la Humanirà 
di Chrifto : e le moftrò , come era pofsibile , che fotto quella poca fpe- 
tie di pane folle tutto Chrifto vero Dio , & vero Huomo : & in fomma 
le infegnò tutte le verità , che alle marauiglie di quel foprano mifterio 

' appartengono, rimouendo tutte le battaglie , e dubitarioni paflate , il- 
luminandole l’intelletto con belli, e viui elempi, perche ella le co mede- 
fima , e fra gli altri fapeflc cfprimerc in maniera chiarifsima tutto ciò, 
che in quella materia tanto alta , e difficile da capire , poteua in alcuna 
maniera ricercarli. E perche il maggior trauaglio, che ella haueua ha- 
uuto in quello combattimento , era ftato il penlai fi ella , che à Dio Si- 
gnor noftro fi facefle gran torto folo con l’hauer nell’anima quegli im- 
portuni penfieri i e credeua di demeritar molto in accollandoli à quel- 
la lacrofanta Menfa lenza il folito gufto, ediuotionc fenfibile: fù chia- 
rita, che la cofa non ftaua cosi, anzi che l’anima , la quale fi communi- 
ca fenza gufto , e diuotione , che fi Tenta , non è priua per quello della 
grada del Santi (Timo Sacramcnto,pur che habbia peraltro buona con- 
icienza , e fanti dpfiderij : e quantunque lo /pirico lia tentato di fede, ò 
in altro modo , ancorché faftidiofo oltre miiura , e di cofe laide ,e ver- 
gognofej purché non cifia il confentimento, e l’anima non ne gufti, 
non fi hà da temer nulla . nè Dio Signor noftro ne refta punto offefo, ò 
dilguftato , poiché sà ben’egli ,che tutto ciò è opera dell’ inimico , che 
importunamente ingerifee tali péfieri nel cuore: eie l’anima gli abhor- 
rifcc.e li detefta, non,è ella, che li fabrica, ò li và ordendo, non eflendo 
polfibilc piangere, dolerli, & inquietarli per cotali rapprefentaticni.òc 
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infoine rubricarli dudiofamcnte, ò dilettarfcne , & hauerci compiaci- 
mento » nel che fare bbe il male , & il peccato . Nè à Dio fà dishonore 
quell’anima, che cifendole dal feminatore delle zizanie fraudolente* 
mente rapprefentati vergognofifantafmi , li riconofce, e rimira per 
quello, che eglino fono, e rapprefentano, fe in quello infrante, ella ver- 
lo di loro fà atti di odio , & abominatione , & infome procura di fua- 
riare la fantafìa : poiché dfendo proprietà di ogni potenza il riconofce- 
re le cofe, che come oggetto da lei conofcibile le fono in maniera debi- 
ta rapprefèntate , ogni volta, che tali rapprefentationi fi fanno , non è 
pofsibile , che l’anima non ricono fca quelle tali cofe , e non le contem- 
pli nel fuo elfere, tali, quali elle fono, buone,ò cattiue, laide, ouero ho- 
nede, elfendo cofa, che, comehò detto, ne feguitadineccfsità natura- 
lei nc in quedo , ò da quedo rifulta dishonore alcuno à Dio , ma sì be- 
ne nel compiacerli di cotal villa , il quale compiacimento fe non ci in- 
tcruiene, anzi fe la deteda, & abhorrifce, con tutto, che quelle rappre- 
fentationi duraforo i fecoli , non ci farà mai offefa di Dio , nè peccato 
niuno . In q ucl la maniera à punto , che non iì direbbe hauer peccato 
contro la fua honeflà quella Donna , alla quale , mentre fe ne dà nelle 
fue Camere , fodero per opera di alcuno federato rapprefentatein vn 
quadro figure, che rapprelentafferoattioni vergognofe, e brutte, oue- 
ro foffero dette parole dishonede, e laidei fe quella Donna aH’apparir 
di tali cofe cominciaffe à fgridar colui , e faceffe ogni podi bile sforzo 
per non vedere, ò vdire limili furfanterie. Et il Marito, ò il parente di 
lei non la riprenderebbe , fe ben per qualche notabile fpatio di tempo 
ella haueile veduto, e fentito,mentre quello impertinente daua iui odi- 
nato, nè poteua dalla honorata Donna edere cacciato via . Anzi le fù 
dato ad intenderebbe maggiore è il merito dell’anima, la quale fi com- 
munica con le fopradetre battaglie, e tentationi, fe humiliatafi, le fop- 
porta patientemente , e non fi lafcia vincere ; che non è di quelì’altra» 
che fi communica con molta dolcezza, e foauità. 

Et accioche il Signore le faceffe intédere in prattica la verità di quel- 
la promeda della Scrittura, che fecondo la moltitudine de i dolori, e de 1 
trauagli , la moltitudine anco delli conforti , e delle grafie celedi deue 
rallegrare i ferui di Dios due altre nobilidime riuelationi hebbe quella 
mattina medelìma, come ella detta lafciò fcritto. Vna fù del miderio 
della Incarnationedcl Figimo! di Dio,nella quale le fù dimodrato,co- 
meera pottìbiie, che l’Eterno Verbo s’incarnatte per opera dello Spiri- 
to Santo, e nafcelfe della Beata Vergine, fenza detrimentodella facra- 
tiffima , e puridima Virginità di lei . L’altra fù, dello inefplicabile mi- 
derio 
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tterio della Santiffima Trinità ; delle quali due riuelationi, & altre gra- 
fie, che in quella fortunata mattina le furono fatte, lafciò poi Scritto la 
Beata di fua mano, che non le baftaua l'animo di ridirle à mortali. An- 
co à tempi noftri fi vede in Bologna vn Breuiario manofcritto di mano 
propria della Beata , in vna lettera maiufcola del quale colà , doue fi 
legge l'Officio della Santiffima Trinità, fi trouano le Tegnenti parole. 
Ego vidi eam, & inttUexi Dei grati* ; Per le fopradette riuelationi, re- 
tto quell'Anima benedetta confolatifsima oltre mifura,& al tutto libe- 
ra dalle tentationi, che haueua patite, con tanta quiete, e ferenità intc- 
riore, quanta non haueua per auentura fentita in altro tempo giamai. 

CAPO QriNTO. 

D'altri gufìi , e confolationi , che N. S conceffe alla fuà 
Scrua doppo le fopradette riuelationi , 

N On fi fermò ne'fopradettifauori la liberalissima mano del Si- 
gnore, ma volle di nuouo aggiungerne de gli altri, per ftabili- 
re maggiormente quell'Anima eletta , e darle nuoua Iena per 
le future battaglie, che doueuano frà non molto tempo rinouellarfi. 
La prima volta, che Caterina doppo la predetta tentatone fi commu- 
nicò, hauendo ricettata l’Hoftia confacrata , fenfibilméte guftò la foa- 
uità della purifsima Carne dell’immacolato Agnello G i e s v Chrifto. 
Era quel fentimento , e gufto di tanto dolce , c ioaue Sapore , non fola- 
mente per l’anima, ma per lo corpo ancora, che, come ella riferipoi 
nc'fuoi ferirti , non fi potrebbe giamai narrare, nè darne fimilitudine 
alcuna, per modo, che intendere fi potelfei siche le pareua di potere 
con verità dire col Saltuifta : Cor mtum , & caro me* exuUauerxnt in 
Deum viuum . Soleua ella dire dipoi , che doppo tale conlolatione ri- 
male l'Anima fu a tanto confolata, eia mente tanto confermata nella 
fede del Santissimo Sacramento, che fe tutte le creature le haueflero 
predicato cpntroquello, non la hauerebbono punto molla dal fuo pro- 
pofito, e fede. Et accorgendoli ella, che tanti beni le erano venuti con 
l’occafione di quelle tribolationi , non hauerebbe per cofa del mondo 
voluto elferne fiata fenza . e perciò à Dio Signor noftro riuolratafi con 
ogni affi tto , lo ringratiò della tribolatione tolerata , e della confola- 
tione Succeduta. Himafe oltre di ciò con così grande, & ardente de fi- 
derio di comunicarli Ipeffo, che gran pena hebbe Tempre dipoi , quan- 
do non poteua farlo. & vna volta frà l'altre elfendo in gràde, ma Ioaue 
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pianto.per non hauer potuto per non sò quale impedimento accollarli 
à quella celellc Menfa , fenti, che l'Anima Tua con vn modo inefplica- 
bile era fiata fatta partecipe dal fuo Signore de' frutti della diurna 
Communione : gratia , la quale luole talhora effcre conceduta à con- 
forto di quelle nouelle piante, che non fono per ancora ftabilirc nel co-; 
nofeimento di quello ineffabile Sacramento. Da cotali proue delia di- 
urna clemenza accurata in fe fletta , imparò anco di confolar le Sorel- 
le , & inanimarle , qualunque volta accadeua , che alcuna di effe , per 
difpenfationediuina , fotte moleftata dalia fopradetta infedeltà; con- 
fortandole à non inquietarli , anzi à procurar più tolto di ricorrere à 
quello diuinilfirao Conuito , con fiducia grande ; ettendo che quel Si- 
gnore, che con infinito amore fi degna di defcédere.e venire à nei lot- 
to quelli fanciflimi accidenti, e lafdarli maneggiare dalle mani dtiuo-j 
mini mortali, e foggetti alle colpe, e mi ferie , facendoli, per così dire» 
obedìenre alle parole loro, non iafeiarà di concedere le fuc gratie,à chi 
di puro cuore, e con affetto lineerò à lui ricorrerà. Nè deue parer Ara- 
no all'anima il ricorrere à quello celeft tale Medico, per vederli ella con 
varie miferie, & infermità fpirituali, e perciò ritirarfene indietro j per- 
che à punto per gli infermi, e per i miferabiii egli è venuto, e fi è nafeo^ 
fio fotto quelle lpetie Sacramentali, per potere da quel luogo più com- 
modamente» e più vtilmente per noi curarci, c folieuarcj. Chele l'in- 
fermo fe ne và al Medico , fe il pouero s'accolta volentieri al ricco li- 
mofìniero , fe fatte tato corre ad vn chiaro fonte d'acqua pura , e chri- 
ftallina; e tanto più prontamente il fanno, quanto & in fe riconofcono 
il bi fogno, & in quelle cofe più facile feorgono lacommodità di pro- 
uedere alle fue necefsità: con molto maggior ragione deue l’anitna an- 
guftiata per le necefsità fpirituali , accodarli al Santifsimo Sacramen- 
to , ouc ftàrealmcnte quello , che folo à quefii , & ad infiniti altri bifo- , 
gni noftri può dare rimedio. Quello è vn difeorfo di quelli, che la Bea- 
ta Caterina foleua fpelfo fare à confolatione delle lue Sorelle , e con il 

2 ualc lolleuò molte anime afflitte j e falciò fcritro d'hauer'hauuti que- 
i concetti nella Illuftratione di cui ftiamo faudlando. Due altri fen- 
timenti le furono concefsi , con occafione delia fopradetta gratia. 
L’vno fù di hauere in grandifsima riuerenza li Sacerdoti , come quelli» 
che da! Signore fono fiati priuilegiati tanto fegnalatamente , che nelle 
mani loro difeende realmente il Figliuolo di Dio, e da loro fi laida tan- 
to domcfticatnente maneggiare . L'altro fentimento era di fare quo- 
tidianamére particolari orationi perefsi.acciochc il Signore fi degna 1- 
fe [antifìcarc tutti i loro fcntimcnti, à fine, che con l'aiuto diurno uotef- 
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fero più degnamente adempire quello , che s'appartiene ad vn tanto 
miiufierio, & à trattare con la debita purità, e fatuità di corpo, e di ani- 
ma, rmcomprenfibile Sacramento di Chrifto Agnello immacolato , c 
Spofo amabili! simo di tutte le anime calle, e pure. 

. CAPO SESTO . 

Hebbe riuelatione , che le erano flati perdonati lifuoi 
peccati ; una uifione del Giudicio finale. 

L 'Anno 1429. che era il terzo doppo I’ingrclTo di Caterina nella 
Cafa di Suor Lucia, eflendo andate vna mattina tutte le Sorel- 
le alla Chiefa de’ Padri Minori Olferuanti , detta la Chicla di 
S. Spinto , mentre liauano alla Me(Ta , doppo di eiTerli confettate con 
vno di quei Religiofi gran feruo di Dio , venne à Caterina vn grandif- 
fimo defì.icrio di ottenere la plenaria remifsione di tutti li peccati del- 
la iua vita pallata. E fe bene altre volte ella haueua hauuto quello de- 
siderio, & haueua anco fatto molte orationi fopra di ciò , allhora non- 
dimeno più del folito lì Sentì accefa di quella voglia: e perciò moltipli- 
cando con maggior femore l’oratione , cominciò à fare grandifsima 
inflanza al fuo cclelle Spofo, perche & la gratia le concedcfle, & di più 
anco , fe à lui piacelfe , la certificane di hauerla eiaudita . Ben fi vide, 
che quel defiderio era fiato dono di colui , che ci fa taihora defiderare 
intenlamcnte le gratie , accioche dimandandole con efficacia > diamo 
occafione à lui di concedercele ; perche non molto doppo , che ella ha- 
ucua cominciata laoratione, fu chiaramente certificata dal Signore» 
che egli le haueua fatta vna generale, e piena quetanza , perdonandole 
in vn tratto e tutte le colpe preterite, e le pene ancora , che per quelle le 
fi doueuano . Due volte ancora hebbe gratia dal Signore di vedere il 
Serafico Padre S. Francefco, e di edere da lui confortata , & animata à 
feguire allegramente la via incominciata della perfettione. 

L’anno poi del 143 1. hebbe vn’altra marauigliofiffima riuelatione 
intorno al Giud ciò finale, come ella medefima la fciò Scritto di fua ma- 
no nei libro delle fette Armi. Pareuale di vedere l’altiifimo Dio in 
afpctto humano , affilo fopra vn maefiofo trono di nuuole , vefiito di 
color roffo, con la faccia verfo l’Occidente. Oltre à lei per^lquanto di 
fpatio erano li Santi Apoftoli, i quali fedeuano fopra Sedie rifplenden- 
ti , in Similitudine di fiamme di fuoco : di Sotto molto più bado era vna 
innumerabile moltitudine d’Huomini, e di Donne, che tutti fiauano in 
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piedi'» i teneuaho le faccie verfo il Cielo, riguardando Iddio. In mezo 
di coloro era vno , che predicaua con gran voce • Pareua poi à lei di 
edere collocata come in vn grado più bado di quella moltitudine dalla 
parte della dedra di Dio, e con altiflìma voce gridaua verfo il Signore» 
dicendo con molta allegrezza, e gaudio alcune parole, le quali ella poi» 
riferendo quella vifione , dice , che non giudica ifpediente di riferire* 
Fornita quella vilione, ritornò in fe, e facendo ridedione fopra le cole, 
che vedute haueua, cominciò à pelare, che cola lignificale quello, che 
le era dato modrato • £ perche pure non li fidaua di fe medelima, du- 
bitando di non edere ingannata dallo Spirito delie tenebre , fece ora- 
rione molto feruente , pregando il Signore à manifcdarle , fequedo le 
era dato modrato, perche todo douelfe edere il finale Giudicio, ò pure 
fe fode data qualche diabolica illuiione. Efaudì il Signore il defiderio 
della fua Serua , e la certificò , come quello era dato vero fentimento, 
c vilione diuinai e che ciò le era dato modrato in fignificatione.che to- 
flo fi adempirebbe quello, che veduto haueua , cioè, che in breue tem- 
po li farebbe il Giudicio finale. Quede fono le parole della Beata Ca- 
terina , regidrate da lei nel fopraderto libro delle fette Armi Ipirituali» 
doue à lungo fi deferiue quella riuelatione. 

Qui mi pare, che fia ben fatto auuertire il Lettore, che non fi ha da 
riuocare in dubbio la verità di queda riuelatione, fe bene vediamo, che 
fono già padati poco meno, che ducento anni, dachelaBcarala vide, 
e pure non s’è anco fatto lVniuerfale Giudicio , il quale in tifa fi dice, 
che in breue tempo doueua farli ; perche quelle parole s'hanno da in- 
tendere , come s'intendono altre fomiglianti nelle riuelationi d’altri 
Santi , che furono e prima , e doppo la Beata Caterina , come hanno 
efplicato molti graui Dottori, in particolare quelli, cheelpongoao 
rÀpocalide di S. Giouanni Apodolo > doue fi legge , chea lui fù detto 
dall’Angelo , che gli apparue , che lecofe , le quali allhora fe gli dimo- 
flrauano , predo doueuano mandarli ad efecutione ; e nondimeno , fe- 
condo quello , che ne dicono gli efpofitori Catolici di quel luogo, la 
maggior parte delle cofe , delle quali fi ragiona in quel mideriolìdimo 
Libro, appartengono alla fine del Mondo, & à tempi dell’Antichrido. 
& il medelimo S. Giouanni nella fua prima Epidola , che fcride più di 
mille, e cinquecento anni fono, diffc'per infpiratione dello Spirito San- 
to, che non può mentire: Ululi nottifima bora cft. e pure già tariti an- 
ni fono padati, deppo che quel grande Apodolo ci diceua, che era 1 ’vl- 
tima hora di quedo fecolo . Quando dunque in occafione di riuelatio- 
ni fi dice , che alcune cofe hanno ad auuemr predo , la parola , Predo, 
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s’intende rìfpettiuamente, cioè in quanto fi fa cóparatione con la eter- 
nità, àparagon della quale ogni lunghiffimo tempo diquedo fccoloè 
breue i nè lungo tempo fi può dire , che s’habbia a differir quella cofa, 
la quale in elfo fi colo vna volta s’hà da fare . Sì che, fe bene non è an- 
co venuto quel Giudicio , che fu alla Beata Caterina dimoftrato , non 
fi dee (limare, che ella folte illufa ,perciochej chi glie lo dimoflrò , e di- 
chiarò 3 parlaua fecondo il fuo coftume , come più à lungo dimodrano 
quelli , che di quella materia fi fono podi à trattare di propofiro • Gli 
affetti , e fentimenti > che quella riuelatione cagionò nell’Ànima della 
Beata Caterina, furono vanj, e molti, ma due in particolare furono i 
più legnateti. 11 primo fù , il fentimento di fare continua oratione, & 
offerirà Dio penicéze,e morrificationivolontarieaper placare lo fde- 
gno giuftiflìmo del Signore , adirato contro il genere humano , per ca- 
gione della innumerabile moltitudine delle enormiffime, egrauiffime 
colpe, che nel Mondo, & in ifpetie nel Popolo Chrilliano, in quel tem- 
po fi commetteuano: e maffime per lo abomineuole peccato, che c con- 
trario alte virginale purità di Cbriftoje della fua Santiffima Madre, per 
la ambitiofa fuperbia , e crudele auaritia , che allhora regnaua in ogni 
generatone di gente i li quali viti] haueuano talmente fpenra te vera 
carità ne’cuori de gli huomini, che infino alte didruttione deiraffetto 
naturale trà padri, e figli, e fratelli s’incrudeliua. E realmente il Mon- 
do allhora in quelle noftre parti ftaua molto male, fecondo quello, che 
le Storie di quei tempi raccontano . Le quali tutte cote hauendo ella 
chiaramente , e didimamente riconoteiute , & hauendo intefo quanto 
ne rimaneua dishonorata, & offefa te diuina Maedà, concepì defiderìj 
jntcnfiffimi,che cetfatfero quede colpe >e confeguentementeli caftighi, 
che à preuaricarori dcllediuine leggi foprafiauano. 

L’altro fentimenro , che hebbe qued’Anima benedetta , fù di pro- 
fondi/nma humiltà , conciofiacofache hauendo nello fpc echio lucidif- 
iiciio di quella vifione feoperta in parte te grandezza , e maedà di Dio, 
c quanto egli era degno di effere amato, e feruito, maffime dalle pi ria- 
ne, alle quali egli con terga mano fà maggior parte delle fue gratie i ri- 
flettendo!* cfla in te deffa , e confiderando l’imperfetto luo , & il poco, 
checca haueua fatto, in ricompenfa di fauori tanto regnateti, fi vtrgo- 
gnaua di fe medefima,e fi dupiua, come il Signore fofle dato tanto pa- 
rtente, fopportando di eftere da lèi così malamente feruito. 

Quedi fentimenti furono dalcifpiegati con più diffufodifeorfo nel 
luogo già nominato , doue potrà vederfi da chi ne haudte voglia , che 
noi lo rralafciaremo , per non digredire più dei conucneuole fuori del 
corfo della nodra Hiftoria» c a- 
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CAPO SETTIMO . 

Delle terribili tent adoni, che il Demonio diede alla Beata 
Caterina , che durarono lo ffratio di cinque anni . 

P lcciole, e leggieri ad vir certo modo dirli poflono le /pirituali 
battaglie , che fino alihora la Beata Caterina haueuano eferci- 
tata i le con quella , che adeflo cominciamo à raccontare fi pa- 
ragonino . percioche quella fu grandifsima per ogni canto , sì per ra- 
gione del tempo della lua duratione , perche fù prolongat a per Io fpa- 
rio di cinque anni intieri, sì per ragione della vehemenza, con la quale 
l’inimico infernale procedeua dicontinuo, sì finalmente perlagione 
della materia ifteffa, circa la quale era il conflitto. Era fiata, come già 
duerno, per qualche giorno in ripolo queU’Anima eletta , e fi era inge- 
gnata di prouederfi d’armi fpirituali per ogni futuro auuenimento: 
quando il Demonio , ripigliando di nuouoil furore folito, cominciò à 
trauagliarla nella virtù dell’obtdienza con modi molto fiottili, e con 
inganni molto artificio!]. Se ne auuide la Scrua di Cbrifio, come quel- 
la , che haueua acquiftato buon’occhio intorno à quefte cofe , laonde 
cominciò anch’ella a difenderli valorofamente. Vn giorno fù aflalita 
da vna fuggeftione mentale , la quale però fù da lei tofto conofciuta ; 
& in oltre mtele il Demonio elfi re à fe prelenre: per tanto facendo ani- 
mo à fe ftefia , con grande ardire cominciò à dirgli . Sappi , maligno, 
che non potrai darmi così occulta battaglia , che io non la riconofca* 
Tauto.e nó più dille Caterina al Demonio, ma caro le enfiarono quel- 
le poche parole ; percioche , ò folle , perche nonpiacefle al Signore , il 
quale ci vuole inegni fiato humili , vn cotanto ardire, quale ella haue- 
ua alihora dimofirato, ò folle, perche il Demonio molto più arrabbia- 
to per quella rifpofta rinforzane la batteria, ò pere he il Signore volelfe 
elercitarla per altri fuoi occulti giudici; , ò finaknc nte per altra cagio- 
ne à noi incognita, chiaro è, che da indi innanzi hebbe l’infcrnal nemi- 
co molto maggiore autorità contro di lei. La Beata, che di ft ftefia, fe 
ben' lotto nome di terza perfona , racconta quello fatto j interpretò, 
che folle pcrmilsione di Dio, il quale la vo'ellc humiliare, con darlead 
intendere, che il 1 >emonio era più nialitiofo, e più attuto di lei . Et ve- 
ramente è communc opinione di più prattici nelle cofe fpirituali , che 
molto pcricolofa cola è per vn’amma , il fidarli di fe mede lima , e darli 
scredere di poter ricono Iccre gli inganni di quegli aftutifsimi ingan- 
natori. 
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na tori, che tante, e tante ne fanno, e tanti, e tanti ne hano fin dal prin- 
cipiodel Mondo ingannati . Ma per tornare alla incominciata narra- 
tone, la noftra Beata , cosi permettendola diuina difpolìdone , pur ci 
cade • Per tanto il Demonio ottenuta la libertà di farlo , le apparue in 
forma della Gloriofa Vergine Signora noftra , e fi le dite • Se tu parti 
da te l'amore vitiofo, io ti darò l’amore virtuofoie detto quello, difpar- 
ue. Staua in quel tempo Caterina facendo oratione, & à punto prega- 
ua la Beatiflìma Vergine , che le concedere grata di potere amare ar- 
dentemente il fuo Figliuolo i per la qual cola non dubitò punto , che 
quella, che apparita le era, non folle (lata la Madre di Dio, e che quel- 
la non folle apparinone celeftiale : si che rimafe penfando fopra il len- 
timento di quelle parole, cheellaftimaua,chela Madonna le hauefle 
dette. A quello dubbio fenti rifponderfi interiormente, che quelle pa- 
role altro non voleuano inferire, fe non che ella haueua da fare ogni 
sforzo per diradicare dal fuo cuore l’amore della propria fenfualitade, 
e del proprio parere. Et era quello configlio vero, e buono in fe ftelfo, 
ma altro però prerendeua l’afiuto ingannatore , come vedremo . Fra 
li più graui, e più pericolofi inganni, che il Demonio fuole ordire con- 
tro le anime tementi di Dio, ma poco caute; vno è, quando egli s’inge- 
gna di fare , che l’anima viuamente apprédal’eccellenza di alcuna vir- 
tù, e da douero fe ne innamori;* poi con occulti llratagemi le foggeri- 
fee tentationi, per farle fare atti contrari; à quella virtù • Et è fondata 
quella forte d’inganno fopra quella naturale inclinatione, che ha ram- 
ina noftra al bene, & al conueneuole : conciofiacofachc habbiamo tut- 
ti inftinto naturale ad amare il bene , & à compiacerci di elio , pur che 
loconofciamo, & in qualche maniera ne habbiamo notitia . Che fe 
l’anima noftra ò per via di illuftratione fopranaturale, ò in qualche al- 
tra maniera arriua à fare concetto vero di alcuna eccellenza , fe ne in- 
uaghilce oltre mifura,e con ardentiflimo defiderio ci corre dietro.Che 
fe poi s’aggiunge l’intendere , che Dio ne redi feruito , fi può dire , che 
allhora s’aggiunghino le alia chi corre. Horsi come è grande l'amo- 
re , col quale fi ama l’eccellenza della virtù , cosi anco è grande l'alle- 
grezza, & il godimento, quando ella fi confeguifce : e per Io contrario 
grande è la moleftia , quando per qualche accidéte fiamo impediti dal 
confeguir!a,ò almeno temiamo di douerla perdere. Il Demoniodun- 
que, il quale sà benilfimo quelle cofe, talhora, quando vede certe ani- 
me già molto inclinate al bene, & al diuino feruitio , lagacilfimamente 
via quella arte, che da principio fi ftudia di farle acquifere l’amore fo- 
pradetto ad vna qualche virtù, e fà che ella concepita, che nell’acqui- 
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fto perfetto di detta virtù confitte vn gran feruitio di Dio 3 & vn grande 
proficto per lei . E poi quando vede d hauerla bene inuogliata in que- 
llo, lubito entra con importumflìme fuggtttioni, ingerendo nell’anima 
tentationi quali conrinue di quei vitio, che è direttamente contrario 
alla detta virtù . e quello egli là , perche da vn canto fi generi nett'ani- 
ma tedio , e faftidio di vederli tanto frequentemente auanti cole tanto 
da le odiate> & abhorrite i e dall'altro dilpc ratione , poiché elfendo già 
perluafiflìma, che Iddio vuole la virtù, li dà à credere, che egli conle- 
guentementc habbia in odio il vitio contrario, e che perciò non potrà 
tolerare chiunque quel coiai vitio non folo ne’ fatti abbracciane , ma 
etiandio ancora, chi il folo penfamento ci applicafle . Hauendo dun- 
que feoperto , che Caterina era defiderofar oltre modo di arriuare all* 
alciflimo grado della perfettione della Obedienzaje le era lafciato ve- 
dere nella forma, che detta habbiamo, elehaueua raccomandato lo 
ftudio di quella nobiliflima virtù,accioche ella credendoli, che Dio fin- 
golarmente da lei ricercatte vna obedienza eia tti Hi ma, ci fi ponclfc con 
ogni induftria, come ella fece , ingegnandoli di obedire alla fua Supe- 
riora alla cieca in ogni cofa , lenza voler punto curarli di le ttefla . In 
canto poi l'auuerfario cominciò à tentarla grauiflì inamente contro la 
obedienza, e le poneua nel cuore nuoui, e diuerli penlieri contro quél- 
lai di modo, che di tutte le cole, che dalla Superiora ò erano fatte.ò or- 
dinate, le veniuano fubito giudici; in contrario , e mormorationi nella 
mente, parendo à lei, che tutto folle male, e degno di riprenlione. 

E' regola generale de’ Maeftri della religiosa perfettione.che la per- 
fona,la quale fi lente trauagliata da alcuna moietta tentatinne più dell’ 
ordinario, hà da ricorrere lubito al fuo Padre fpirituale,& à lui con fin- 
cerità di cuore Icoprendo il luo male, farsi, che egli venga in cognitio- 
ne di tutto ciò , che patta nell’anima del luddito tentato , acciochc con 
opportuni rimedi;, e faui; configli lo ammaeftri, per refiftere all’inimi- 
co nella pugna fpirituaie. E quella regola, oltre i’cttere approua ta dal 
commune confenfo di quelli, che più fanno di quelle cole, è anco con- 
fermata dalla quotidiana efperienza . Senza che Dio noftro Signore, 
che molto lì compiace della humiltà , quando vede , che il luddito fà 
quell’atto d’humiliatione in foggettarfi al Superiore, à cui leuopre le 
infermità dell’anima fua, luole per l’ordinario, ouero rintuzzare le for- 
ze all’auuer fario, non lo lafciandofare tanta violenza al tribolato.ò dà 
à quelli coftanza, e virtù da refittcre gagliardamente, e ribattere li col- 
pi del perfecutore. Caterina dunque, conforme à quello auuifo, ricor- 
reua /petto alla Madre Supcriora, e manifeftando la fua battaglia, con 
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grande fentimento, & amaritudine fi rendeua in colpa di quelle fuggè- 
ftioni, non altrimenti, che fe peccati grauiflìmi fiati foflero: e fé bene la 
battaglia non cefiaua per quefto , fi lentiua ella però ogn’hora più for- 
tificata, & inuigorita perrefiftere. Ricorrcua anco ali’oratione, Stal- 
la confideratione della Paffione del Signore, vnico refugio de’ tribola- 
ti. Non mancaua il Signore di darle conforto, & animo da non con- 
fentire ; ma come che il conflitto era quali continuo , Se ella non fi a fsi- 
curaua di fe medefima, fiaua in grande amaritudine, dubitando di noa 
eflcre in contumacia del Signore. Alle volte veniua in grandifsimo ti- 
more , perche giudicaua , che quei penfieri , non dal Demonio , ma da 
lei più tofio foflero cagionati. Di che auuedutofi il maligno, pofe ma- 
no ad vna nuoua fraude: percioche efiendo ella vna mattina entrata 
nella Chiefa per far’oratione.leapparue in forma di G iesv Chrifto, 
dando con le braccia aperte in modo di croci fiflò alquanto fofpefo di- 
nanzi à lei,c con vifo amicheuole,e molto benigno, come fe amoreuol- 
mente la riprendefle, le parlò, dicendo : Ladra, tu mi hai rubbato, ren- 
dimi quello , che mi hai tolto . A quelle voci , che Caterina credeua, 
che follerò di Chrifto noftro Signore , con grande riucrenza, e timore, 
in tanto , che à fuo credere , ella di buona voglia fi farebbe polla nelle 
vifeere della terra, tanto le pareua di eflere fottomefla nella mente, ri- 
fpofe . Signor mio , come ila quefto, che voi dite ? Io non hò cofa al- 
cuna in quefto Mondo, anzi fono pouerìfsima, & annichilata nel con- 
fpetto vollro : ftò loggetta , e fottopofta ad altri , si che non mipare di 
hauere alcuna còla propria nella prefente vita. Replicò allhora il De- 
monio : Tu non fei quella pouera, che fi vai fpacciando, conciofiacofa - 
che pofsiedi contro il douere quello , che non dourcfti . Io ti feci alla 
mia imagine, e fomiglianza, dandoti Memoria, Intelletto, e Volontà, 
le quali potenze tu medefima, quando faceftì il propofito di viuere lot- 
to obedienza, mi rendelli, & hora me le cogli; sì che io ti dimoftro,che 
fei ladra. Auuisò Caterina, che quefto le fofle detto, per cagione del- 
Ii penfieri di inobedicza, che le erano partati per il cuore contro la Ma- 
dre Superiora, come s’è detto di fopra. Per tanto rifpofe . Et come 
debbo fare io , ò Signore , attefo che non hò il mio cuore in libertà , e 
non poflò tener li penfieri, che non mi vengano ? Dille allhora i'auuer- 
fario. Fà come io ti dirò . Figlia la tua Volontà , Memoria, & Intel- 
letto , e fà che non l’adoperi in verun’ altra cofa fuori del volere della 
tua Supcriora. Replicò Caterina. Come potrò io far quefto, che non 
poflo tener l’Intelletto, che non difeerna, e la Memoria, che non fi ri- 
cordi ? Soggiunfe il Demonio. Metti la tua Volontà in quella della 

Madie 


Digitized by Google 


. Libro Primo# ’ ' 25 ' 

Madre Superiora , e fa ragione » che la fua fia tua ; e non volere e fer ci- 
tare la Memoria , ò i’inteiletco in niuna co fa , fuorché in quello» che * 
intende, ò vuole la Superiora. A quelle cofe pur replicò Caterina, che 
le pareua di non poter ciò fare , non hauendo il Aio cuore in libertà. 
Ma dille il Demonio . fà come io ti dirò : Dormi , veglia , e ripofati. 
Dille Caterina : Signore, io non intendo quello, che vogliate dire. AI 
che egli ri/pofe. 1 ncendiper il dormire, che non dei nc impacciarti, nc 
ingerirti nelle cofe prefenti di quello Mondo . Per il vegliare intendi 
che deui edere follecita à douer’obedire. E finalmente per il ripofare 
intendi , che Tempre in ogni tua operatione hai da tenere la mente oc- 
cupata in continua meditatione della Paflìone mia . E detto quello* 
con altre molte cofe, tutte in commendatione della obedienza, difpar* 
ue . Credeuafi Caterina, come già fi è detto» che quello, che apparirci 
le era folle flato Gì e s v Chriflo * e per tanto rimafe con la mente fo- 
pra modo fofpefa, e confufa, non lapendo che fi fare. Spedo penfau* 
fopra le cofe vdite , e con tutto ciò non fi Tenti ua hauere il cuore libero 
dalla battaglia , e dalla tentatione , che haueua patito • Anzi fubito» 1 
che la Superiora le ordinaua,ò diceua alcuna cofa,le veniuano in men- 
te innumerabili ragioni per riprendere , e 1 indicare ciò , che era flato 
detto» & ordinato • Pareua à lei , che la cofa comandata faria riufdtaf 
meglio , fe in altro modoefequita lì fode i e che più conforme a! ferui- 
tio di Dio , & alla retta ragione lì larebbono maneggiati li negotij , fe 
qualunque altra via lì fode feguita , che quella , che era allhora dalla 
commune Madre fiata diuifara. Con quelli penlìeri le occorrcuano 
molti lenrimeRti di inobedienza, e contradittione. V faua rancico fuo 
rimedio di dirne lua colpa alla Prelata , come già dicemo i il che però 
non fi faceua di lei, fe non con molta vergogna, & amaritudine tale» 
che le più volte haueria potuto lauarle li piedi con la copia grande del- 
le lagrimc,che in tal cafo da gli occhi le veniuano. Lafciò poi ella forie- 
ro di fua mano, che fe non folle fiato quello rimedio di dirla fua colpa» 
più volte hauerebbeconlentito alla cenratione,e lì farebbe riuolta dal- 
la obedienza della Superiora, come più volte fù tentata con molta vio- 
lenza di andare à contendere con lei, & à contradire a Ile cofe fatte da 
ella, & ordinate. Però ammaefirata da quello, che ella in fe medelìma 
patito haueua, folcua ricordare alle Sorelle , che in occalìone di quella - 
forte, li feruillero di quel mezoefficacifiìmo , di ricorrere alla Superio- 
ra, feoprendo con ogni fincerità di cuore tutte le lue piaghe . E fi pt r- 
fuaddfero , che quelle tali fantafie non procedono da aìrro , che dalla 
inuidia del Demonio, il quale odiandola efiremo tutti colpro, che rec- 
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tamenre.e con efatea obedienza fi danno à feruire à Dio, cerca Tempre 
nuoui modi per diplomarli dalla virtù . Soleua anco dire , che la per- 
fona, la quale in quella forte di battaglia relìflelfe con patienza, e per- 
feueranza, merita tebbe, à Tuo modo, la corona di martirio . Tali era- 
no i propoli ti , e fentimenri della Beata Caterina , con li quali , fe bene 
la batteria duraua, e rinforzauafi anco talhora, non rcftò ella però già 
mai di portare amor (ingoiare alla Tua Superiora, e di obedirla in tutte 
lecofe. Non mai lì trouò edere oflinata, nè pertinace nel Tuo parere; 
c per la grande violenza, che lì faceua in quella parte, ne hebbe à patir 
non poco; e la copia delle lagrime, che da gli occhi le vfeiuano era taq- 
ta , che Te il Signore per grafia (pedale non le hauefle con Ternata la vi- 
ti», à lei pareua imponìbile, che gli occhi non fe lerifoluclTcro, & vfeif- 
fero dal capo, Vna volta frà l’altre leaccade,che doppo vna lunghif- 
firaa amaritudine, e copiolo fpargimento di lagrime, come fe l’humo- 
re acqueo tutto mancato le fede, in ifeambio di quello ne vici (angue, 
come ella medelìma di Tua inano lafciò fcritro. Condnuaua, anzi crc- 
fceua l’amaritudine , & affanno, chele haueua ingombrato il cuore» j 
tanto più, che in quel tempo pareua alci di edere priuata della fiapma 
del diuino amore . e quello , perche non le pareua di edere così (pedo 
vilìrata, come foleua. Tuttequcflecofeie cagionarono grande liceità 
di capo, di modo, che non poteua orare , nè dir l’Officio diuino , lenza 
gran pena , e viole nza . E perche ella temtua , che quelli non fodero 
più todo fingimenti della leufuaiità, & amor proprio, che debolezze 
del corpo mal (ano, perciò le crefceua la p: noia trillezza. Si ramnten- 
tauaelladi edere Hata riprefa, come troppo Tenfuale, e come troppo 
attaccata à commodi Tuoi , da quello , che ella fi credcua fode il adiro 
Signore: anzi permife Iddio ,cbe il Demonio baucflepotcftà di far ere» 
d< re alle Sorelle di cala , & ad altre perfone à lei ccngionte , che real- 
mente ella fode troppo Tenfuale ; attclo che edendo per la molta forza» 
che ella faceua à Te della, venuta nella Topradetta indifpofitione di cor- 
po^ non potendo Tare le ordinarie Tuntioni della Cala, quelle che non 
fapeuano più che tanto, li dauano à eri dere, che ella li finge de indifpo- 
fla,& inferma, per mera infingardaggine, e per volontà di darli inotio# 
per quedo ne riportò non poche volte improperi; , & agie riprenlioni 
da varie perfone, e pati non poche moledie, e difagi. E fe bene frà tan- 
ti guai confefsò ella di non hauer’ hauuto maggior conforto , c foden- 
tamento, che nelle fopradette riprenlioni, e mah trattamenti, che le fu- 
rono fatti , fecondo il grandidimo delidcrio , che ella haueua di patire, 
& edere in quello Mondo humiliata, c depreda; nondimeno non era 
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per quello > che alméno quello gmdicio degli altri , aggiuntofi alle pa- 
roledel Demonio , non accrclceffc in gran maniera neli'animo di lei 
li già conceputo fofpetro,che tutte le debolezze, e difficoltà, che ella pa- 
tiua nel corpo, enciranimo, non foffcro effetti dcll’amor proprio, e del 
fenfo ribellante , il quale acutamente fingendoli infermo , ricufafie la 
conueneuoledifciplina. Cagionauano quelli lofpetti,e timori ndl’ani- 
tna di lei inquietudine , e maninconia tanto grande , che poco mancò» 
che non fi difperaffe, & impazzile . Pareuale in oltre , che tutte le ric- 
chezze della gratia menta le , e corporale fiate tolte le fodero : e gli atti 
delle virtudi tutte , li quali con gran feruore, e prontezza erano eferci- 
tati , adeffo per tanto diffìcili le lì proponeuano , che pi. rdeua ogni fpe- 
ranza di poter praticarli. In particolare era diuenuta sì rincrefceuole 
à fc medefima , e tanto attediata , che ogni minima parola , la quale iti 
contrario fiata detta le folle, la induceua in grandini ma amaritudine: 
e fe bene ncireftrinfeco non daua fegno niuno della lua interna percur- 
batione, nell’interno però era come da acutiffimi dardi trafitta. Heb- 
be ella à dire non poche volte , dapoi che fù liberata , che féà lei foffe 
fiata data la elettone, ò di ritornare altra volta à quello fiato miferà- 
bile, & angofeiofo, ò di patire qual fi voglia acerba forte di morte cor- 
porale; fenza dubbio fi trouaua talmente difpofia» che molto di buona 
voglia hauerebbe più tofto eletto qualuque altro dolore, ò morte acer- 
biffima, che mai più vederli in quella infelice afflittone , nella quale fi 
era trouata vna volta; 

S’accorgcua in tanto l’arrabbiato perfccutore , che con tutti quelli 
ftratagemi non haueua punto fmoffa la rocca fortiffima del cuore di 
Caterina, e che non haueua per ancora ottenuto nulla di ciò, che haue- 
ua pretefo, che era di farla difperare. Per tanto le apparue di nuouo in 
fembiante della Gloriofa Vergine, portante il fuo Figliuolino in brac- 
cio, e parlandole, come che le rinfacciane la ceruicofaoftinatione,dif- 
fe . Tu non hai voluto dipartire da te l’amore vitiolo , & io non ti darò 
il vìrtuofo, cioè quello del mio Figliuolo ; & in dicendo quello, difpar- 
uc, quali comeperfona turbata. Credeuafial folito Caterina, che quel- 
la foffe fiata la Madonna Santiffima , sì che ne rimafe con vn cordo- 
glio incfplicabile, conciofiacofache temeua di nóeffere in odio à quel- 
la fourana Signora, & ai luo dolciffimo Figliuolo. Fù ella poco meno, 
che per difperarfi, ma folleuolla la diuina virtù, che non mai abbando- 
na i fuoi fedeli, e le concede in fingolar maniera, che ella fi auutdeffe di 
hauer’ortenuto dal Cielo il dono della buona volóti, la quale, sì cóme 
mai da lei per qual fi voglia accidéce fi feparò,così alihora più che mai 
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in lei era viuo,& ardente,& imendeua, che la diuina Maéftà di quella, 
piùched’ogn’altra virtù fi compiace» echi tiene falda quefta, per ben 
che habbia delle miferie, e difetti, non può venire in odioà Dio. e le fe- 
ce anco viuamentc apprendere quella veriflìma verità: che grandiifi- 
mo fra li peccati, ne’ quali i gran peccatori ordinariamente incorrono, 
c quello della difperatione. Con quelli due fauori fù inuigorita tal- 
mente , che da indi in poi e flette genero famente in piedi , e fece tella 
con tanto valore, che anco alla fine ne rimafe vittoriofa , come à fuo 
luogo fi dirà. ” 

; CAPO OTTAVO. 

Seguitano altre forti di tentationi > e come la Beata Ca ^ 
ferina cominciò à conofcerle^j . 

A Ndaua la diuina Prouidenza con la varia viciffitudine delle 
tentationi, e de* folleuamcnti opportuni, efercitando nella 
maniera , che s’c detto la Serua lua , tirandola col timore, e 
fperaza ad altiflìmo grado di perfetta virtù. Et accioche anco da que- 
llo capo non le mancaffero occafioni di fare gloriofi acquifti nella vir- 
tù delia Humiltà, hebbe l’auuerfario licenza di trauagliarla con lofpi- 
rito della Vanagloria, che le diede non pochi aflfalti , con Toccafione di 
quelle , che ella fi credeua , che follino vere apparizioni , c fauori cele- 
ftiali : e le fuggeriua lo Spirito infernale , che farebbe ella fiata tenuta 
per buona Religiofa,& alia diuina Maeflà molto grata, fe tali fue riue- 
lationi fi fodero rifapute , e che per auuentura non poca lode ne faria 
rifiatata al donatore di grafie tali, e perciò farebbe flato ben fatto, che 
tanto fegnalate apparkioni di Chrifto, e della fua gloriofiffima Madre 
fodero da lei palefate al Mondo. Non douerfi, fecondo l’ammaeftra- 
mento del SaIuatore,nafcondere la lucerna fottoloflaio, ma inalzarli 
fopra il candeliere , accioche tutta la Chiefa godeffe di sì bella luce. 
Che forfè ci erano molti nel Mondo, che Dio voieua aiutale con la pu- 
blicatione di quelle grafie. Già edere aliai noto il cafìigo , che fù dato 
àquel Seruo negligente, chehauendoncl Sudario legata, efepolta la 
pecunia del fuo Signore, fù fpogliato di quello, che haueua, & in oltre 
cacciato nelle tenebre efteriori fra gli ingrati . Non hauere Dio à lei 
communicati doni di quella forre , fe non à fine , che diuolgandofi , & 
egli ne rimanefie honorato, & effa ammirata , e Rimata nel Mondo. 
Quefta tentatione non fù breue, nè poco molefta,ma dalla Santa Ver- 
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giné, che era humililfima , fù fempre con grande animo ributtata i sì 
■che tenne ella fempre fecrcte dette apparitionhnè fi Zepperò da alcuno 
giamai, fe non quando per ordine eipreflo di Dio noftro Signore» co- 
me diremo al fuo luogo , eflendofi già prima auueduta di che forte elle 
fi fodero, le deferiffe ella nel fuo libro delle lette Armi: ma viuendo lei» 
non venne nè anco mai à luce detto libro. 

. Era hoggimai tempo, che queJl’Anima afflitta ricomincialfe à gode- 
re vn poco di più folida confolatione; &eraperauuentura con sì lun- 
ga battaglia fiato fodisfatto alla diuina Giufiitia per quel poco di pre- 
iùntione, con che haucua da principio infultato al tentatore. Però di- 
fpofe il Signore , che ella cominciaffe ad auederfi vn poco più chiara- 
mente, quale folle la origine de’ fuoi faftidij, e chi folle il vero trouato- 
re di tante cofe molefte, che le paffauano per la mente. 

Haueualail Demonio per più meli tentata grauiflimamente di Be- 
ftemmia, alla quale, come vergognofiflìma>&horrenda tentatione, 
haueua fatta vna refiftenza incredibile, fe bene ne reftaua con grandi f- 
fima inquietudine i percioche non fe la poteua leuajr dal cuore con nef- 
funa forte di rimedio . Non giouauano le confeflioni , non Boranone, 
non la frequenza del Santiffimo Sacramento dell’ Altare, non alcun’al- 
tro di quei rimedi), che da’ Maeftri della vita Chrifiiana fogliono darli 
à coloro, che da lomiglianti tentationi fono trauagliati . Finalmente 
dormendo ella vna notte , fe le auuicinò il maligno alle orecchie , e di- 
ceuale, che beftemmiafie Iddio, ma ella così dormendo contrafiaua, e 
diceua: Queììo non farò io; prima mi hanno da vcciderc,che à così ne- 
fando misfatto mi lafci indurre: partiti da me configliero maluagio. 
Parue allhora , che quello infelice in gran maniera fi idegnaffe di cota- 
le rilpofta, e però fcacciato da diuina virtù, fe ne fuggii ma fece nel di- 
partirli vno ftrepito tanto grande, che ella fi rifuegliò dal Tonno, e fe lo 
lenti fenfibilmente partir da prelfo. Allhora fopraggiungendole nuo- 
ua luce dal Cielo, s’accorle apertamente , che il nemico era fiato quel- 
lo , che tanto i’haueua afflitta , ponendole nel cuore quelle fantafie sì 
laide, e poi dandole à credere, che tutto da lei procedette , per farla ca- 
dere in difperatione , e diffidenza della diuina benignità . Fù quello, 
come vn vento gagliardo , difcaccìatore delle nuuole , e richiamatore 
' della fcrenità, in quel cuore anguftiato. perciò proltratafià terra, refe 
con pio affetto ledouute grafie all’Autore di tutti i beni, che l’ha ueffe 
milericordiofamcte preferuata da quei gran peccati, nt’quali per tan- 
to tempo s’era creduta di trouarfi > e perche adetto le concedeua lume, 
per diicei nere onde vernile quei male : e da indi in poi , fe bene non la- 

iciaua 
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feiaua l'importunò perfccutore di rinouar’ogni giorno nuoui alfalti, co- 
me che ella gii lo conofceua , non fi prendeua quello affanno , cheha- 
ueua hauuto quei cinque anni della tua tribola none. Non ccffaua per 
quello l'auuerfario , nè fi rendeua per vinto , ma vna volta rinforzò la 
battaglia in modo molto flraordinario ; e fù , che trouandofi Caterina 
vna notte con le altre Sorelle in Choroà cantare il Maturino, fenti neh- 
la mente vna non sò quale confolatione, e credendoli, che folle di buo- 
no Spirito, reftò di profeguire il Maturino con le Compagne, nó fi mo* 
uendo però dal Choro , nè dal Tuo luogo , per non moftrar quello , che 
ella fentiua allhora in fé ftelTa , feguitaua il fornimento interiore , & il 
gufio Ipiri male, e le pareua di fentire dentro di le farli vn difcorfo,e ra- 
gionamento tale , che pareua à lei , che l’i ntelletto reftaifo conuinto, & 
era quello. Che Dio hauefle così abilitato l’Huomo, e la Donna» 
dando loro il libero arbitrio di poter far bene, c male : c come facendo 
tisi bene, Dio quali per giu ftitia li « oronaua: Onde l’Apoftolo S. Pao- 
lo diceua, à feelTere ripolla la corona della giuftiua , perche haueua 
elercitato il libero arbitrio in fare, c iperar bene, lafciando il male, che 
haueua in libertà di poter lare. Stette Caterina alquanto di tempo con 
la mente in quello ragionamento, e dilcorlo interno, e rimale con fer- 
ma perfuafione , che quella folTe fiata gratia diuina . Ma la fogliente 
notte dando pure in Choro alla folita lalmodia del Matutino, le venne 
vn tedio nella mente, & vna llanchezza di corpo sì grande, che pareua 
quali intolerabileà femedelìma. L’orare, lo fiar’in Chiefa, il far riue- 
renza all’Altare, & ogni altra attione di religione le erano venuti in 
rincrefcimento . Con quello le venne poi vn penderò nei cuore, che le 
mofiraua, come per le fatiche deU’Oificio.e delle orationi,& altri efor- 
ritij fatico!!, che faceua, e fofteneua volontariamente, le fi doueua per 
debito di giuftitia più alto fiato nella gloria, cheàChrifio nofiro Si- 
gnore, attefo che egli non haueua potuto peccare , nè riceuerc in le al- 
cuna concupifoenza vitiofa , come haueua fatto elfa , la quale haueua 
libertà di peccare , e nondimeno haueua lafciata la via de’ viti; , e de i 
peccati , eforcitandofi nella virtù . Non durò molto quella fuggefiio- 
ne,percioche hauendola torto riconofciuta Caterina per quello, che el- 
la era, cioè per opera diabolica, ricorfo lubito all’arme della Tanta Hu- 
miltà , fortoponendofi con vn’atto mentale, & humiliandofi fino all* 
abiflò dell’Inferno : e rinforzata dal Signore, in ifpirito conobbe, come 
da Tua Diuina Maefià haueua riceuuto il dono della buona volontà» 
fonza la quale non hauerebbe potuto operare alcun bene . Da quello 
s’au uide ancora, che la confolatione, che haueua hauuta la notte pre- 
cedente, 


libro Primo. J! 

cedente, era (lata cagionata dalDiauolo, il quale haueua pretefo di in- 
durla i penfare, che per fe medefima hauefle operato bene* Intefe an- 
co quello , che s’hd da tenere in quello punto , cioè , che noi habbiamo 
si bene libertà di far bene , e male , ma liamo però obligati per debito 
di giuftitiaà fare il bene: e quello con tutto ciò non potiamo mettere 
in efecutionei fenza l’aiuto della diuina gratia. 

CAPO NONO. 

Come Jù tentata d'andare al deferto : e di vii altra tert- 
t adone di forno ; e come Ju confolata . . 

A Ltra tentatane, e molto graue fù quella, chehebbe Caterina 
di abbandonare il luogo » doue ella allhora fi ritrouaua , e di 
andarfene al deferto à far vita folitaria . Si ferui il Demonio 
in quella tentatione di vn’arte limile à quella, che haueua vfata nella • 
battaglia, che le diede circa l’Obedienza, cioè, che elfendoli egli in più 
occalioni auueduto>quanro quella Serua di Dio folle dedita alToratio- 
ne , e quanto tempo ci fpendelfe dietro , cominciò à farle credere » che 
non era poflibiJe, che llando nella Cala , nella quale allhora li ritroua- 
ua , haueffe mai compita commodità di fare oratione con quella efat- 
tezza,efrequenza,checonueniua. concioliacofache e perla moltitu- 
dine delle Compagne , le quali allhora viueuano in quella Congrega- 
none, che erano, come s'è detto altroue , quali cinquanta j e per la va- 
rietà degliefcrcitij corporali» che in sì grande compagnia di perfone 
necelfariamc nte s’hanno à fare ; e per altre cagioni lomiglianti , non li 
poteuahauere nc luogo, nè tempo ritirato da attenderei Diofoio: le 
faceua vedere, che pochiffimo, ò quali nullo era il guadagno , che può 
ritrarre vn'anima deliderofadi feruireà Dio in perfezione, dallo Ilare 
in comitiuadi tanta gente fra tanti humori,e guili diuerfiffimi tra loro; 
e doue talhora ci fono delle perfone imperfette , e deboli nella vita fpi- 
rituale, le qualiimpedifcono il profitto de* più feruenti. Conciofiacofa 
che ò volete voi imitar^eHi ; e quello è vn lafciare la perfezione inco- 
minciata ; ouero volete feguitare il vollro fpirito , non curandoui del 
fentimento altrui ; & allhora , ouero fi dà occafione à chi hà poche for- 
ze fpirituali di perderli nel principio, e rimanere miferaméte nella via, 
ouero fi folleuano riffe, diffenfioni, e gare; perciochc non poffono colo- 
ro, che fono imperfetti, e tepidi, tolerar di vedere , che alcuno attenda 
con vn poco più di femore alle virtù , alle quali non attendono elfi ; e 

paren- 
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parendo loro, che cotali feruenti fiano ad efsi, come tanti (lecchi ne gli 
occhi, ecome tanti cenfori, che tacitamente rinfacciano loro le lue ne- 
gligenze» gli odiano nell'interno , e li perfeguitano anco ralhora e ftrin- 
fccamcnte in mille maniere, sì che quel mi fero, che li credeua di douer 
hauere la quiete neceflaria per l’oratione, troua maggiori tumulti, e 
maggiori impedimenti nelle Congregationi religione, che per auuen- 
tura non haucrebbe trouati nel fecolo. là doue nell'Heremo può la per- 
fona attendere à fuo piacere giórno, e notte à Dio, non hauendo chi Iz 
fua quiete le difturbi, non ci effendo chi le lì opponga, ò fi reputi mole- 
fiato dalla fua ritiratezza , e mortificationi . Le poneua anco auanti, 
checonbuoniflìmaconlcicnza poteuaella lafciare quella Cafa» doue 
non erano per ancora oblighi nè di Regola, nè di Claufura,nè di Voti, 
nè era tenuta à render conto di fe fteffa à niuno . che fe alpe tra fife , che 
la Cafa fi riducete à forma di Monafterio, con ofTeruanza di vira rego- 
lare, come già fi trattaua di fare, farebbe poi quella rifolutione ri u (cita 
molto difficile, e quali anco imponìbile à fatto. 

Quella fuggellione, la quale haueua qualche apparéza di bene, die^ 
de non poco che penfarc à Caterina, folpingendoia ancora il naturale 
defiderio , che ella haueua della ritiratezza , e la memoria delle grandi 
cofe, che haueua lettoeffer Hate adoperate da quegli illuilriifimi habi-* 
tatori de i deferti, e delle folitudini . Ma perche ella haueua già impa- 
rato à fpele proprie à non credere così facilmente ad ogni forte di pen^ 
fiero, che le veniua, fi rifoluè di conlul tar quello fatto col Signore, per 
intenderne la volontà di lui . Per tanto cominciò à fare grandi , e fer- 
uenti orationi ;e fupplicare giorno , e notte fua Diuina Maeflà, che li 
degnaffe dimoftraric quello, che in quello calo douelfe fare. Final- 
mente doppo alquanti meli, che ella haueua continuato quella orato- 
ne, con grande follecitudine, &anfietà, Ràdo vna mattina nella Chie- 
fa, che fu poi del Monafterio del Corpo di Chrifto di Ferrara , circa 
l’hora di Terza , fuppiicando tuttauiacon tutto l'affetto , & intimo del 
cuore il Signore, perche fi compiaceli di efaudirla, eriuelarle ciò che 
dim jndaua, fù cfaudita; e con vn raggio di luce, che le mandò ii Padre 
de i lumi, intefe in vn’atrimo quanto defideraua, e conobbe chi era co- 
lui, che tale fantafia di folitudine, c ritiramento le haueua meflo nel ca- 
po ; e che non pretendeua con tali girandole altro, che fepararla dal 
confortio delle Serue di Dio, e da’ Padri Spirituali , da' quali poteua in 
ogni bifogno cllcr’aiutata. Che vero,& ottimo era i! confrglio di Chri- 
fto, che ne chiama a le, ma con la Croce, e lotto il giogo foauiffimo del- 
la fanta Obcdienza i c che li era lafciato intendere per bocca df ii' A po- 
lì olo 
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ftolo fuo t che dee ognVno ftudiarfi di rimanerfi in quella vocatione, 
nella quale era fiato vna volta chiamato da Dio. Che Iddio da lei vo- 
lala , che fi fer mafie in quella Olia , e che in quella Congregatone vi- 
oefie, e fi moriffc . Che il ritiramento * e la q uieee necellaria per l’ora- 
tione fi poteuano trouare > & in fatti fi ri trouauano in quella fanta Ca- 
ia, douc erta allhora viueua. Che non il non veder niuno nell'albergo» 
douc dimoriamo, ma la quiete interiore del cuore era quella, che ferue 
à fard attenti alle diuine preci. Che la moltitudine, & i geni) diuerfi di 
per fone non tanto difripl inate, non impedifcono il Seruo di Dio, nè Io 
ritardano dalla perfemone, ie egli peraltro nell’efercitio della virtùi 
dice da dou< ro -, ma la moltitudine di gente regolata , fpirituale , e che 
folto la cura di pedona temente di Dio , mantiene vn cuor folo , & va* 
anima fola , aiuta più torto , e fprona maggiormente all’andare innati-; 
zi nel bene. 

S'acquietò con queftola vera Seruadel Signore.e fi confolidò tanto» 
perfettamente nella fua Vocatione, che da indi in poi non puotero mai 
più li venti di qual fi voglia tentatione farla pure vn tantino vacillare 
in quella. 

Non contento il Demonio di hauere in tanti modi tribolata Cateri- 
na , così permettendoli Signore, la trauagliò anco lungo tempo con 
vna grauiffima,epenofiflìma fonnolenza , la quale nè giorno, nè not- 
te fcacciar da fe poreua . Per fuperare quefta tanto à lei noiofa tema- 
none, frd gli altri artifici;, che viaua, fperto fi diftendeua come in croce 
con le braccia aperte , e così ftaua alla oratione, à gli Offìcij diuini , St 
alia Meffa ; nd qual (ito trouandofi vna mattina , doppo d’eìferti fiata 
gran tempo, epure Temendoli aggrauata da grauiffitno Tonno, confi- 
deraua fe co medefima quale , e quanta relìftenza ella facelfe alla fua 
fragilità; e pure in tanto trauagliò non parcua à lei di riceuerc aiuto al- 
cuno dal Cielo ; onde le venne vna cosi grande diffidenza, che al tutto 
farebbe mancata , le rollo la bontà di Dio non rhaueffe foccorfa in vtj 
modo miracolofo : e fù , che dicendo il Sacerdote la Prefatione della 
Meda , arriuato che fù à quelle parole Sandus , Sandus , Sandus , in 
quel punto erta finti cantare quelle parole dal Choro de gli Angeli 
auanti la Confecratione : e tanto fù dolce, e foaue la confolarione» che 
l’Anima di lei gufiò da quella angelica melodia, che fubito fù rapita 
fuori de i fenfi. Soleua poi dire la Beata à coloro, con li quali à fuo tem- 
po conferì quefto celcftc fauore, che à fuo credere, fe quel celefte, e di- 
urno canto fofle più tempo durato, fenza dubbio ella ne farebbe cadu- 
ta morta, perche fe bene quella dolce melodia non durò molto, fù però 

E tanto 
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tanto grata , e foaue aifentimento dell’vdito , che à fatto fi dimenticò 
di fe Betta, e di tutte le cofe create. Ottenne d’auantaggio per mezo di 
quello fauore la perfètta vittoria delia temanone delia fonnolenza, di 
manièra , che mai piglino alla morte hebbe molettia in quella parte» e 
da indi in poi fenza fa (lidio alcuno poteua vegliare à fuo beneplacito 
le notti intere , ò quando per attendere alla contemplatione de’diuini 
mitterij voleua pernottare , oucro quando per alcun’altra occafione le , 
fotte conuenuto Hard fenza dare il confueto ripofo al corpo. Era que- 
lla Beata Serua di Dio padrona di fe Bella in tutte le vifioni , e riuela- 
tioni, che ella hebbe, cornea fuo luogo più ampiamente li dirà ; di ma- 
niera, che quando ben’anco le veniuanodi quetti,ò limili rattiV&eBafi 
inpublico , doue fotte moltitudine di perfone, poteua temperarli tal- 
mente» che li circondati non li auue dettero di ciò, che pattaua nell’Ani- 
ma di lei » e come che ella fù fempre defiderofi filma, che non fi fapette- 
ro le grafie , che Dio fingolarmente le faceua » coprì fempre con gran- 
de dittìmulatione il tutto, fe non quando in alcun calo à certi fuoi con- 
fidenti alcune cole manifedò , dettandole lo Spirito Santo » che mag- 
gior gloria del Signore era , che allhora fi rifapettìno . Hora nellaprc- 
f ente occa fione otteruò beniflìmo la fua conluetudine; percioche fe be- 
ne in quello inBante, che ciò le auuenne» che detto habbiamo , ella era 
in piedi, e con le mani, e braccia (tefe come in croce fra le altre Sorelle, 
non fece però pure vn minimo Brepito , anzi s’inchinò con tanta mo- 

dcttia,che non fù alcuna delle circondanti, che le ne potette accorgere* 

, % 

CAPO DECIMO. 

CDi due fegnalate ' ut (toni , che circa quejli tempi hehbe • 

la Beata Caterina . . 

* 

D Oppo le lunghe, e moiette battagliera bene il douere, che la 
diurna bontà facefle qualche parte delle (uc con (olationi al- 
la fua Serua . Per tanto hauendo ella già doppo tanti anni 
ricuperata finalmente la bramata pace , c tranquillità dell’animo , era 
ritornata nel primo ardore, e gudo dolce dell’amor diurno, il quale già 
ne’ primi tempi della fua fpirituale militia haueua guflato . laonde con 
ogni diligenza fi diede più che mai alla oratione,non celiando da quel- 
la nè meno il tempo, che Baua lauorando con le Compagne. Hora ac- 
cade vna volta, che Bando tutte di compagnia in vna danza , filauano 
le Sorelle, e con loro altresì Caterina, la quale però in fiientio medita- 
rla: 
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ua : nel qual modo effendo fiata vn pezzo , in vn tratto alla p re lenza di 
tutte fi leuò da federe, & inchinatali, come ad vn grande Perlo naggio, 
che nouamente foprauenilTe,fece vn’atto di profondi flì ma humiliatio- 
ne , e riucrenza fino à terra , con marauiglia non picciola di tutte quel- 
le, che prefenti fi ritrouauano . Era folira Caterina, come poco prima 
diceuamo , tenere à bello ftudio celati li fauori , che dal Cielo le erano 
fatti , ogni volta , che dal Signore altra cofa in contrario difpofta non 
forte - Però quella fù vna di quelle volte, che noftro Signore per fua 
maggior gloria, e riputatone della fua Serua, fi compiacque, che tutta 
la Cafa folle teftimonio di vifta , del gran conto, che ei faceua di quell’ 
Anima, non ancora ben conofciuta in quella Congregatone. Bramo- 
fe le Sorelle di faper la cagione di tanta nouità, e chi forte quella perfo- 
na, alla quale Caterina haueua fatta quella riuerenzai che ben s’erano 
auucdute qualche foprana vifione douerfele efiere dimoftrata , glie le 
addimandarono; ma perche la modeftiflìma Caterina, che per fua hu- 
miltà dclìderaua di ftar celata, andaua tergiuerfandoj la Prelata le or- 
dinò in virtù di lama Obedienza , chea gloria del Signore dicclfe ciò, 
che haueua veduto. A qucfto comandamento non feppe ripugnare 
Caterina , ma con ogni femplicità difle , che haueua fenlìbilmente ve- 
duta la Santilfima Vergine Madre del Signore difendere dal Ciclo, & 
venire à lei. Interrogata poi à dire, che cofa haueua detto, rifpofe non 
hauer commilfione di riferirlo . perciò non le fù più dimandato altro 
in quella materia. 

Hebbc vn’altra vifione , che la liberò da vna grande follecitudine, 
conia feguenteoccafione. Era, come s’c detto, tanto dedita ali’ora- 
tione, e meditatone, che mai le ne vedeua fatia nè di notte, nè di gior- 
no . onde tutte le notti , doppo finito il Maturino , reftaua in oratone 
tutto quel tempo, nel quale le Compagne fi ritirauano à ripofare. Du- 
rò quella vigilia molti meli, ma perche finalmente la lua complelfione 
non era infaticabile, e le forze corporali non erano infinite, aggiung( n • 
doli le molte lagrime, che fpargeua, eie molte, e varie rtneatom dei 
Demonio, il quale, fe bene in moitiflìme battaglie era fiato vinto, non 
rifinaua però, anzi ogni dì ritornaua più moIefto,che mai,ànuouiftra- 
tagemi i non li puote far di manco, che per cagione di tutte quelle cofe 
la carne fragile non ne patilfe in gran maniera . Con tutto ciò non fi 
moueua punto la coftanza dì Caterina, nè fi fminuiua in lei il defiderio 
diferuireà Dio. Venne adunque in termine, che tutta lì fentiua man- 
care, edubitòancodihaucrnead impazzire. Onde in confidenza fù 
dentro di le ftimojara à douer rimettere alquanto del rigore delle vigj. 

E a lie, 
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lie, c ripofarfl qualche poco» accioche la natura poteflc ripigliar le for- 
ze necdfarie. Dall'altro canto non ti aflicuraua dielequire quello pen- 
lìero, forte dubitando, che non fofle tcntationedel Demonio, ò Spiri- 
to della fenfualità , che ricufaflfe la fatica del feruire à Dio . in quella. - 
perple fitta fi rifoluè di ricorrere alforatione, e dimadar’al Signore, che 
fi compiacele di mofirarle il fuo beneplacito. Et eccoti, che vna volta 
hauédo finita l’oratione, fi pofe in capo della Celia appoggiata ad vna 
tauola,&eflendofi alquanto addormita ta,vcnneàleril gloriofo S.To- 
maio Arciuefcouo Cantuarienfe, di cui ella era molto diuota, appara- 
to con le velli Pontificali , e le faceua fegno , che ponelle ben mente, e 
guardale come egli faceua. Si pofe a mirarlo, e lo vide porti in oratio- 
ne , & eflendo fiato alquanto in elfa , fi ieuò , & andò à dormire * & ha- 
uendoripofato vn poco, fi Ieuò di nuouo, e ritornò all’oracione. Dop- 
po quefto le fece fegno, che ella doucua fare il limile nelli Tuoi fpiritua- 
Jiefercitij. In fine fe le accollò, e le porle la lucrata Mano, perche la 
baciafie. Apri gli occhi Caterina, c fuegliatafi apertamente lo vide, e 
baciogli la mano, e poi la vilìone fpari. Di tutto quefto fatto refe tc- 
flimonioella medefima in vna feri trura, che fià polla nel fuo Breuiario 
inanolcritto , che ancoà di noftri fi conferua in Bologna i douc preflo 
alla Oratione,che ti dice nell’Officio di S.TomaloCantuarienfe,tileg- 
gono quelle formate parole in lingua latina. Or atto prò SanttoT bona 
meo gloriojìfòmo Martyre , tam benigniamo j qui manus Jnas fanttifit-. 
mas ojlendit mihi* Cr ofculatus fum illas àule iter in corde , & cor por ^ 
meo. Ad tandem Dei,fcrtpfi> & narraui hoc cum omni ventate. Da in- 
di innanzi legni tò poi fernpre à fare alquanto di oratione doppo il Ma- 
turino , e dipoi ripofaua , olleruando con ogni riuerenza i a ram adira- 
mento del Santo Arciuefcouo. ■* : • ; <:u 


CAPO VN DECIMO. 

Come il Demonio procurò di disfare la CongregationCj 
di S uor Lucia , per mezjo d\na litei e dtfeordia 

d' alcune Sorelle . ^ . 


N On fi acquictaua l’inquieto perturbatore della tranquillità del- 
le anime, & eden doli già auucduto , che non poteua riufcirgli 
la imprela della dannatione di Caterina > perche ella proteg- 
gendola Iddio , faceua gagliarda refiftenza ad ogni fuaforza ; e di già 
illuminata, conofceua gli occulti inganni » che le fi appreftauano , fi ri- 
foluè 
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foluè di fare alla fcoperta tutto’i male , che potette , gii che li nafeofti 
ftratagemi non erano più profìttcuoli . Et poiché in altro non potcua, 
s'appigliò ad vna cofa , nella quale auuisò di poter darei Caterina in- 
credibile difpiaccre. Amaua ella di amorcolrre modo grande l’hono- 
re, & il buon progreilo della Congregatione, nella quale viueua, e per 
la conferuatione,&accrefcimento di lei haueua fatto.efaceua di con- 
tinuo molte orationi à Dio , c molti buoni offici; con gli huomini , per- 
che quella Cafa fi riducete i fede perfettamente: perciò il maligno fi 
djfpofe di fare ogni sforzo perdillruggere tutta la Congregatione , & 
in quefta maniera affliggere acerbiffimamcnte l'animo della fua nemi- 
ca. Vna notte dunque, mentre le Sorelle dormiuano, l’vdi Caterina» 
che ftaua vegliando in oratione , andare attorno la Cafa , come Cane 
arrabbiato, con fpauentofa, e terribil voce vrlaodo . E fù quefto»co- 
nie vn manifefto intimar la guerra i quel luogo . e fe bene non fù per- 
meilo al traditore , che à quello edificio materiale facette quello , che 
già alla Cafa del Santo Giobbe fatto haueua, rouinandola à terra, con 
la morte de gli habitatori ; hebbe però parte dell’intento fuo , facendo 
altra forte di rouina molto più graue, e perniciofa,operado, che in po- 
co tempo la Cafa rimanette vuota della robba , c delle Sorelle , come 
appretto raccontatane. Caterina rimafe non poco perturbata, per ca- 
gione di quefti rumori , che ben’ intefe , che qualche grande fcandalo 
doueua fuccedere: però ricorrendo al Signore, di tutto cuore gli rac- 
comandò quella Congregatione,' fupplicando fua Diurna Maeflà, che 
non permcttette , che fa malignita delle infernali foftanze impeditte il 
molto bene, che fi faceua, e lì fperaua di fare in quella fanta Cafa. 

Per intelligenza di ciò, che habbiamo da dire, è da faperfi.che Suor 
Lucia Matcarcni , la quale , come da principio fi ditte , tra Maeftra , e 
Gouernatrice della Congrega rione, douefù accettatala Beata Cate- 
rina, non era Donna ricca, ne fornita de’ beni di quello Mondo.di ma- 
niera, che potette hauer cafa,& alimentar fc fletta, non che vn numero 
grande di cinquanta Donne , come fi trouò hauere allhora , che il De- 
monio fece le furie, chehabbiamo comiucuto à raccontare; ma in tut- 
to, e per tutto dipendeua da vna fua Z;.r vedoua.e ricca, che per nome 
era detta Bernardina Mafcaroni. Quuia ettendo rimafta vedoua, dop- 
po la morte di Gregorio Sedazzari fuo Manto , e per ventura anco hc- 
rede delle facoltà di lui, che erano muite • ir ha ueua rirata in cafa quel- 
la fua Nipote Vergine, e gii veftita deU’Htb.co del Terzo Ordine di 
S. Agoftino: e come che quella Giouane tra inclinata molto alla pietà, 
fi cominciò ad impiegare in opere di dtuouone, e poi di conftmimeiuo 
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delia Zia fi diede ad infegnare ad alcune Giouanetre, e finalménte an- 
co le accettò al Tuo conuitto, in regnando loro, & ammat Arandole nel- 
le virtù Chriftiane. & era arriuata quella Congregar ione à quello ac- 
crefcimento,che già più volte nel progrelfo di quella Hiftoria s'è detto. 

In tantoché le cole andauano nella predetta maniera, venne à mor- 
te la Bernardina, la quale già prima ali efempio,& à conforti della Ni* 
potei haueua anch’effa preloTHabito delle Pinzochere di S.Agoftino, 
e fatto tcllamento, alla Nipote Suor Lucia lafciò tutta la fila copiofa 
i acoltà . Sapeua la Bernardina, che l’animo di Suor Lucia era di fon- 
dare, in compagnia di quelle Giouancrte fue Di (cepole , vn Monafte- 
ro di ordine Clauftrale , con Regole , e Claulura ; ma il mancamento 
della robba necelìaria per quello effetto, haueua impedito quel dife- 
gno. Haueuano però non poche volte ragionato inlìeme di quello fat* 
to,e s’era detto tra loro, che fi farebbe anco vha volta; perche difegna* 
ua la Bernardina applicare per quello effetto tutto il fuo hauere , che 
era à fufficienza . Ma come che le cofe di quell o Mondo fi vanno fpef- 
fo prolungando, per cagione de’ vari; accidenti della humana vira , di 
hoggi in dimane , in quello fatto la cofa era andata di maniera , che in 
vita della Bernardina non lene venne mai à capo. -• Hor Bando ella per 
morire, & hauendo già fatto il «(lamento, che detto babbi amo , chia^* 
mò la Nipote, & in virtudi fànta Obedienza la richiefe,che doppo che 
ella folfe rimalla herede , inftituilfe vna volta il Monaftero , del quale 
tante volte trattato haueuano • Promife Suor Lucia , e d’auanraggio 
ancogiurò,chefondarcbbe nella medefimafua Cafa vn Monaftero di 
Donne di ordine Clauftrale, e Profdfo diS. Agoftino, e che lo dota- 
rebbe di quelli beni, e rendite, che da lei le erano Hate lafciate . Mori 
la Bernardina , e Suor Lucia rimafta già padrona vniuerfale di tutta 
quella robba, andò congregalo anco più Giouanette,es’andaua pre- 
parando perii nuouo Monaftero, ammaeftrando in tanto le fue Com-* 
pagne, c figlie fpirituali con gran ritiramento^frutto di diuotione, hu* 
milcà, & orationi nel feruitio del Signore. ' 

Frequentauano quelle Figliuole la Chiefa de’ Padri Minori OlTer- 
uanti , detta di S. Spirito in Ferrara , & iui da quei buoni lerui di Dio 
erano nelle Confctfìoni , & amminiftrationi del Santiflìmo Sacramen- 
to, e nelle Prediche aiutate, e proni olle nello (pirico . E perche in quei 
tempi quella Tanta .Religione era fingoiarmenre fornita di huomini 
molto v tinnenti nella virtù, e cimo rione , era anco.mcriramfte in gran- 
de (lima apparilo tutti. Horaeilendo quelle Giotianetra*ben diipofte 
per apparare ognilortedi perictciGne^trquando Mapftricosi rari , là«* 
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ceuano vn profitto incredibilei di «he auuedutefì effe mfdefimc, prefe- 
ro grandillima affettione à quelli , che tanto perfettamente le ammae- 
ftrauano . E però giudicando, che Loffie meglio feguitar’aqigp nelJ’Ha- 
bito,e modo di viuere, la vita di coloro , che haueuano già tremati per 
Padri fpiritualijnon ottante qualche difegno, checi era primari pren- 
dere nel nuouo futuro Monaftero ht regola di S,Agottino, venne gran 
voglia ad alcune dellepiù fauie,etrà quelle principale fù la nollra Ca- 
terina , di pigliare l’Habito Franceicano , e log gettar fi alla regola di 
Sàia Chiara, che era piò Uretra, e più rigorofa aliai di quella di A go- 
tti no, nella quale molto maggiori commodità G concedeuano. E pare- 
ua gtà à quelle buone Figliuole, che hauédole il Signore preuenute con 
gratie , e fauori legna lariffi mi , era il douere , che in quella maniera lo 
fcguitalfero , con la quale , oltre il feruireà Dio ..maggiori atti ancora 
di pouertà , e mortificatione lì efercitattero . Ne trattarono con Suor 
Lucia , e la difpofero ad inclinare al deiìderio loro , con tutto che ella 
già profeflafle la regola Auguiliniana : e già s’era dato principio al ne- 
gotio, fe bene la cof.i non era ancora rifoluta. Erano le cole di quella 
Congrcgatione ridotte à quello termine, quàdo il Demonio fece quel- 
la notteiottrepiro fentito da Caterina , e poi diede principio alle lue 
proue, col folleuar rumori, c dentro s e fuori. 

Hralì già Suor Lucia auueduta , che per fabricar la fua Cafa ad vfo 
di Monaftero , era necefiario aggrandire il lìto , e comperare vn Ca la- 
mento di vn certo Fornaio, contiguo alia fua Cala, & erano già d'ac- 
cordo del prezzo, e della vendita, quàdo prima di venir’al fatto, il For- 
naio pe*r diabolica inlhgatione pentitoli ,e da fegrete fuggellioni di vna 
delle Difcepole di Suor L ucia , che per mtzo dc‘ luci pareti lo fece mu- 
tar di péfiero, inalberatoli, cominciò à dire, che non voleua più in niu- 
na maniera vendere la Cala fua: sì che il trattato li ridulfein nulla,con 
non picciolo difgullo di Suor Lucia, c di queli'altre, che per la inftitu- 
tione del nuouo Monaftero fi a ffaticauano, Doppo quello, la Gioua- 
ne, chehaueua fatto fare quel mal’officio col Fornaio, fufeitòdome- 
ftici , & interni rumori , folle uando la maggior parte de He Compagne 
contro la comune Maeftra,e contro quelle poche, che haueuano mctlo 
in capo il trattato di piender la regola di S.C hiara. tra cottei detta per 
nome Aihlìa, Donna ,per quanto fi può dalle lue a trioni congettura re, 
di natura feditiofa,& inqu'era,àcui nè il moltoefercitio delle operatio- 
ni virtuofe, nè la lunga cóuerlationecon perfone di vita così esempla- 
re, haueuano potuto dar tanto di confidenza, che non ardille di fare vn 
tratto così folenne & alle Compagne,con le quali haueua tanto tempo 

dimo- 
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dimorato, & alla Maeftra,che in Cala propria l'haurt» riceuura, e con 
tanta cortelìa nelli buoni coftumi ammaeftrata. Ma come cheèpro- 
prio de gli ingrati pagare li grandi benefici; riceuuti con grandi ingiu- 
rie , e contracambiare le amoreuolezze fognala te con torti maggiori, 
non parue ad Ailifia di poterli ben fuiluppare da gli oblighi, che haue- 
uai Suor Lucia , & à quella Tanta Cala , fe d’auantaggio ancora , con 
inaudita sfacciataggine mouendofcle contro, non procuraua affatto 
di disfar quella, e priiiar quella della riputatone infieme, e di tutto 
i'hauere. Da quello fpirito, che altro al certo non fù, molla Ailifia, fu- 
feitò vna lite contro Suor Lucia, e contro tutte quelle, che à prender la 
regola di Santa Chiara inclinauano , con dire , che Suor Lucia , come ■ 
/pergiura, e che voleua fare contro la volontà di Tua Zia fella trice, ha- 
ueua perdute le ragioni, che prima haueua fopra la robba di Suor Ber- 
nardina del onta; e che a lei, con quelle Compagne lue adbe reti, le qua- 
li perfilteuano nel propofito di fare vn Monaftero clauftralc lotto la 
regola di S. Agollino, toccauano di ragione quelle facolta iurte , chea 
queftoeffetto erano fiate lafciate. Haucuanoquefle feditiofe in fuofa- 
uore il tellimonio d’alcune perfone, alle quali Suor Lucia di bocca pro- 
pria haueua confettato d’hauer dato parola alla Bernardina, didouer' 
inllituire il Monaftero con la regola di S. Agoftinoi della qual cola non 
conftaua niente nelTeftamento fcritto, anzi in elfo lenza alcuna con- 
ditone era Hata inftituita Suor Lucia herede vniutrlaJc, con alloluta 
libertà didilponere di tutta la herediràà tuo beneplacito, ma eltendo 
quella prò irrita cofa pofteriore al Tcftamcnto, fe ben s’era fatta priua* 
ta mente, c fenza teftimonij, perche Suor Lucia non la negaua, la parte 
auuerfa fi fece forte fopra quello > e facendo ìnltanza dinanzi al Giu- 
dice del Foro fecola re di Ferrara , e con fauori , e con aftutie il perfua- 
fero di maniera, che egli, fenza afeolear le ragioni di Suor Lucia, de fl- 
èto , per forza la fpogliò del poftelfo della Cafa , e di tutta la heredità, 
confegnandola ad Ailifia, & alle fucadherenti. 

In tal modo andò il negotio, prcualendo la ingiuftitia al diritto, e le 
cauillationi alla ragione. Ma perche le cofe mal fatte non hanno Dio 
dalla lua, nè permette la diuina Giuftitia,che le menzogne lungo tem- 
po preuagliano contro la verità , non durò molto la confola rione della 
Ailifia , e delle Compagne feditole: perche appellandoli Suor Lucia 
da quella fenrenza , come quella , che non era Hata data da Giudice ' 
competente, e perche in elfa non fi era proceduto con li douuti termini 
delle leggi, non hauendo quel Giudice fenrito , conforme al doucrc, le 
ragioni di tutte due le paru , ma si bene le cauilutioni fole di Aifilia, 

prò- 
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prodotte da Procuratori di lei più con inganni, &aftutie> che con real- 
tà; la caufa , come cola di perfone dedicare al diurno culto , fpettante à 
legato pio, & adopera fpirituale, fu dal Foro temporale ridotta allo 
Ecclefiaftico;& in poco tempo vedute>& efaminate le ragioni dcli’vna, 
e dell'altra parte , il Vicario del Vcfcouo decretò in fauore di Suor Lu- 
cia, imponendo filentio alla Ailifia, e fue feguaci, le quali non haueua- 
no niffuna ragione, nè titolo fopra quelle facoltà , delle quali Suor Lu- 
cia fola era fiata legitimamentelafciataherede, con ampia autorità di 
difpenfarle à fuo beneplacito : e quando ben’anco Suor Lucia haueffe 
hauuti alcuni oblighi da ofieruare, delli quali cóftaffe per publica ferie- 
tura; il che non era in quel cafo ; non erano però la Ailifia, nè le Com- 
pagne fofiituite per procuratrici, perche ò facefiero ofieruare à Suor 
Lucia gli oblighi impofiigli, ouero non gli ofieruando ella , fuccedeffc- 
ro in quella heredità • Anzi effe , le quali fpontaneamente erano fiate 
prefeinCafa da Suor Lucia, e fenza obligo alcuno pertanto tempo 
mantenute , poteuàno effere mandate da quella Cafa ad ogni minimo 
cenno di lei, la quale era padrona del fuo, nè poteua da loro effere mo- 
iefiata in cofa niuna. Dichiarò anco, che poteua Suor Lucia, confor- 
me alla dottrina de* /acri Canoni, & alle leggi Ecclefiafiiche, infiituire 
vn Monafiero, con la regola di Santa Chiara, nonoftante,che alla Zia 
haueffe già promeffo di fondarlo con la regola di S. Agoftino : sì per- 
che fi fapeua , che la Bernardina non haueua hauuto altra intentionc, 
fe non che fi fondaffe vn Monaftero , non facendo più che tanto cafo 
della qualità della Regola , che in efio fi doueffe ofieruare : e fe haueua 
mentouato la regola di S. Agoftino, ciò era fiato , perche veggendo la 
Nipote con lldabito di quella Religione, s'imaginaua, chedouendo 
infiituire nuoua Cógregatione, più tofto la regola della Religione fua, 
che quella di altro inftituto foflè pereleggere. Sì anco, perche, dato, 
e non conceflò,che la Bernardina haueffe hauuto animo di ]afciare,che 
fi fondaffe vn Monaftero con la regola di S. Agoftino, e che Suor Lucia 
glie le haueffe promeffo ; era in potere di Suor Lucia eleggere per fe, c 
per le fue Compagne (maflìme interponendouifila licenza del Prelato 
£cclefiaftico,come fi trattaua di fare) vna regola più ftretra: come può 
vno, che fia realmente ReIigiofo,e che habbia fatto profeflione in vna 
Religione larga, paffare ad vna più ftretta , e più rigorofa . Sì che , fe 
quegli, non oftante il voto già fatto, e la vita già cominciata , può pa f- 
iarfenead altro modo di viuere più ftretto, e più auftero, nc io ciò pre- 
giudica al voto, nè fi può riprendere , come abbandonatore della Vita 
perfetta; così Suor Lucia, le bene haueua promeffo con giuramento di 
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fare vn Monafterodi S. Agoftino, poteua prendere l'Inftituro di San- 
ta Chiara , il quale in quei tempi era nella Chiela riputato più rtrctro, 
e di maggior perfezione di quell 'altro. 

Con queda fentenza fù riuocata la prima , e riporta Suor Lucia nel 
fuo prillino (lato, e nel dominio, e portello della fua Cafa , e beni hcrc- 
ditaci, e fù condannata la parte contraria nelle fpefe. ' 

In occafìone di quelle liti, e rumori , che furono molto grandi , e di 
non poco fcandaio, cacciatane prima Ailifia, con tutte le lue complici, 
furonoanco tutte Falere Giouanette leuate fuori di quella Congrega- 
rione, e Cafa da i paréti loro, e cosi il Demonio per allhora hebbe fin-* 
tento fuo, che era di feminare tanta zizania, e fcandali, che tutta quel- 
la Congregatione lì disfacelfe . La nortra Caterina pero, la quale per 
cagione di quelle cole haueua hauuto vn’affanno incredibile , quando 
lì venne all’atto di cauarla fuori > percioche hauendofi da fabricare il 
nuouo Monaftero, e perciò da gettar’à terra tutto quello , che ci era di 
habitatione, era necelfario, che tutte ne vicinerò; non volle mai dare U 
fuo confentimento di partircene, fin tanto, che da Suor Lucia, e da cer- 
ti fuoi parenti, che erano foprallanti alia nuoua fabrica, non le fù dato 
la parola,che accommodato quanto prima il Monarteroin modo ado- 
perabile, lalafciarebbono tornar’ in erto, e lì farebbe Monaca con le 
altre , che da Suor Lucia farebbono accettate . Ottenne in oltre con 
molte lagrime , e preghi da quei Signori Protettori , che in vfeendo da 
quella Cafa, non la conduceiTero alla Cafa della fua Madre, nè d’altro 
fuo parente, ma sì bene ad vn Conuento di Monache rinchiufe, oue 
ella nó hauerte cagione di vedere , nè di parlare ad alcuna perfona fuo- 
ri di quello ; e tanto fù fatto. 

Non mancaua in tanto il Demonio à fe fteflb ; e sì come con quella 
bubnaoccalìoneconfeguìdirimuoueredalferuitiodi Dio alquante di 
quelle Giouanette, facendole ritornare al fecolo , cosi s’ingegnò anco 
di tirarci Caterina, córro la quale haueua maggiore inimicitia, e mag- 
gior rabbia . Si folleuò per tanto , ad inrtigatione di lui , vna grande 
moltitudine di Nobili, e Cittadini, li quali modi dalla publica fama 
della bontà , prudenza , & altre virtù di lei , la voleuano ad ogni modo 
per Compagna, e Maertra delle figliuole loro: nè ci fù poco che fare in 
acquietarli; percioche tutti.eciafcun di loroà gara faceuano inftanza 
grandilfìma; & à molti pareua, che fe gli facerte torto, col negare tanto 
rifoluto , che faceua la Serua di Dio , dicendo di non voler mai più ri- 
tornare al fecolo , e che non voleua feruire ad altri , che allo Spofo fuo 
Ceicrte G i £ s v Chrirto . Preuallè finalmente doppo il lungo , e mo- 
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tetto contratto la parte fauorita da Dio; e le tem peftofe borafche fu fa- 
ta te dall’antico auuerfario, con la diurna gratia (ì quietarono : concio- 
fiacofache in quello tempo le grauilfi me, e moiette tcntacioni interne 
di Caterina celiarono , come già s‘è detto di lopra , e le cofe del futuro 
Monafteroprcfero buomlfima piega ; effendo finalmente anco fucce- 
duta la compera della Cafa del Fornaio.il quale celiandole occulte in- 
ftigationi di coloro, cbe à nome, & ad inttanza di Aililìa folleua to l’ha- 
ueuano , fi contentò poi lenza replica di concedere la fua habitatione à 
feruitio della fabrica, come da principio haucua dato intentione di do* 
uer fare . e li Fabricieri con la fua follecitudine fecero sì in poco tem* 
po , che l’edifìcio fù ridotto à termine > che vi fi poteua non incornano* 
damenre habitare . Si che pattati pochi meli , Caterina , à confulìone 
del potente nemico dell* huomo , ritornò con fuo fommo gaudio al fa* 
bricato Monaftero . infìeme con cinque altre di quelle Sorelle , che ne 
erano vfeite, che tante d punto rimafero da quel gran numero di cin- 
quanta Sorelle . che prima di quella boralca erano fiate nella Congre- 
gatone : tanto è vero quello , che di fua bocca ditte vna volta diritto 
Saluator nottro : Che molti fono li chiamati, e pochi gli eletti . Entra- 
ta . che fù Caterina nel bramato Monaftero, fi andò lubitoà ritirare 
nella fua Camera > & iui proflratafì auanti ad vn Crocifìtto con abon- 
danza di lagrime, nate dalla eflrema allegrezza , rendette infinite gra- 
fie al fuo celefte Signore, pregandolo à non permettere , che mai più le 
accadette di vederli fuora di quel fortunato fcrraglio . Con quello de- 
bole principio cominciò quella nuoua Cafa ere fcendo.c fortificandoli 
maggiormente ogni giorno in otteruanza , e difciplina , e poi anco in 
numero delle Vergini, che ben pretto tratte dall’eft mpio di quelle, che 
ci erano, cominciarono ad aggregarli à loro . Non era però per ancor 
ra ridotto alla fua perfettione , non ellendofi anco prefa regola alcuna, 
e fe bene appretto il volgo fi credeua,che fotte vn Monaftero di S. Ago- 
fimo , la cofa nondimeno hebbe dito molto diuerfo , come appref- 
io diremo . 


CAPO DUODECIMO. 

Come fù dato principio al Mona fiero del Corpo 
di C bri fio di Ferrara . 

E Ra hoggimai quali che diljperato il Demonio di poter far più dan- 
no à Caterina, e perciò leuandogli in parte Iddio leforzeicomin- 
, * Fa ciò 
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ciò à rallentare quelle fue così gagliarde furie , fe ben non trala fciauà 
di quando in quando di dare alcuni aflalri . Vno fu la molta molefiia, 
che le diede per mezo di vn grandifltmo Perfonaggio, che fi trouaua in 
cala vna figliuola , la quale rifoluta di non fi maritare « non voleua nè 
anco Monacarli, madifegnaua di ftarfene celibe nelle paterne Caie» 
& iuiefercitarfi nelle opere della vita fpiriruale. Hora à quello, per in- 
ftigationc fenza dubbio di colui, che non poteua patire di vedere andar 
auanti quel Monaftero , venne in penlìero , che ad ogni modo era ne* 
cdfaria Caterina per Ilare in compagnia, & ammaeftrare quella Si- 
gnora . e fece sì gagliarda inllanza , come fe in tutto il Mondo non ci 
forte fiata altra Donna à propolito per quei bifogno. £ tale, e tanto 
perfeuerante fù la fua importunità in dimandare, che fe dall'altro caro» 
toci fofle fiata altra confianza, che quella dell’animo generofo , e rifo- 
luto di Carerina,per auuentura hauerebbe colui ottenuto l’intento fuoe 
ma fù più falda la Serua di Dio nel fuo propofito , che non fù l’altro in 
importunare ; e così anco quello intrico à luo tempo cefsò . Procurò 
altresì il Demonio in perfona di demolire le mura della nuoua fabri- 
ca , ma la nofira Beata , che vna notte vide in ifpiriro il grande sforzo 
' di quell’empio, ricorfecófomma fiducia alla fanta oratione,però non 
potendo il maluagio far piùrelìlìenza alla forza del Signore, fù vio- 
lentato Spartirli finalmente da quella Cala, e lafciar l’imprefa inco- 
minciata, fuggendo lene tutto arrabbiato, e pienodi confusone. 

Partito il De monio , e fu pera te felicemente con la gratia dell’Altif- 
fimo le grani tentationi, delle quali egli era fiato l’Architetto , & il 1 a- 
bricarore, non ci fù difficoltà, perche il nafeente Monafiero, il quale sì 
buone radici haueua già fatte , cominciarle tantofio à crefcere à mara- 
uìglia ; perciochela rcligiofa vita, & e Templari coftumi di quelle po- 
che, che ci entrarono, non tardaron molto à dare di fe tale odore d’ogni 
intorno , che in poco tempo e dalla Città di Ferrara , e dalle Terre cir- 
conuicine molte Vergini defidcrofe di feruireà Dio viconcorlcro, di 
maniera, che poco, ò nulla mancaua già al numerg,e frequenza di pri- 
ma. Solo ci refiaua la rifolutione circa il modo di viuere, al quale fi ha- 
ueilero ad appigliare. Percidthe Suor Lucia da vn canto haueua in- 
clinatione ad eleggere la regola di S. Agoftino, sì perche quella era re- 
gola dell’Ordine fuo, sì perche alla Zia già defonta fe n’era data inten- 
tione , sì anco , perche alcune delle Sorelle pareua , che ne hauelTcro 
qualche voglia. Dall’altro canto ella vedeua erterci la nofira Beata Ca- 
terina, eia maggior parte della Cafa , le quali haueuano ardentirtìma 
brama di vefiir l’Habico Francescano, e prender la regola di S. Chiarii 

anzi. 
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tnzi cheta fatti Phaueuano di già cominciata ad offeruare, talmente, 
che dal colore, e forma de gli habiti in poi, ne i digiuni, nel filentio, nel- 
la pouertà, nella mortifìcatione , e ne gli altri elercitij di virtù più tofto 
dauano fegnodieffer Monache ririratiffime, e di vita aufteriflìma , che 
Giouanette di poca età, e che fodero per ancora focolari. Quelli, & al- 
tri rifpetti, aggiungendoli li continui preghi di Caterina, e delle Com- 
pagne > fecero si » che finalmente Suor Lucia fi contentane di compia- 
cerle; tanto più, che anco finalmente quell'altre poche , le quali erano 
più tolta indifferenti, & irrefolute , che bramofe della regola Augufti- 
niana , fi arrefero , ©di buona voglia predarono il confenfo di prender 
l'Habito , e la regola di Santa Chiara , tatto l’indirizzo , e gouerno de* 
Padri Zoccolanti . Si che fattali prattica con li fopradetti Padri, e còl 
Reuerendifs.Francefco, allhora Vefcouo di Ferrara, riceuettero tutte 
l’Habito Francefcano per le mani del Padre Miniftro della Prouincia 
di detto Ordine de’ Minori Olferuanti, l’anno 1432. efftndo la noftra 
Beata di venti anni in circa . Sola la Maefira Suor Lucia ritenne l’Ha- 
bito fuo Auguftiniano , & in tanto per modo di prouifione hebbe cura, 
e fopraintendenza delle fue Figliuole, come taleua hauer da principio» 
fe ben’anco da quella fi fgrauò in parte , hauendo fatto creare per Ab- 
badcfia vna nobile, e lauia Signora, detta per nome Suor Tadea, figlia 
di Giberto, e Sorella di Mafco Pij, Signori di Carpi. Sotto il gouerno 
di quella , edi Suor Lucia cominciarono ad ofleruare con grande esat- 
tezza la regola di Santa Chiara; ma perche in elfafi conteneuano mol- 
te cole difficili, e molto afprc da offeruare, molte delle Monache ne 
vennero in poco tempo ad infermare, & anco à morirci Si cheildiuo- 
tiffimo, e fantiffimo huomo Fra Giouanni da Capillrano , che fù fatto 
Vicario Generale dell’Ordine de* Zoccolanti , doppo molta oratione, 
e doppo d’hauerci fatto matura confideratione, hebbe per bene di pro- 
curare dalla Santità di Eugenio Quarto, che allhora ledeua nella Ca- 
tedra di S. Pietro, che diipenfaffe in molte cole, le quali rifpetto alla 
tempi, & alla conditone delle perfone erano quali diuenute imponìbi- 
li nella offeruanza delle regoIe.~Frà l’altre cofe,che furono conceffe nel- 
la moderatione di Eugenio , vna fù, chele Monache poteffero portare 
i zoccoli di legno , & i Sandali, & in cafo di neccffità , anco le calzette. 
Vn’altra fù, che non ci folta obligo di digiunare ta non tutti li Venerdì 
dell’anno, atretache da principio le Monache taleuano digiunare ogni 
giorno , toltene ta Domeniche , e di più andauano fcalze affatto, & al- 
tre cofe fomiglianti, le quali effendofi in prattica efperimentato , che 
arrecauano troppo notabile nocuméco alla fanità delle Monache, giu- 
dicò 
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dico il Sommo Pontefice, che forte ben fatto moderarle, conforme al* 
la finti dimanda di quell’Huomo di tanta prudenza, e carità. Si ottea* 
ne quella mitiga ciò ne della regola l’anno 1446. à gli otto di Febraro» 
quattordeci anni dopo che s’erano vertice l’Habico di Santa Chiara» 
che fu l'anno trentefimoquarto della Vita della Beata Caterina» 

CAPO DECIMOTERZO: 

Come la Beata Caterina compofe *vn libro delle fite 
riuelationi, e poi lo bruciò . 

R idotto che fù il nuouo Monartero fotto la cura de* Padri Zoc- 
colanti, s’intro d urterò anco tutte le olferuanze regolari, che 11 
buoni Maertri e con efempi,e con parole andauano di giorno 
in giorno alle fue Difcepole dimoftràdo.Con quello crebbe quella Ca- 
la in fanrità , & in grandiifimo credito appretto tutti li Cittadini > onde 
cominciò la Chiefa loro, come luogo di Segnalata diuotione , adtflere 
frequentata ne i tempi delle M effe, e diuini Offici; , paredo ad ogn’vno» 
che le Oratiom , e gli Offici; Tentiti in quella Chiela fodero più gratti 
Dio, e più profitteuoli per gii huomini. E non era niuno in quei tempi» 
che in ogni Tuo bifogno fpirituale , ò temporale non ricercali con ia- 
ttanza l’aiuto delle orationi di quelle Suore, ò le Anime de 1 Tuoi defon- 
ti à lorchdiuotamente non raccomandarte , condofiacolache più torto 
Angeli , che Donne fodero da tutta la Città ttimate • E fe grande era 
la perfettione,elo fpirito di tutte, grandiffimoera quello di Caterina, 
la quale già per unti anni ancora, quando nella Cafa non era untaci 
leruanza, nècommodità di attendere aHecofefpiritiiali, era buona 
Maeflra in ogni forte di religiofa virtù, & era già pattata per le vie delle 
tribola tioni, e delle diuineconfolationiancora , le quali ne’precedenti 
Capitoli habbiamo lungamente dimoftrate. Etera già afcefaàmold 
gradi di perfezione , come quella , che Tempre mai fù la prima alli di- 
tiini Offici; nel Choro, all'orare, al difciplinarfi, all’obedire , aU'eferci- 
tare i più vili offici; , aH’affaticarfi per beneficio del Conuento , al vili- 
tare, e feruir le Inferme, al macerarli con grandiflime penitenze per la 
conuerfione de’ peccatori . In tanto , che fattali quali come lampade 
accefa, fplendida, e rilucente in tutto il Monartero , cominciò ad erte- 
re conofciuta piu chiaramente per quello,che ella era e dalle Sorelle di 
Cafa , e dalli Padri dcH'Olferuanza , che preledeuano al goucrno dei 
Monartero • E le bene anco per prima era riconofciuca per vna buona 

Scrua 


Libro Primo . . 47 

Serua di Dio, cominciarono però le virtù di lei , e le gratie , che Dio le 
faceua ad effcre fcoperte maggiormente quell’anno primo, doppoche 
ella hebbe fatta la folenne Profeflìone della regola di Santa Chiara. 

Circa queftotempo , effendo ancor Abbadeffa la Madre Suor Ta- 
dea, fù la Beata Caterina motta da vn certo ipirito, che le venne gran- 
diflimo di aiutar quell’anime, che defiderofe di feruire ì Dio,comincia- 
no ad incaminarfi per la via della perfettione, adunque in virtù di que- 
llo fentimento, diede principio alla compofitione di vn libro fpirituale, 
nel quale mettendo inifcritto le cofe, che erano pattate per l’Anima 
fua in quegli anni , che era fiata da Dio tanto variamente efercitata» 
daua ottimi documenti per la vita fpirituale , de infegnaua rimedij op- 
portuni per difenderli dalle molte , e diuerfe tentationi > che in quefta 
pericolofa , e malageuole via ogni giorno fogliono attrauerfarfi à pel- 
legrini della vita fpirituale.Era l’intento di lei di compilare vna inftrut- 
tione,la quale potette giouarealle Sorelle, che ne i tempi auuenire fof- 
fero entrate nella Religione.Fù fenza dubbio alcuno quello fentimen- 
to molto buono, e molto grata al Signore la fatica , che ella lì prefe in 
far quella compofitione i ma non haueua però difpofto la diuina Pro- 
uidenza, che ì notitia de i poderi peruenitte quello, che in quel libro 
s'era fcritto . Eranoconforme al prelcritto della Regola, e conforme 
al dettame della Tanta Pouertà le cofe tutte di Cafa communi alle Suo- 
re, nè ci era non folo Camera particolare , ma nè anco catta, ò fcrigno 
ferrato, doue alcuna, benché minima cofarella fotte priuatamente con 
chiaue cuftodita. Haueua ciafcuna vna Celletta, ma quefta fenza 
chiuderli, & erano le dette Cellette compofte di ftuore, & era libero ad 
ogn’vna di entrare in effe, ogni volta, che piacciuto le fotte. Per quello 
defiderando la Beata Caterina, che quefta lua compofitione fotte in 
tutto , e per tutto nafcolla , la componeua fecretamente , quando fi ri- 
trouaua fola, fcriuendo nel libro le tentationi, che il Demonio le daua 
di tempo in tempo, e le vifite ancora , e le illuftrationi celelli , che il Si- 
gnore le concedeua, per difenderli, e liberarli dalle inlidie del tentato- 
re i e doppo che haueua fornito di fcriuere , nafeondeua il libro fotto 
vna coperta di cuoio , che ftaua fopra vna feggiola, nella quale ella fe- 
deua in Celiai e cuciua poi Tempre il cuoio , accioche non fotte trouato 
il libro, e letto da alcuna perfona • T utta quella diligenza faceua ella, 
per non hauer’occafione di cadere nel peccato della Vanagloria, e per- 
dere la virtù della fanta Humiltà ; il che facilmente farebbe potuto ac- 
cadere , fe quella compofitione fotte venuta alla cognitione dellaltre. 
tanto più, che ella allhora metteua giù le^ofe più alla feoperta di qucl- 
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lo, che fece dipoi. In procedo di qualche tempo era diuentato quel va* 
lume affai grande, e molto maggiore di quello, chea noftri tempi hab- 
biamo . Ma come didi di fopra , haueua sì bene il Signore aggradita 
quella fcrìttura, ma non voleua,che feruirte per altri, conciofiacofache 
vn giorno s’accorfe la Beata Caterina, che il cuoio era dato fcufcito , e 
che il libro era dato letto ; onde ella fubito lo prefe » Se andatafene al 
forno, nel quale appunto (tornano ardendo le legna , perche s’era fatto 
il pane, lo gettò nelle fiamme, nè lo volfe perder di villa, fin tanto, che 
non fu dal fuoco tutto diuorato, c confutato. 

CAPO DEClMOgrAR.ro. 

Come la B. Caterina jù fatta Maeflra delle NottitizZ» 
e de Ut fegnalati ammaejìr amenti, che daua loro. 

L A rilucente lampade della fantità di Caterina non sì torto die- . 
de il fuo fpIendore,chepercommuneconfenfo delle Sorelle, e 
de i Padri, che gouernauano la Cafa , fù eletta per Maertra , e 
Gommatrice di quelle, che nuouamente veniuano al feruitio di Dio; 
auuifando faggiamente li Superiori, che quella, che era arriuata a gra- 
do sì fublime di perfettione, farebbe attiffima per condurci anco le al- 
tre, quando alla cura di lei fodero raccomandate. Fece la humile Ser- 
ua di Dio da principio non poca refiftenza, allegando la fua inluificien- 
za, e poco fapere. & in verità ella per tale fi riputaua. Ma perche li Su- 
periori non le fecero buone le fue ragioni, e d’auantaggio le comanda- 
rono per obedienza, che accettale quel carico, che le era importo, s‘ar- 
refe ella finalmente, fottomettendoil collo alla Tanta Obediézaje pro- 
curò dal canto fuo di far quell’officio piu diligentemente, e con la mag- 
giore applicatione , che à lei forte potàbile i e fopra’l tutto fi difpofe di 
voler precedere con gli efempi à rutte le fue Difcepole, accioche non 
meno dalle parole, che da' fatti di lei apparaffero il vero viucre religio- 
fo. si che, come fc allhora nuouamente hauelfe dato principio alia mi- 
litiafpirituale,elecofe fatte fino à quel tempo fodero diniuna confi- 
derà tione, come fattali da capo, cominciò à moltiplicare , & accrefce- 
rc gli atti virtuofi in maniera tale, che fe ne i tempi partati era fiata hu- 
mile, patiente, modella, diuota , frequente alle orationi , e diuini Offi- 
ci; , adelfo era marauigliofamente diuenuta fuperiore à fe medelima. 
Non voleua per niuna maniera , che le fue Nouitie la feruirtero in niu- 
no benché minimo feruitio, anzi ella feruiua loro , c fedamente le pre- 
ga ua, 
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gaua, che d’ogni difetto, ò vitio, che in lei haueffino /coperto, I’auifaf- 
/ero alla libera , efibendofi per contracambio à fare particolare oratio^ 
neper quelle, che tale atto di carità verfo di lei haueflTero adoperato. 

Erano poi notabiliflìmi gli a^mae/lraraenti, che daua loro in vocé 
circa l’efercitio delle virtù . noi ne diremo alcuni per commune cdifica- 
tione de’ Lettori . Ricordaua fouente, che fra tutte le co fé , le quali 
grandemente aiutano ad andar ‘innanzi nella via dello fpirito, la prin- 
cipaliflìma, e quella , che come fondamento /aldo s’hà da far‘ hauere il 
primo luogo , era la buona , e rifoluta volontà , e la /ìncerità del cuore» 
con la quale fi cerca folo il feruitio , e gloria di Dio , e non altro . Per 
quello voleua,che tutte le lue Figliuole diceflfero fpe/To frà’l giorno vna 
belliflima Oratione, vfata daSanca Chiefa , che è la feguente . Omni- 
potens f empi ter ne Deus , facnos ttbifiemper , & deuotam gerere volun - 
tatem, & maie flati tua fine ero corde feruire. • . 

Quella Oratione era famigliarillìma alla Beata Caterina , e foleua 
inlegnai la à tutti, dicendo, che pareua à lei, che in ella fi contenere vna 
gran parte della Chrilliana perfettione. > 

Soleua dire, che erano due /cale ficuriffime,per le quali le buone Ma-’ 
nache infallibilmente poteuano afeendere dal Monallero alla gloria 
del Paradifo. .Vna di elle era da lei chiamata la Scala della Virtù , la 
quale,fecódo che ella foleua dichiararc,haueua dieci fcaglioni,ò gradi. 

Il primo era nominato da lei Claufura , cioè à dire /eparatione del 
corpo , c delia mente da tutte le co fe mondane , e fecolari , etiandio da 
parenti, & amici . Quella virtù diceua elfere oltre modo nece/Taria al- 
le Spofe di Chrillo > conciofiache è difficililfima cofa , che Tanima , la 
quale fi diffonde ne gli amori delle co fe del Mondo, confeguifcal’amor 
del Signore , il quale , come che è puriflìmo, e nobilifiìmo , fi fdegna di 
entrar' in quel cuore, che Uà aperto à cofe tanto laide, e tanto vili. 

Il fecondo grado era l’ Audienza, cioè vna prontezza, e defiderio ar- 
dente di vdire la voce di Dio , non folo nelle Prediche , e ragionamenti 
spirituali , ma anco nelle interne infpirationi , che il Signore fuole di 
continuo mandare à lerui /uoi nel tempo delle MclTe, degli Officij di- 
urni, e della Oratione, & anche talhora in altri efercitij, che nella Reli- 
gione, conforme d gli ordini de’ Superiori, fi fogliono fare. Hora, per- 
che il Signore, del quale dice la Scrittura, che ftd di continuo picchian- 
do alla porta del cuore humano, per farfi intendere da’feruifuoi, in fi - 
bòlo aura tennis, sì come fi fdegna, quando l’anima non dà orecchio à 
gliamoreuolifiìmifuoiinuitijcosì dall’altro càto ha molto àcaro, quan- 
do vede, che altri l’alcolta volentieri , egufta di lentire i (uoi ragiona- 
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mentii per quello è di gride profitto à quell’anima > che da felino fi po- 
ne à dare orecchio alle voci di lui , e dice feco medefima col Profeta : 
Audiam quid le qua tur in me Domtnus Deus. 

11 terzo grado diceua elitre la Verecondia. virtù,la quale ftà bene in 
tutte le per Ione, & in ogni flato» ma principalméte nelle Vergini à Dio 
conflagrate fi ricerca » come ornamento della vita » e cuftodia delle vii* 
tù religiofe. 

11 quarto grado diceua efliere la Taciturnità : virtù à fatto contrapo? 
(la à quei vitto, di cui la fciò ferino vno de gli Apofloli del Signore, che 
faceua elfer vana la religione di colui , che da elio fi lafciana dominare. 

11 quinto grado nominaua Gratiofìtà , cioè à dire amoreuolezza , e 
cor tefia con ogni forte di perfone , benché indegne , e non mericeueli. 
coiiciofiacofache quefta virtù ci fà fomiglianti ai noftro Signore , libe- 
raliilimo , e cortefiffimo communicatore di tuui li Tuoi beni, il aualc 
anco alii peccatori , che fra tutte le creature fono indcgniflimi delle di- 
vine grane, concede molti doni, & hà voluto dichiararfi.cheegli fà na- 
fccre il Sole fopra i buoni, e fopra i cattiui ancora, e c6 opportuna piog- 
gia non meno inalba le campagne, e li feminati de’ peccatori , & ingiu- 
Iti. dì quello, che fi faccia à quelli de’ giufli , e fanti huomini . Cosi di* 
ceua dia; Dee la Seru a di Chrifto, aflomigliandofi al (uo Spofo, edere 
pronta à far bene ad ogn'vno, ò felo meriti, ò nò : ricordandoli, che fe 
gli altri per auuentura non fono tanto meriteuoli di riceucre, appartie- 
ne però à lei più tolto il dare à bilògnofi,che l’efaminare li meriti di chi 
hà da effere beneficiato. 

Ufeflo grado era la Diligenza. Quefta, diceua ella, deue edere no- 
lira compagna indiuidua in tutte le cole , ò fiano di feruicio dittino im- 
mediatamente , ò cole anco ordinate da Superiori ; conciofiacofache 
effendo Iddio perfettiifimo, e la cafa de’ Religiofì vn ritratto del Para- 
difo , che è vn luogo fommamente comporto , e quello deue edere con 
ogni efatezza poflibile feruito , & in quefta non conuiene permettere, 
che per mancamento di follecitudine, ò per negligenza nalcano difor- 
dmi, ò diffetti. 

Il fettimo grado era la Purità della mente. Quefta diceua confiftere 
particolarmente in fentir fempre bene di tutti, & interpretar fempre in 
buona parte qua! fi voglia attione de'proflimi , non volendo nè anco 
imbrattarci fuo penfiero, con l’ammettere in lui laide cogitationi fo- 
pra le opere altrui. 

L’ottauo grado era l’Obedienza,non folo verfo li Superiori, ma ver* 
fc qual fi voglia perfona » affiorandoli , che si come è pcricolofifsimo 
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lo fitto dì coloro , che ogni cofa fecondo il proprio, e niente fecondo il 
parer d'altri vogliono fare » cosi vna fadlifsitna maniera di non errare 
è 1’appigliarfi volontierià configli altrui, mafsime de'più fauij. 

11 nono grado era i'Humiità, virtù, la quale tanto deuedferertiraa- 
tada ogni Chrifliano.edaogni Religiofo, quanto ella fù più efercita*> 
tada Chrifto nortro Signore, che s’humiliò lino alla morte della Cro* 
cc, & c più odiata, Se aborrita dal Demonio. 

11 decimo, Se vltimo era l'Amor di Dio , e del profsimo , il quale è 3 
fine, eia perfezione deila vita del vero Religiofo, 

La fecóda Scala era chiamata dalla Beata Maeftra la fcala dell* Hu- 
miltà, per la quale à fomiglianza di quella m irte riofa , che fù già veda* 
ta dal Patriarca Giacobbe, le Anime religiofe, e tementi di Dio accen- 
dono à guifa d’Angeli alia celefte Giertifalemme . Quella , conforme 
alla dottrina de’ Santi Dottori , hà dodeci gradi , che a punto dal glo- 
riofo S. Benedettoli gradi deirHumiltà fi addimandano. Erano quelli 
gradi da lei dichiarati, e propofti nell’ordine feguente. 

Primo, dimoftrar Tempre vera humiliatione,con affetto cordiale, e 
mentale, e con l’affetto ancora della propria perfona corporale. 

Secondo, parlar poche parole, e dìfere te, con voce non troppo alta* 
ma più toflo alquanto balla. 

Terzo, non efler facile, nè pronto al tifo » che fe pure talhora acca- 
deffe ridere, dò fia con modeftia, e per poco tempo. 

Quarto, feruar filentio infino à tanto, che la perfona fia interrogata. 

Quinto, offeruar con efattezza ciò che comodano le Regole, nè mai 
partirfi dal preferitto di quelle. 

Serto . credere , e confeffarfi più vile di tutte le altre perfone di quc«; 
fio Mondo. 

Settimo, confeffarfi, e riconofcerfi per inutile, Se inhabilc à tut- 
te le cofe. 

Ottauo. frequentare la Confefsione Sacramentale, & in effa pian- 
gere, e deteftare ogni benché minimo diffetto. 

Nono . abbracciar con prontezza le obedienze impofte , ancorché 
nelle cofe afpre , e diffìcili da mettere in cfecutione , Se efcquìrle lenza 
mormoratione interna, ò edema. 

Decimo, fottoporfi femprecon obedienza alli maggiori dife. 

Vndecimo. dilettarfi di non far mai la propria volontà. 

Duodecimo, temer Dio di amor figliale, ricordandoli di continuo 
di ciò che egli hà fatto per noi , e ciò che ci hà comandato, e finalmente 
perfeuerare nel detto timore , & amore lino al fine della vita , per fola 
gloria, & amordi Dio. G 2 Erano 
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Erano quelle due Scale, eli gradi loro dichiarati dàlia Beata con ra- 
gioni. e fentenze delle Scritture, e de' Santi Padri , e con efempi ; delle 
quali cole ella, per la gran prattica, che haucua della lettione de’ libri 
lpirituali, e per lo fìudio , che ella haucua fatto di efercirarh in tutre le 
religiofe virtù, ne haura tanta copia , che teneua rapite , e ftupite quel- 
le, che l’afcoi rauanoi e perfuadeua con grande dii cada ciò che ella pre- 
tendala. Molti, e molto lunghi ragionamenti fatti da lei in cotali ma* 
teric lì trouano anco à dì noftri manofcritti , li quali io trala feio per la 
troppa lunghezza, eper non interrompere il filo della Hifloria. Que- 
ùo folo dirò, che ben lì vide, che quelli difeorlì haueuano fatto frutto, 
perchele Difcepole.chegli vdirono, diuentarono tali, che quella Ca- 
ia , con fuo grandifsimo honore , e riputatone , hebbe lungo tempo à 
godere delle benedittioni, che per loro cagione Dio Signor nolìro le 
concede. , 

CAPO DEClMOQVlNTO. 
fDi alcuni altri auuifi \ che la Beata daua alle fue Noui~ 

« ite in materia dt tentati oni ; e del marauiglicfo modo 
con che guarì una Nouitia tribolata _> . 

I L modo di viuere, che nel nuouo Monaftero s’era cominciato à « 
colìumare era, come alrroues’è detto, afprifsimo.erigorofilsi- 
mo».tal che generaua ne icorpi non poche infermità , e ne gli ani- 
mi non piccioletribolationi jmafsime, perche il Demonio aggiungerne 
legna al fuoco, tentando in varie guile le più inefperte, che per ordina- 
rio fono le principianti . Hora in quelle occalìoni , che poehe non era- 
no, nè di poco momento, vfaua la buona Maéftra ottimi rimedi; ,c da- 
ua eccellenti documenti alle lue Dilcepole , perche lì facetTero animo, 
«lìrincoralfero, confìdàdo ndcertilsimo foccorfodel Signore, il qua- 
le, fe bene permette , che i luoi ferui patifeano da principio delle bora- 
fche, e delle graui tentationi d’irtftabilità.e di lafciar la via incomincia- 
ta della Santa Croce , non iafeia però , che cadano fotto il pefo coloro, 

* quali coraggiofamente lì rifoluono di ftar faldi. A quello propoli to 
ioleua raccontare l’efempio di vn Giouanetto, che in quei tempi con 
grandifsimo feruore era venuto àferuireà Dio nella Religione. Que- 
lli à pena s’era. veflito l’Habito Religiofo.che tù fubito alìalito da vna 
gagliardifsima tentatione di lafciar la fequcla di Chriflo, e partirli, ve- 
nendogli anco de ùdcrio incenfiisimo di non (tare in quella Città, doue 

s’era 
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s*era fatto Reiigiofo : ma come che egli era. venuto con rffolutiom. fir- 
ma di voler ftar falda ne’buoni propofiti , non volle mai acconfcntire 
alle moldlilfinoe pcrfuafioni dell’antico auuerfario . ma per meglio far 
refta, e più faggia mente gouernarfi in quefta tanto pericolofa zuffa, 
feopriua con ogni fincerità al fuo Prelato ciò che il maluagio configge- 
rò quotidianamente gii andaua fuggcrcndo nel cuore. 11 Prelato l’efer- 
citaua in tutti gli eferciti; di humilrà, e religione, & il buon Giouane 
con molta prontezza efequiua quanto gli vc.niua impofto ; ma pur tut- 
tauia haucua dicontinouo la tentatione nel cuore, la quale, febenc 
aborrita , e deteftata da lui , nondimeno , cosi permettendo il Signore 
dellVniuerfo,durò fino alla fua morte,che però non fuccefte fe nó dop- 
po molti anni, da che egli era entrato nella religiofa mihtia. & il valen- 
te Soldato, che non haueua mai in tutto il dccorfo di tanti anni hauuto 
nè pace, nè tregua dalla lua moleftiffima tentatione, finalmente eflèn- 
doli con (ingoiare generofità difefo , finì la vita nella Religione , & in 
quel Monastero doue era entrato » & il Signore gli fece grana , che an- 
cora nella morte faccfle miracoli. Onde fi conobbe, che haueua meri- 
tatocorona di fantità con le continue, eiunghe tentationi. Condude- 
ua per quefto,che non doueuano fpauentarli quelle, le quali pocodop- 
pod’dfer’entrate nella Religione , fi fentiuano tanto trauagliare, che 
pareua loro d’elferfi già pentite di quello, che con tanto ardore haucua- 
no delideratoi cóctoliacolache quello è, diceua, ordinario coftume del 
Demonio.il quale inuidiando ibuoni progrellì dc’nouelli fcrui di Dio, 
fi ftudia di fargli in qual fi voglia maniera retrocedere: pcrcioche ad al- 
cuni fà parere molto ftretra,& afpra la vita regolare, ad altri la fà pare- 
re troppo larga, e troppo facile, quelli fà che fi fpauentino, dando loro 
à credere, che per auuentura non pottanno durare in quella tanto fati- 
cola maniera di viuere, gli fà venire tali fpauenti nel cuore , che fe non 
folfero ritenuti dalla vergogna, ritornare bbonoi dietro, & vfeirebbo- 
no del Monaftero.riducc loro alla memoria la tenera rimembranza de 
i cari amici, e de i parenti, nè la (eia, che mai penfino ad aitroi e fino nel 
tempo del fonno con varie vitìonì glie li vàrapprefentando. Nè quegli 
altri fono meno pericolofaméte combattuti, a quali l’aftuto impugna- 
tore fi ftudia di perfuadere,che lo (lato di vita, che fi hano eletto è trop- 
po lar^o; e fà loro credere, che nel fecolo molto maggiori, e molto più 
grate à Dio erano le penitenze, che faceuano ; e che adeffo , che fi tro- 
ttano in luogo dedicato al culto di Dio , douer vorrebbe , che ci folte 
ftraordinaria differenza . E fe bene li Superiori procurano di far loro 
intendere , die quel modo di viuere è buono, e (ufficiente , non lo cre- 
dono, 
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dono , e non fi fidano , perciochc gli interni (limoli della vita rigotofa» 
c ftrctta, che di continuo gli (luccicano, non permettono, chei me (chi- 
ni diano orecchio à prudenti configli de’più uuij. e perche quello è (la- 
to pericolofiffimo di vita, rimangonò priui del gudo della diuotione, e 
redano in grande anguflia , e defolatilfimi i & vanno ancora àdare ne* 
fcrupoli, parendo loro di non potere con buona confcienza prender nè 
anche il pane, che hanno auanri per cibarli. A quelle tutte tenta rioni, 
& altre (omiglianti, vn generale rimedio diceua edere il rimetterli in 
tutto, e per tutto con ogni fincerirà nelle mani de’ fauij Superiori, e Pa- 
dri (pirituali , dioro tutte le ten cationi , à loro le diaboliche (uggedioni 
con (duplicità colombina douer palc(ar(ì, e da loro cenni in ogni, ben- 
ché minima forte di co(a, ingegnarli di dipendere. 

Oltre di ciò (oleua infegnare vn rimedio affai commendato , eprat- 
ticato da lei : che la per (ona tentata li ritiraffc dentro di (e , e facendoli 
cuore, diceffe : Se il mio Signore vorrà permettere;che quella rentatio- 
ne duri lino al fine di mia vita, me ne contcto, e mi (ludiarò di dar for- 
te con la diurna gratia , confidandomi , che con tale aiuto mai confen- 
tirò alla diabolica (uggellione . Fattoqadlo, con la bocca , e col cuo- 
re, col maggior’affetto , c feruore , che poflibil folle, diceffe le (eguenti 
parole. Signor mio G i e s v Chrifto dolciflimo, per quella infinita, de 
inenarrabile carità,che vi fece dar legato al crudel tormento della Co- 
lonna, e fodenere le afpre battiture de' vodri perlccutori, per mia (alu- 
te , pregoui mi diate tanta fortezza , che, mediante la gratia vodra, io 
polla hauer vittoria de* miei nemici , c con patienza (odencr queda , de 
ogn’altra battaglia, che elfi mi potranno dare. £ poi s'inginocchiaffe 
cento volte, ò più, ò meno, ad honore del Santiflimo , e tremendo no- 
me di G i e s v , inuocandolo ogni volta con affetto cordiale , e confi- 
dando di douer 'ottenere la gratia. 

Queda diuotione (ù anco (crirta dalla Beata nel (uo libro delle (ette 
Armi , enei fine di effa(oggiungequede formate parole. Siacerdfsi- 
raaqualunque perlona (aratale oratione con buon cuore, che (ubito ri- 
ceuerà rimedio, e conforto, e (oggiunge.che come cola e(perimentata* 
e di gran virtù, era data in(egnata,epratticata dal gloriolo S. Bernar- 
dino da Siena , Frate del fuo Ordine , il quale pochi anni prima era da- 
to celeberrimo figlio, & imitatore di S. France(co. E (oleua racconta- 
re di vno, il quale tocco dalla diuina gratia, era con gran feruore vcnu« 
to alla Religione de' Minori , e doppo poco (patio di tempo combattu- 
to dalla tentatione della tenerezza, & amor de’ parenti, era dato in pe- 
ricolo di laiciar la Religione, e tornacene al (ecolo , talmente, c ite co- 
ni e 
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meebriocorreuaquà, eia per lo MonaAero, quali come voletfe, attac- 
candoti, falire fopra le mura per andar via. ma Cernitoti di quello rime- 
dio, fù liberato dalla Aia temanone, & era diuenuto tanto perfetto, & 
olle man te , che appretiò tutti venne in opinione di fantità , e di hauer 
ottenuti grandi lumi da Dio. 

In quelli tempi accade vna fegnalata coCa alla noftra Beata, e fù che 
vna DiCcepoIa di lei, detta per nome Suor Cecilia, eflendo trauagliata 
da vna vehementiCsima tentatione , hebbe ricorfo alla fua Santa Mae- 
Ara , la quale datale con grande piaceuolezza la fua benedittione , le 
difle, che Ce n’andalfe , e la certiticò , che la tentatione più non la mole- 
Aarebbe. Tanto dille la Beata, e la Nouitia rimale in vn tratto libera; 
sì che deppo d’hauerne con grande affetto ringratiata la fua liberatri- 
ce la pregò à darle in ifcritto le parole , che ella haueua dette in bene- 
dicendola, il che anche le fù gratiofamente conceduto . Le parole fo- 
no le feguenti. lefus Mari*, francifcus Clara. Dominus Deus mife s. 
reatur tui , & bene die at ttbì : iUumine t te » & somieri at vultum fu uno 
fuper te,dr det ttbi Cacilia pacem « Amen. 

CAPO DECIMOSESTO. 

^Alcune grane, che nojìro Sig.fece alla Beata Caterina 

in quefli tempi. 

m 

C irca quelli tempi , ne’ quali la diligente Mae Ara attendeua ad 
ammaeArare le fue Difcepole nel feruitio del Signore , non 
mancaua elfo Signore di fare à lei fauori, e gratie Angolari. 
QueAe molte furono, ma per la molta modeAia , & humiltà della San- 
ta Vergine non ti «Cepperò. Due però, le quali per diurna di fpen Catio- 
ne vennero alla cognitione di molti , non ti poflòno in veruna maniera 
tralasciare • La prima fù raccontata da lei medefìma , ma però Cotto 
nome di terza perfonadl che co Aumò ella di fare louente nelle fue ope- 
re Spirituali, nel modo Seguente. 

Vna perfona del noAro Mona Aero , Religio fa , e Sema deU’Altifsi- 
mo , desiderando con molto affetto Capere tutti li mentali , e corporali 
dolori di G 1 e s v ChriAo noAro Signore , mafsime quelli , che patì il 
Venerdì Canto, glie ne chiedeua con inAanza grande Sempre, ma in 
particolare ne i giorni di Venerdì . Auuenne, che trouandofi ella vna 
notte del Venerdì Cantò in Cella fua , proArata ginocchioni auanti ad 
vn Suo Crocifitiò, ti Sentì aefeere la voglia fopradctta,e però moltipli- 
cando 
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cando le preci , fù fatta degna , che l'amorofifsimo Amaróre delle anì- 
meferuenti, dalla Croce, doue era confitto, le parlafle famigliarmen- 
te, e ledicele. Anima mia diletta, molto mi compiaccio in queffo tuo 
defiderio , & affetto : gradifeo la diuotione , con la quale mantieni di 
cótinouo la memoria della mia facrata Passione, & il feruore, col qua- 
le fpeflo la mediti, & ad altri anco la vai frequentemente commendan- 
do, perciò fono rifoluto di confolarti . Sappi dunque, che non sì tolto 

10 hebbi pigliato carne humana nel Ventre virgineo della mia imma- 
colata Madre, che fù circódato da innumerabili dolori il cuore, e l’ani- 
ma mia , perche fubito mi fi rapprefentarono tutte le pene , e palsioni 
in reme, & efterne, che io doueuo fopportare nel lungo decorfo di tren- 
tatre anni, e poi haucuano à terminare nella mia crudeliflima , & accr- 
biflìma Paffione. E perche vedeuo ancora quanto affanno , & ango- 
feia per cagione mia doueua haucrne la più cara pcrfona,che io haueffi 

" in quello Mondo, che era la mia innocente Madre, fù incredibile il di- 
fpiacere , che cominciai à fentirne . Più di tutto poi mi cruciaua la in- 
gratitudine inefeufabile della humana generatione , la quale io preue- . 
deuo, che non vorrebbe conofcere, ne accettare il grade beneficio del- 
la redentionc, priuandofi déllàgratia, e beatitudine j che io era venuto 
à portarle fin dal Cielo. Nei giorni poi dei Venerdì io ftaua come in 
agonia , conciofiacofache mi fi rapprefentauano tutti li mifteri; della 
mia Pafsioncdi quali in tal giorno l ’vn doppo l'altro fi doucuano in me 
adoperare . E mentre mirauo la mia dolcilsima, & amabilifsima Ma- 
dre, haueuovn’intenfifsimo dolore, veggendo gli eccefsiui dolori, che 
per amor mio in tal giorno lefiappreftauano. Nè mi mancauanole 
cagioni di incfplicabile tortezza ne i giorni dclli Mercordì , perche mi 

11 offeriuano alia mente l'affanno, che la mia Madre fentir doueua, 
quando io haueuo da prender da lei la benedittione , efar l'vltima di- 
partenza! il tradimento, e la vendita facrilega di Giuda Scaxiotto; & il 
peccato grandifsimo de’ Giudei , che con lo sborfo di pochi denari la 
lempiterna dannarione dell’anime fue , eia rouina della commune Pa* 
rri> comperar doucuano . Quelli furono i colori , che per lo fpatio di 
rrentatre anni continoui afflilfero indeficientemente l'Anima mia , ca- 
gionati in me dalla viua rapprelenta tiene, che nell Anima andauo por- 
tando delle cofe fopradette, lequali cflèndo vedute da me nello Ipec- 
chio lucidifsimo della diuina Eflènza , mi erano tanto preferiti , come 
furono dapoi quel giorno , nel quale furono realmente porte in opera. 
Li dolori poi corporali, che il Venerdì fantoiòpatij, furono sì grandi, 
e sì atroci, che non c bartante cuor’humanoà concepirli; nè la carne 
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fola » fe dalla Diuinità non fotte ttata folleuata , hauerebbe potuto fiar 
falda tanto tempo àqneircmpiacarnificina ; ma perche io voleua, che 
fi verificaffero, & adempittero perfettamente tutte le Proferie , e Figu- 
re, che haueuano di me parlato , fù bifogno , che con la virtù della Di- 
uinità onnipotente io mi allungai da me medefimo la vita , e rinuigo- 
riflì la Humanità indebolita fino al lungo termine della confumatione 
di ette Profetie. 

Se tu dunque defideri di farmi cofa grata , dilettati di meditar’ogni 
giorno la mia Pallìone, & io re ne renderò premio grandiffimo : e mi 
farà cariflìmo, che procuri anco, che altri lo facciano, per communica- 
re con elfi il frutto inettimabile nella riforma della vita, e nell’acquifto 
di molte virtù • Tanto ditte il Signore , e lafciando la fua diletta Serua 
piena di grandissimo contento, cefsò di più parlare. 

Ma fe grande fù quello fauore , non fù meno fegnalato quell’altro, _ 
che ottenne l’anno mille quattrocento trentacinque . Era venuta la 
Notte del Natale del Signore , notte di grandifsima diuotione appref- 
fo tutti li Chriftiani , ma Angolarmente da quella gran Serua di Dio 
Tempre con illraordinario apparecchio celebrata*. Defiderò quella 
volta di fpenderla, conforme al fuo folito, tutta in oratione, econtem- 
platione ; e però ottenuta licenza dalla Madre Abbadella di reflarfcne 
fuori del Dormitorio,e pernottare nella Chiefa, fe ne andò nel Choro, 
per Ilare iui tutto quel tempo, meditando gli amorofifsimi Millerij di 
quella dolcifsima Solennità. Per quello affare cominciò à recitare vna 
fua confueta diuotione di mille Aue Maria , ad honore del Parto della 
Gloriofifsima Reina de gli Angeli, meditando in tanto il giubilo della 
Vergine Sacratissima , & à lei raccomandandoli . E perche ella haue- 
ua defiderato più volte di laperequale fotte precilamente l’hora , nella 
quale quello ineffabile Millcrioera fiato adempito, glie ne venne que- 
lla volta vn’intenfifsimo defiderioj e come che ella eradifpofia àfiar 
Tempre attenta alle interne infpirationi del Signore, riconobbe facil- 
méte quella volta, che quello era vn’inuito, col quale il fuo eterno Spo- 
fo la ftimolaua à dimandar con affetto grande quella gratia : però mol- 
tiplicando Toratione,e gemiti, ottenne finalmente il luo defiderio: per- 
che hauendo ella recitato vna gran parte di quelle fuc Aue Maria , cir- 
ca Inquarta hora, doppo che s’era porta à fare rorarionc, che venne ad 
effere intorno alle fett’hore di notte, le apparue viabilmente, circonda- 
ca da fplendidifsima luce , & accompagnata da infinita moltitudine 
d’Angeli, la Gloriofifsima Vergine M a r i a , col fuo dilettifsimo Fi- 
gliuolo in braccio, informa di Bambino fafeiato , come fe poco prima 
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forte nato, & auuicinandofi à Caterina» con Segni di grande benignità, 
e cortesìa glie lo diede, econfegnò nelle braccia , ftandofenein tanto 
in piedi ella con le mani giunte , e con incfplicabile diuotione adoran- 
dolo. e durò quella vilìone per lo /patio della quinta parte di vn’hora. 

La Beata Caterina , che regiftrò quella vilìone nel fuo libro delle 
fette Armi, quando viene à raccontarla , vfa quelle formate parole. 
Conofcendo ella per diuina in fpiratione, che quello era il vero Figli- 
uolo deireterno Padre, fe lo Urinfe fra le braccia , ponedo la faccia Tua 
fopra quella del dolcissimo Fantino Chrillo G i e s v con tanta foaui- 
tade,e dolcezza, che tutta pareua li dileguale, come fa la cera al fuoco. 
Era tanto confortatiuO quel foauifsimo odore , che vfciua dalla purif- 
rtma Carne del benedetto Fanciullo , che non è lingua , la quale io po- 
tette narrare, nè mente, che imaginarfelo potette . e della belli/sima, e 
delicata faccia di etto Figliuolo di Dio, quando ne hauefsi detto, quan- 
to con humana fauella dir fe ne potette, niente faria, e però lo lafcio al- 
la confiderà tionc di coloro, atti quali quelle cefe venirannoanotitia. 
Ma bene mi diletta dire à me medefima. O cuore infenfato, più duro, 
che li duri diamanti , hor come non ti fpezzafti , e tutto non ti dilegua- 
rti, come fà la neue al Sole, veggendo, gullando,e dolcemente abbrac- 
ciando quello, che è lo Splendore della paterna gloria? Imperoche que- 
lla vilìone non fù in fogno , nè imaginaria , nè meno per eccetto men- 
tale, anzi fù reale, apena, e manifella . E' ben vero , che come ella re- 
clinò la feconda volta la faccia Sua fopra quella del diuino Fanciullo, 
Subito difparue la vilìone, e fi dileguò : & ella rimafe con tanto gaudio, 
che per più tempo pareua , che il cuor di lei , e tutte le membra del cor- 
po Sempre giubilartero. E la cordiale, & amara triftitia, che tanto l’ba- 
ueua afflitta , per cagion dcll’aflenza di etto Chrillo , fe ne parti per tal 
modo, che per più tempo non le puote entrare maninconia nel cuore. 
Fin qui lono parole della Beata Caterina nel {opradetto libro delle 
fette Armi. 

Quella fingolarifsima grafia fatta da Dio alla Beata Caterina, vol- 
le egli per Sua giullilsinia difpcnfatione, cheàcommune edificatione 
de’prefenti , e de’ polleri fi rdapefle in varie maniere . Percicche pri- 
mieramente le labbra, che baciarono quel facratiflimo Corpo, e la par- 
te delia faccia, che lo toccò rimafero alquanto bianche , e come alper- 
fe di latte ; il qual legno era tanto più notabile in lei , quanto che ella 
era più torto brunetta , od oliuartra in vifo , che bianca : e fino à tempi 
nortri fi feorgono beniflimo, da chi fe le auicina, quelle parti cosi bian- 
che del vifo , che con rtupendo miracolo rimane , infieme col redo del 
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Corpo della Sata Vergine, incorrotto. Dipoi rimafe nel retto del Cor- 
po della Beata vn’odore foauiffimo, il quale anco talhora, mentre ella 
parlaua, le vfciua di bocca in compagnia delle parole, con grandiflima 
marauiglia , e gaudio di tutte le Monache , & altre perfone, che con lei 
trattauano . Ma in altra maniera anco più cuidentemente venne alla 
cognitionc delle Monache la fopradetta vilìone.percioche eflcndo già 
fparita la Beatiffima Vergine, e poco doppo foprauenuta l*hora del 
Maturino , la Beata Caterina partitali dal luogo, doue era ttata in gi- 
nocchio à ringratiare la diuina Bontà di quella gratia inettimabile , le 
nc andò alle Sedie del Choro , e li pofe nel fuo luogo in oratione . Ma 
le Monache, le quali à poco à poco andauano venendo ai Matutino, 
reftauano oltre modo ammirate, per cagione deli'infolito odore, che fi 
fentiua in quel Choro , & era tanto foaue , che tutte li confolauano nel 
corpo , e fentiuanoinefplicabile godimento neH'animo, parendo loro 
di non effcrc in quello lecolo, ma ritrouarli in Paradifo. Non fapcua- 
no d’onde ciò procedette., ma fra poco cominciarono ad imaginarfi, 
che procedette da Suor Caterina, perche li rifeppe, che ella haueua ha- 
uuto licenza di vigilar q uella notte in oratione nella Chiefa, e già tutte 
fapeuano, che ella era molto grata à Dio. E più chiaramente le ne ac- 
cor fero, poiché fù ofleruato, che molto più fenriuano l'odore quelle, 
che ftauano ne i cancelli più vicini à quello di lei ; e che quanto più al- 
cuna le fe approflimaua , tanto più vehementeméte ne fentiua l’odore. 
Durò quella foauità di odore rutto’l rimanente della notte, & il giorno 
di Natale, & altri appretto , fe bene pattato il giorno di Natale noti era 
così grande l’odord, anzi s’andaua ogni di più fminuendo . Finito il 
Matutino, ritornò la Beata àfar’oratione auanti al Santiflimo Sacra- 
mento, e le altre Monache tutte ritirateli in Capitolo, cominciarono à 
confultar trà loro fopra quella marauiglia, & ad inuelligarc la cagione 
di così ammirabile, e fopracelellialc odore, & vnitamente condufcro, 
che ella hauefle in quella Solennità riceuuta qualche fegnalata,& ittra- 
ordinaria confola tione, & entrarono in grande delìderio di intenderne 
li particolari , ma non già da lei , perche fapeuano il fuo coilumc , che 
era di non ridir le cofe lue, fe non quando ne era sforzata; e poi anco le 
narraua fempre in perfona d’altro , & in modo , che vna gran parte del 
fucceflo rimaneua nafeofta. Deliberarono però di foprafedere à far 
motta per Cafa per alquanti giorni, afpettando fe luccedeua nouità al- 
cuna, la quale Icopriffe ciò che tutte delìderauano di fa pere. La mat- 
tina ettendo congregate tutte le Monache nel Choro alle Hore , & alla 
Santa Metta, fù lubico mirata da tutte, eia videro con la faccia lucente, 
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anzi infocata di color vermiglio, di maniera, che per fecce lìtuo fplcn- 
dure non lapoteuano mirar fida nel vi lo: &era tutta ail'oppofito del 
fuo ordinario, percioche ella foleua haucr nel volto più tofto il color di 
morto ì &oliuaftro,colorecagionato dalle fuc lunghe, e quali quoti- 
diane infermità, maflìme da vn continuo flutto di langue, che ella pati- 
ua . L’odore poi , che vfciua dal fuo Corpo era grandiflimo , e non era 
per niun conto da paragonare con gli odori di q uà giù. E per alquanti 
meli durò quella marauiglia,conciofiacofache douunqueella andaua, 
c fi fermaua, lafciaua iui buona parte di quello odore. Ordinariamen- 
te poi lo fentiuano ò poco, ò aliai rutti coloro , chc àcafo fifermauano 
à ragionar con lei. Finalmente doppo d’hauer tacciuto per vn pezzo, e 
doppo d’etterfi auuedutele Monache conmolciifimi legni, che quello 
era vero, e reale odore, che con tanta foauità vfciua dal Corpo di lei, e 
veggendo quella mutatione, di cui habbiamo parlato, nella faccia fua, 
fecero rifolutione di volerlo faperc in ogni modo: e ne trattarono col 
Padre Confeflore del Monaftero, pregandolo^ comandare per obe- 
dienza à Suor Caterina, che gli fcoprilTe la gratia riceuura. Lo fece vo- 
lentieri il Padre > il quale ancor’elTo rimaneua ammiratilfimo di quell' 
odore infolito : anzi hebbe à dire dipoi , che quando glie ne dimandò, 
alJhora molto più crebbe la fragranza di quell’odore , si che egli con- 
dudeua , non poter’ettere altro , che dono fingolariflìmo del Signore* 
La Beata Caterina aftretta da’ comandamenti , manifeftò tutto il fuc- 
celTo, pregando con grandifsima inftanza il Padre Confefiore à tener- 
la fegreta : ma in fomma fi Teppe dalle Monache , e poi anco publica- 
menre non folo in Ferrara , ma in Bologna , & in altre Città d’Italia fi 
diuolgò ìc doppo la morte della Beata fi dipinfero imagini, nelle quali 
firappreTentaua tutta la fopradetta vifione. 

Da indi in poi , che la Beata Caterina haueua hauuta la predetta 
gratia, parendo à lei di edere obligata à non lafciar pattare alcuna ben- • 
che minima particella di tempo, la quale non fotte fpefa da lei in medi- 
tare li Mifteri; tutti della Vita, e Pafsione del fuo Redentore, volle ag- 
giungere alle fue lolite orationi vna particolare, e nuoua maniera di 
contemplationi fopra la Vita, Morte, e Refurrercionedd Signore, & à 
quello effetto per diuina infpiratione fi poleà comporre vna diuotifsi- 
ma compofitione , intitolata da lei Rofario, nel quale fonocomprefi 
tutti li Mifteri; della Vitadi Chrifto, e della Beatissima Vergine. E' di- 
pinta la detta compofitione in tre parti principali^ poi ciafeuna in cin- 
que , nella guifa à punto , che fuole elTer diftinto il Rofario , predicato, 
e celebrato dal Gloriolo Patriarca S, Domenico. Fù fatta quella com- 
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poli rione da lei in verfi latini efametri , ma però Senza oflcruar le buo- 
ne regole de’ verfi , anzi paiono più tofìo prò fa , che verfi buoni . Solo 
hanno quello, che tutti finjfcono nella Sìllaba is, che era vna delle ma- 
niere vfate in quei tcmprmezo barbari , da coloro , che componeuano 
verfi latini . Sono li detti verfi in tutto cinque milla feicento, e dieci» & 
erano recitati da lei con grandissima diuotione , diftinti ne i giorni del- 
la Settimana . Si ritroua quello Rofario in Bologna in poter delle Mo- 
nache del Corpus Domini, il titolo del quale è il Seguente. 

Iefus. Maria. Francifcus. Clara*. 

• i > • 

R Ofarium antiquum , dr deuotum Beat firn a Matris Bei, Vir gi- 
ti um Virgin is MARI A E, humilhma, pur finta, ac dign firn*, 
non minus hiHoricum, quam contemplatiuum : vt penitus exclufa fint, 
dr intelligantur,fi qua apochrypha aliquibus fortaffe viderentur. A me 
Ct tb trina Moni t li » ac ferua vilfima , indigna > & inutili hic in Con- 
tieniti Sanili fi mi Corporis Chriftt Ferrarla > ad Dei Filtj, dr Ma tris glo- 
riami dr honorem , obfingularifimam gratiam infraferiptam ibidem no* 
Vira in Ecclefia genujlexe a me obtentamiinfpirata conj'criptum . 

Le quali parole in noSlra fauellà dicono cosi. 

. \ 

Giesù. Maria, Trancefco. Chiara . 

R Ofario antico, e diuotodella Beatifsima Madre di Dio, Vergine 
delle Vergini Maria, humilifsima, purissima, e degnissima? 
non meno hiftorico , che contemplatalo : di modo , c he in tutto , e per 
tutto Siano , e s’intendano efclufe quelle coSe , che ad alcuni per auucn- 
tura parefiero eflere apocrife. Compilato per infpirationediuina da 
me Suor Caterina , ferua vilifsima , indegna , & inutile in quefto Con- 
uento del Santifsimo Corpo di Chrifto di Ferrara , ad honorc, e gloria 
del Figlio di Dio, e della Sua Santissima Madre, in ringratiamentodel- 
la Singolarissima grafia , che nella noftra ChieSa di quefto Conuento, 
ftando io in ginocchio, riceuetti, come Sì dirà da bado. , 

Quelle vltime parole furono Scritte dalla. Beata in quefto titolo, per- 
che nel fine del Roiario ella racconta la iopradecta vifione, e gratia 
f riceuuta. 

Hora Se bene il fopradetco Rofario è co Sa molro diuota , e pia , per- 
che nondimeno è lunghissimo , non hubbiamo voluto inferirlo in que- 
llo luogo, per non interrompere il filo della Hiftoria. 

'7 Sola- 
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Solamente ci fiamo contentati di metterci il Proemio della prima 
parte del Rofario, accioche i dinoti della Beata Caterina portano in- 
tendere» come era fcritta detta Opera, e per dar’vn faggio, onde fi veg- 
ga , quanto la Beata forte intendente anco della lingua latina ; che del 
refto, chinehaurà voglia, potrà cflereà pieno fodisfatto dalle Madri 
del Corpo di Chrifto di Bologna. 

H Y M N V s. 

Summarium originis creatura intelle&ualis, & ad 
prima quinque Rofàrij myftcria Gaudiofà. 

O Bone 1ESV, nunc libenter te laudar em in tetris. 

Et meum polì obttum fune te libentifiime in c celia , 

Cum infinte a s laude s à nobis digne promerearis. 

Creafh etenim huncorbem, hunc gubernas, conferuasfa { hunc grafiti 

Et quidem in nccefittatibus quibufcunqut nolìris 

Tarn anima, quam corporis, nec vnquam nos derelinquis. 

Sed, quoti incomparabile eli, tu etiam prò omnibus nobis 
Delefit originale pecca tum primi par entis, 
p aj[us mortern imquam, infamem, dir am tua crucifixionis . 

At vnde mi hi laude s, vt À me femper lauderis ? 
yt me fine me plafmafìi ; fic fine me laudaris. 

Ante me tu laudabaris, fi pofi me laudaberis. 

Fccifli nos, non tpfi nos, deficimus in cuncìis. 

Si laus tua fecit omnia, tua igitur laus eli in nobis. j 

Ergo fi te laudo, fiolum de tuo, non de meo accipis j 
Z>at enim nemo, quod non habet, ex regala luris. 
fihttd fium ergo ? dicant mihi omnes ingeni/ fubltmis. 

Currite vos , qui alta cacumina montium tangitis. 

Volate vos, qui mter calo s, Jiedas , mot u sfa Hatis 
Philofophi, qui fecreta, fi caufas natura inueftigatis , 

E effondete mihi. quid in hoc tandiu differafis 
Vos, qui in mundo hoc eliis alttfiima fpeculationis. 

A udite igitur me, atque hts iiudeteratiombus meis ; 

Sum nanque fios.fanum, cinis, sìercus .fator, (fi vermis, 

Luteum vas,portans, ac plenum aeris,fumi, (fi ambittonis ; 
burnimmo (fi nthtl, iddi pecaatis ex meis tn finii is. 

Et cum mhil firn, (fi laus fit quid maximum > impofiibilis 
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Da tur ratio, vt aliquid fiat ex nihilo à creatura ; 

Multi à me mtnus, qua fum obfurior, ignorane tory. alqs. 

Pro me autem, o JESV, tu folus dtgne te ipfum laudati*, 

Cum mihi fufficiat ex gratta tua mtfcrattonis 

Pro tot meorum venia pece a forum , (fi prò laudibus tuit 

In anima me a femper,fideliterque obferuandis -, 

Vt fileat os meum,(fi tua Setlaus in mei filentio cordi s, 

A e ter ncque adorem hic, & vbique authorem te laudi s. 

Et feiam, quod hic te laudat, qui te ipfum, (fi tuam laude m fatti 
Cognofit.cfi credit-, fcitque edam, quod non fit hominis, 

Mtnus autem mei.pojfe in praconqs digne ver fari tuis. 

Refendo ergo, credendo, (fi adharende pranarratis. 

Et quod laus me a, (fi Deus meus es tu, aterne atq, futfii, (fi triti 
Summadm hafee laude s tuas ad tua gloriam mate fi ad s. 

Et ad honorem Beata MARI A E Ma tris tua Virgtnis 
Calamo hic redi nunc fcribam cum puritate cordis 
Ex gr alio fa licentia tua, obtenta ex gratia tua Ma tris, 

Submific tamen te oro, vt duntaxat in vim orationis 
Eafmet acceptare, (fi fi non prò laudibus, digntris, 

Saltem prò varqs tot rofis, pie Ma tri tua oblatis 

Cupio enim in laude m fu am, (fi tuam infianari, ne pere am abyfits i 

Jmmo, vt laudando cantem, (fi cantando ambo* laude m tn caelis. 

CAPO DEC IMO SETTIMO'. 

<Di altre grane, e riuelationi della Beata Caterina _> : 

L A Benuenuta , Madre della noftra Beata Caterina , e /Tendo ri- 
mala Vedoua.comegià/ìdi/Te, per la morte di Giouanni Vi- 
gri , fù doppo non molti anni rimaritata in vn’altroCittadino 
Ferrare (e. di quello fecondo Matrimonio nacquero due figliuoli : vno 
fù mafchio,ilqualeriufdhuomodi vita molto perduta ; l'alrra fÙ vna 
femina , la quale à fuo tempo fi fece Monaca nel nuouo Monafterodel 
Corpo di Chrifto di Ferrara, e riufcì religiofadi molta perfettione,e 
fanrirà: fù detta per nome Suor Antonia , e fù la prima , che mori/Tein 
quel Monaftero, concio/ìacofache hauendo, come dice la Scrittura, in 
breue tempo caminato, anzi corio generofamentc l'arringo, nel quale 
altri fpendono molti anni, lafciando à tutta la Cafa vn’efempio raro di 
virtù , ereligiofa ofleruanza , venneà morte l’anno 1437. nel mefe di 
Aprile , cinque anni in circa doppo la fondatione del Monaftero . La 
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Beata Caterina fi pofe moratrone à pregare per l’anima di quella De- 
fonra, & hebbe nudinone-, che ella era già collocata nella eterna bea- 
titudine. 

Hcbbe anco grafia di vedere afeendere al Cielo l’Anima del Beato 
Giouanni da Toflìgnano. Era quelli fiato prima Rcligiofo dell'Ordi- 
ne de* Giefuati, e poi creato Vefcouo della Otta di Ferrara, haueua 
gouernata quella Chicfa con tanta perfezione , quanta da vn par fu o, 
cioè da vn Santo , afpettar lì poteua . Hora quando egli fpirò , che fu 
alli 24. di Luglio , fene ftaua la Beata Caterina nel luo Mona fiero fa- 
cendo orationc, circa l’hora di Terza, & vide l’Anima di quel Santo 
Prelato , che à guifa di vna Stella rilucente , attorniata da molti raggi, 
a feendeua al Cielo . Onde fopraprefa da vna grandiffima allegrezza, 
chiamò vna delle Sorelle, e filcdiife. Vedete, vedete, Sorella, l’Ani- 
ma del noftro Vefcouo , che con grande gloria fe ne và al Cielo à guifa 
di fplcndidifiima , e radiante Stella . Fù notato dalle Monache il tem- 
po, e l’hora di quefta vifione,& informandoli dipoi da quelli,che s’era- 
no trouati prelenti alla morte del Vefcouo , lì trouò , chea punto egli 
haueua allhora refa l’Anima al fuo Creatore , quando dalla Beata era 
fiato veduto nel modo predetto. 

Margarita da Efte, figlia di Nicolò Marchefe di Ferrara , quella , in 
Cala di cui da Giouinettafiera alleuata la nofira Caterina, era fiata 
maritata, come diceflimo al principio di quefta Hiftoria, con Roberto 
Malatefta, Signor di Rimini. Morì quel Marito doppo alquanti anni, 
c come che egli era fiato in vita huomo di grande virtù , e pietà , così 
morendo, laido opinione preflò àpofteri, nè fenza grande fondamen- 
to, dielfere fiato annouerato nel numero de’ celeftì Cittadini. Per que- 
fio,eper altre ragioni particolari, Margarita già Vedoua, lafciatele 
Ca fe del Marito , à quelle del Padre non molto doppo fi ritornò , con 
animo rifoluto di non voler mai più rimarirarfi.non parendole conuc- 
niente di fottometterfi ad alcun’Huomo mai piu, già che vna volta era 
fiata Moglie di quell’ Huomo Santo . & haueuane non già fatto voto, 
mafermifsimo proponimento. Mail Padre di lei, come quello, che 
della deliberatione della Figliuola non lapcua nulla, hauendo l’occhio 
à fuoi priuati inrercfsi , per far parentado , col quale la fua grandezza, 
e potenza molto maggiormente confermane, ad vn grande Perfonag- 
gio la Vedoua Margarita, fenza dargliene contezza alcuna, haueua 
folennemente prometta per Ifpofa. E poi quando la cofa era già tanto 
innanzi, che fenza grandi rotture , & inconuenienri notabili non fi po- 
teua diftornare , chiamatafela vn giorno, glie ne fece motto : anzi alla 
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prefenza di tutta la fua Corre.che alihora era vna delle maggiori d'Ita- 
lia , per mezo di vno fpeciale Mandatario dello Spofo la fece fpofare. 
Grande fù l'affanno, che fé ne prefe quella Signora, perche da vn can- 
to abhorriua come la mortele feconde Nozze i e dall’altro canto la pa-' 
terna riuerenza, e li graui incorri modi, che feguiti ne farebbono , fe el- 
la haucfle negato il confcnfo, grandemente la ftimolaua no . Opprefla 
dunque da quello trauaglio, nè fapendo, che partito préderft in vn ne- 
gotio tanto intricato , andatafene al Monaftero del Corpo di Chriflo, 
molto diuotamente alleorationi di quelle fante Serucdi Dio A racco- 
mandò i & à Caterina > in cui maggiormente conAdaua , si perche ne 
haueua particolar notitia di molti anni hauuta, sì perche era affai bene 
•conlapeuole della fua grande fantità , tutto il negotio , & il fuo propo- 
nimento particolarmente raccontò, c con ogni affetto la fcongiurò ad 
ottenere con le fue orationi da Dio , appreffo al quale ella molto pote- 
ua, alcuno efficace rimedio. Caterina li prefe molto à petto quello ne- 
gotio, e cominciollo à trattar con Dio tanto da fenno , che Analmente 
•ne ottenne ciò chefidcAdcraua in vna maniera molto marauigliofa. 
perciocheefTendoA già apprettate tutte le cofe, perche alla Città del 
nuouo Spofo A transferifle, la notte precedente à quella mattina , che 
quefto A doueua effettuare, mentre Margarita feneflaua tutta dolen- 
te nel letto , f ù fopraprefa da vn leggier f onno , & in etto le apparue il 
Beato Roberto fuo primo Marito, il quale la fposò con fponfaUtio fpi- 
rituale, e A le difTe: Sappiate Margarita, che io fono il voAro Spofo, nè 
comportarò mai, che altro vi habbi in fuo potere. Vna volta folle mia 
-Spola carnale , e diletta , per l’auuenire mi farete Spofa fpirituale dilet- 
tiflìma . Nò altra dote ci vuole per quefto Sponfalitio , che la voftra li- 
bera volontà , e confenfo, c con quefto farete con elfo meco à me fem- 
pre gratilAma . Pareuaà Margarita di acconlentirc à tutto con alle- 
grezza ineftimabile, come à cola da lei fommamente deftderata. E poi 
il Beato Roberto certiAcandola , che il negotio di quelle feconde Noz- 
ze era già flato annullato, per le orationi, & interceffioni di Suor Cate- 
rina , fparue in vn tratto , e Margarita A dello dal fonno , ripiena nell’ 
animo di vna grandiffima allegrezza, e Aducia in Dio. La mattina per 
tempo venne auuifo, come il nuouo Spofo era repentinamente morto* 
così quel trattato cefsò per alihora, con fodisfattione incredibile della 
Principcffa: e da indi in poi il Marchefc Nicolò, fatto confapeuole del- 
la deliberatione della Figlia , e di quello , che in quefto fecondo Mari- 
taggio era fucceduto, la lafciò Ilare in iftato di Viduità , fenza mai più 
darle moleftia alcuna in quel particolare. Aggradì la Priocipefla la 
! •»- 1 gratia 
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gratia ottenuta per mtao di Caterina, eia predicò aiicoà molte periti 
ne fuc confidenti, con legni di grandiflima gratitudine, tutta la vifio^ 

ne, & li iuecdfò di lei raccontando. : ^ s . 

~ * - • 


CAPO DECIMO OTTAVO. 


Come la Beata Caterina ritornò à componere il libro del- 
le fette Armi ; e come hebbe mdrauigliofamente^ 
•vna Scodella da S . Giojejfo . 


H Aueua già la Beata Caterina comporto , & abbruggùfo, co* 
me altroue li dille , quell* Opera y nella qualè à lungo fi riferi- 
uano le tentationi,c battaglie, che ella haueua hauute con- 
tro rancico .tuucrfario, e gli aiuti fpirituali ancora , che dalia diuina 
Bontà le erano itati dati, per difenderli , e far certa in vn contralto tan- 
to pericolofo. Ma poi doppo qualche anno le comandò Chrirtonortro 
Signor e, che ritornalledi uuouoà fcriuerequel medefimolibro,àcom- 
mune beneficio diritte le fue Sorelle , c di inoltealtre perfonereligio^ 
fc aucora,e teméri di Dio, le quali ddiderofe dì cntriTfc nel lungo viag- 
gio dei diurno feruirio , hanno bifogno diauuifi fpeciali, per potere à 
fuoi tempi difenderli da nemici , che ne Hanno di continuo iniidiando 
p rdtuorarne. Obedi ella prontamente, e ricominciò da capo quella 
fcr»ttura,efecequelIibro, che con titolo di ferce Armi fpirituali,ò&i- 
uelationidellaBeataCarerina da Bologna, andò doppo la morte di lei 
più volte aile rtampe , e fu publicato per rutta Italia , con euidente vti- 
iità di molte perlone religiofe , le quali con la lettura di quella jdiuota 
Compofitione hanno fentito giouamento notabi!e,e fono ftate libera- 
te da grauiffimc,epcricoIolìrtìme tentarioni.Fù però quell’opera Tem- 
pre tenuta nafeofta da lei fino alla fila morte , nel qual tempo fù troua- 
to il libro, e nel fine di effo fono le feguenti parole , le quali , perche fo- 
no à proposto per dimoftrare il tempo , nel quale fù fatta quella ferie- 
tura , e l’ordine , che noftro Signore ne d*ede alla Beata Caterina , hò 
giudicato bene fcriu» rie in quello luogo; che il rerto della Comporttio- 
ne, da chi ne hauerà defìderio, potrà eller veduto rtampato da per fe. 

Caterina poucrclla Bolognefe , cioè in Bologna acquiftarajnata, & 
alleuata , & in Ferrara da Chrirto Ipofata : io da meftelTa lopranotni- 
nata Cagnuola , per diuina mfpiratione ferirti di mia mano propria 
quello libricciuolo nei Monaftero del Corpo di Chrirto in Ferrara, nel- 
la Cella doue habitaua , la quale era coperta di rtuore , al tempo delia 
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noftra Reuerendiffima Madre, & AbbaddTa SuorTadea , Sorella di 
JMeffer Marco delliPij, circa gb anni del Signore 1438. Et in vita mia 
non l’hò mai tnanifeftato à pedona, che fia. A laude di Chrifto Giisv. 
Amen. 

Dalle fopradette parole fi comprende chiaramente , che il libro del- 
le fette Armi fù comporto dalla Beata Caterina l'anno mille quattro- 
cento trent'otto, ouero, come ioftimo, fù almeno cominciato, e forni- 
to poi à poco à poco. Reftò il detto libro nafcofto, comedi fopra hab- 
biamo narrato, & alla morte di lei fù crouato , con vna lettera , che ella 
haueua fcritra, mentre era in Bologna, poco tempo auanti la lua mor- 
te» & ordinaua in detta lettera da parte di Dio , che il libro folle conge- 
gnato nelle mani detfùo Confdfore, il quale fe hauendolo letto lo giu- 
dicale à propoli to per gloria di nortro Signore, e communc editi catio- 
ne delle Sorelle , ne facefle vna copia , e quella fi mandarti: quanto pri- 
ma al Monaftero di Ferrara > e l’originale rertarte in Bologna . ì ucto 
£ù puntualmente efequito, & al prefente l’originale fi ritroua 111 Bolo- 
gna, in compagnia del Corpo, & altre Reliquie della Beata. 

Circa quelli tempi , fe bene non fi sà precilamente quando accadcf- 
fe, hebbe la Beata Caterina vna infigne Reliquia in vn modo molto 
Brano. Fra gli altri offici;, che ella hebbe nel Monaftero, vna volta le 
fù data la cura della Porta, officio accettato da lei con gradui! ma pron- 
tezza, per edere di fua natura molto faticofo, e che ricercaua grande 
follecitudine, & affiduità. Hora mentre ella era in quello officio, ven- 
ne alquante volte alla porta dei Monaftero à chiedere limofina vn ve- 
nerabile Vecchio in habito di Pellegrino . à quello la caritatiua Porti- 
nara faceua con fuo grandiffimogufto iimofina, per bauere ella intefo, 
che quel buon’Huomo era fiato per fua diuotione in tutti li fanti luo- 
ghi della Soria,& iui haueua riuerito, & adorato quei fortunati paci!, 
doue l’eterno Verbo fattoli huomo per amor noftro, era nato,& haue- 
ua fpefa la fua vita trentatre anni, e finalmente era morto. Da quello 
riditele ella molte p2rticolaritadi arca il fico, e pad! della Terra unta, 
& egli à pieno fodisfaceua à quanto era ricercato. Vna volta venne al 
Monaftero, &hauendoriceuuta per mano della Beata Portinarala lo- 
lita limofina, le prefentò vna Scodellina picciola , non di terra Porcel- 
lana, nè di Maiolica, madi vna certa miftura incognita, e tra fparente; 
equeftadirteeflferquella.laqualekBeatiffima Vergine Madre di Dio 
vfaua per dare à.bece al fu 0 dilettifsimo Figliuolo G 1 e s v Chrifto, 
quando era Bambino ; e la pregò à còfcruarla appreffo di le, cuftoden- 
dola fino al fuo ritorno . Accettò la Serua di Dio con iltraordinaria 
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diuotione il fiero deporto , e con incredibile gaudio del fuo cuòre rìfH* 
gradò la diuinaProuidenza, che vna tale, e tanto preciofa Reliquia lc£ 
hauelfe fatto capitare alle mani • Andotfene il Pellegrino , nè mai piun 
ritornò . Non li rifeppero più fpfcciAcatamente li particolari di quella 
fatto, perche la Beata , la quale fola ne era confapeuole , non fi palerò. 
Quello li sa di certo, che ella hebbe per fermo, che quel Pellegrino non 
vn’huomo ordinario , ma più tolto S. Giofeffò Spofo della Beatifsimar’ 
Vergine , e Padre putatiuo del Signore folfe Rato : e giudicò , che il Si-' 
gnore, il quale infinite altre carezze foleua farle, anco in quella manie- 
ra rhaueffe voluta regalare, mandandole per mezo del fuo putatiuo 
Padre quell’ incomparabile prefi nte . Non s’è nè anco faputo mai fo- 
pra quale fondamento ella hauelfe fondata la fopradetta fua opimo-; 
ne. Ma fe in cofe tali è lecito fare qualche giudicro, A può dire proba- 1 
bilmente, che ella ne hauelfe /pedale riuclatione,atteio che quelle à lei 
erano famigliari, e quotidiane : & il modo di dire , che ella vsò , quan- 
do manifcllò la foAanza di quello fatto, e la diuotione fpecialifsima, 
che da indi innanzi ella portò al GlorioAfsimo Patriarca S. Giofeffo, 
fanno affai veriAmile quefto concetto . Comunque A folle, la Beata • 
Caterina ritenne Tempre mai la facra Reliquia apprelfo dife con gran-: 
difsima diligenza , e diuotione , An che doppo qualche anno , cflendo 
Rata eletta per A bbadeflfa del nuouo Monaltero di Bologna, poco pri- 
ma di partirA da Ferrara, chiamata la Madre AbbadelTa,e le Monache 
di quel Mona Aero , moRrò loro la Scodcllina , e confegnogliela , con 
conditone, che in euento dei ritorno del Pellegrino, à lui, fenza far dif- 
ficoltà alcuna , cor tefemente la reRituiAero . £ non ritornando colui, 

" diffe, che ne faceua vn libero dono alla Madre A bbadeflfa, e Monache 
prefenti, e future di quella facra Cafa ; con qucRo , che douelfero poi 
ogn’anno in perpetuo nel giorno della fella di S. GiofefFo e/por re in 
publico nella Chic fa popolare la detta Scodellina,per fodisfa re alla di- 
tiotionc, e proAtco fpirituale del Popolo della Otta. Si riferba per an- 
cora la Scodellina nel fopradetto MonaRero di. Ferrara , e nel giorno 
affegnato A efpone da vedere al Popolo. Anzi A di«e, che gli Infermi, 
che fono con quella precioAAima Reliquia toccati, fe hanno fe- 
de, e diuotione guarilcono. Che feconeffa A toccano In- . . .. _ 
fermi aggrauati dal male, rende odore foauiffi- £ 

Rio , fe hanno da rifanarA : ma fc han- 
no da morire, non rende odo; .H'stetHÌ't 

re alcuno. ... .‘V 
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CAPO BEClMONONÓÌ- 

Come la B. Caterina fi trottò miracolojamente aUa Ca~ 

- nonÌT^atione di S. Bernardino . e di t m marauiglio- 
fo cajòfche occorfe io commendatone della 
[, obedienKjt di lei. 

t » • 

G Areggiauano infieme , per così dire , la Beata Caterina * e la 
bontà del Signore, poiché la Beata dal fuo canto faceua ogni 
cofa per glorificare in fe il fuo Signore , e fuo Dio > Se elfo Si- 
gnore andaua ogni giorno trouando nuoui fauori , e nuoue carezze da 
tare à quella fua diletta Serua . due ne diremo , che in quello tempo 
auuennero molto fegnalate fra l’altre. V na fù, che elfcndolì già per gli 
ordinari; Miniftri della Santa Sede Apoftolica fatte le debite proue > e 
cerimonie, che fi coftumano, per verificare la fantiià.e virtudi del Glo-, 
riofo Senio del Signore S. Bernardino da Siena, figlio honoratiflimo 
di S. Francefco , fù nella Corte Romana ilatuitoil giorno , nel quale il 
Sommo Pontefice } che era allhora Papa Nicolò Quinto, con le confue- 
tefolennità nel Catalogo de’ Santi lo collocalfe . e quello fù il giorno 
decimonono del mefe di Maggio, l’anno di nollro Signore mille quat- 
trocento cinquant’vno . Hora in quel giorno fapendofi già per la Ita- 
lia , che quella folennità fi doueua celebrare in Roma , e la noftra Bea- 
ta, alle orecchie della quale era quella nouclla peruenuta, elfcndolì po- 
lla in oratione , con pregare affettuofamen te il Signore , perche quella 
attione riufeifle felicemente à gloria di fua Diuina Maeflà , adhonore 
del Santo ConfelTore, Se ad vtdità grande della militante Gliela, fù elr 
la non sò in che guifa, rapita in ellafi, e portata dall’Angelo fuo Cuflo- 
de in Roma à quei medefimo luogo, doue quella facra funtione fi cele- 
brala i sì che dia puoteiui con incredibile godimento dell’Anima fua 
fermarli. Se à grande fuo agfi>rairare quelle milleriofilfime cerimonie. 
Ma mentre ella ftaua così, lefouuenne dello fiato milerabile di quel 
lùo Fratello vterino, di cui già di fopra diceuamo,che era huorao di vi- 
ta perduta , inuolto in grauitfimì peccati*. Se affatto dimenticato della 
fua falure eterna , hebbe vna infolita compafiionc al gran bifogno di 
quell'anima mefchina,efi fenti anco internamente inspirata à chiede- 
re dalla diurna Mifericordia la fua conuerfione, per mezo della inter- 
’ ceffioae di quel nuouo Santo « Fece la oratione , e ne fù cortefcmcnte 
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dal Signóre cómpiacciuta: sì che quell’huomo mutato nel cuore, mu- 
tò anco ftile dì vita, c cominciò à viucre da vero Chfìftiaqo, e perfeue- 
rò nella vita ludeuole, & clemplare fino alla morte. 

Ma fe quello fù vn fauore grandissimo, nonfù meno l’altro, che pu- 
re le fù conceiio dal Signore apuntocirca quelli tempi. Maucuala no- 
fìra Beata hauuto per obedienza l’ofhuo della Fornaia^che era di Scal- 
dare il Forno, & hauer cura di cuocere ri pane, che lì faceua inr Cafa. 
Qucft’officio, con la cura anco delle Galline , furono per alquanti anni 
gli ordinarij efercitij di Caterina , humili in fe ftefsi, e vili , ma però da 
lei con mirabile prontezza, & afferro efercitati, sì perche eranoabiefc- 
ti, sì perche erano alla corporale fanirà di lei molto cótrarij. Hor men- 
tre che vn giorno ella fe ne Ita occupata in metter nel Forno il pane, ec- 
coti, che aruua al Monaftero vnPadre dtii'Ordinede’Zoccolàti, detto 
per nome Frate Alberto, huomodiuoti/simo,& valente Predicatore, il 
qu ì te veniua per far’allc Madri vn ragionamento fpiriruale, e però fà 
fonata iubito la Campanella perandac’à fornirlo, & era neccffario,che 
tutte ci conueniffero. Si diede fretta la Setua di Dio per mettere tutto’! 
pane nei Forno, c poi in partendoli per inda r’a Ha Predica , gli diede la 
bt nedittione , e dille : lo ti raccontando.^ Chrifto mio . Mirabil colà. 
Era durato quel ragionamento ben cinque hore intiere, e pciò quan- 
do ritornò al Forno Caterina per trarne il pane, la feguirono molte 
Suore , tenendo per certo , che ei folle per effere tutto abbrucciato > ma 
lo trouarono, con grande llupore loro, non fole benifsimo ftagionato, 
ma anco bellifsimo più di quello, che doucua effere, di colore di rofe, 
& odorifero à marauiglia. Si rifeppe quello fucccffo per il Conuento, 
e' concorfero tutte le Sorelle , benedicendo la bontà del Signore , che 
così haueua fauorito la pronta obedienza della fua Strua. Molti foco- 
lari ancora, e nobili della Città, quando lì diuolgò il miracolo, ricer- 
carono con grandifsima inftanza di quel pane, ericeuutolo, con (ingo- 
iar diuotione il conferuarono, come reliquia preciofifstma , chiaman- 
dolo il Pane dell’Obedienza. u tifimi 

Si dice, che in Ferrara nel Monaftero del Corpo di Cbrifto fi con fer- 
ii a no ancora fino à tempi noftri quelle antiche parti del primo Mona- 
ftero, doue la Beata Caterina, eie Monache di quel tempo habitarono, 
quando fi diede principio à qflella Caia, & in particolare il Forno,& il 
Pollaro, luoghi de gli offici; di Caterina, li quali, fe bene adeffo per di- 
uotione di quella Beata non fi adoperano più per I’vfo,per cui fi vfauà- 
no in quei tempi, gli tengono però in fomma vencrationc.e diuotione; 
e tanto più, perche và continuando nofteo Signore ogni anno va mag- 
giore, 
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gìore.e più ftupcndo miracolo, cioè, che da dieci giorni in circa, prima 
che ardui il giorno della .Fetta della Beata , che lì celebra alli noue di 
Marzo, fi cominciaà fentire per tutto il Mona/lero,& in particolare nel 
luogo; doue fono quel forno, e Pollaro, e nella Infermarla, vngran- 
difsimo, e foa uiisimo odore, il quale dura per tutti quei giorni , e qual- 
chegiornoaneftidoppo la Fella . .Per quello le Monache fogliono an- 
dare procelsionalmente con Hinni, e Cantici Ipiritualià vilìtar quei 
luoghi, lantificati dalle virtuofe operationi di quella loro Sorella , e 
Madre, tanto faubrita dal Signore , ringhiandolo della lìngolar gra- 
da, che loro fa ognt»ano>,di vibrarle inmlìbilmente.clenlìbilmcntc an- 
cora, con.l’auuilodi quello odore tuarauigliolo, cófornie alla promef- 
fa, la quale fidiache con profetico /pìrico fece loro qucliVltimo gipr- 
no.quàdo fi accomiatò per andare à Bologna alla fondanone del nuo- 
uo Motullero. Cominciò l’odore àfentirlì il giorno del felice paflag- 
gio alia vita eterna di Caterina, e cominciò anco la confuetudinc delia 
Proceilione , la quale perftuera ancora à tempi noftri, come di/opra 
.s’cdimoitrato. 

CAPO FIGES1MO. 

Come nel Monaci ero del Corpo dì Chriflo di Ferrara 
s tntradujfi la perfetta ClauJurcLs . 

V Naxofafo&reftaiuper la perfetta ofleruanza della Vita re- 
golare nel Monaftero del Corpo di Chrifto , & era la totale 
Claulura di efloja quale per molti anni non fi puote inai ot- 
tenere , con tuttoché la Beata Caterina , & altre delle più feruenu in- 
tenfamentelodefideraflìno. La cagione fù, perche li Cittadini di Fer- 
rara, che in quel Monaftero haueuano le fue figliuole, & altre parenti, 
non pcrmettcuano in niuna miniera, che quella Cafa totalméte fi fer- 
rale, perche voleuano potere à fuo beneplacito entrarci dentro, e vifi- 
tar le lue figlie, e parcua loro, che non fi potefle, lenza notabile danno 
della commune edificatione, che tutti traheuano dalla elemplariflima . 
conucrlatione di quelle Serue di Dio, impedire quei famigliari con- 
greffìj anzi giudicauano elfere per ogni modo necelTario,che quei (acri 
Chioftrt ftalfero in quel modo in libertà, perche ogn’vno, che firitro- 
ualfe in alcuna fpirituale neceflìtà , potefle , come ad vn’afilo , e luogo 
dinlugio, ricorrere, per prender’ iui alleggiamento opportuno nelle 
fuemoleftie. Quelle ragioni, più apparenti, che vere, hebbero però 
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tanto potere appretto de’ Superiori maggiori , che con grande difgufto 
di quelle Serue di Dio , le quali hauerebbono amara maggiore ritira* 
rezza, il Monaftero,come s’è detto, per tutto lo (patio di vent’anni flet- 
te Tempre aperto in modo, che v’entrauano i parenti à vifirar le Mona- 
che. In tanto la Beata Caterina, la quale vedeua,che appreflo gli huo* 
mini non fi poteua ottenere la tanto defiderata Claufura , cominciò à 
voltarli i Dio, & alla Tua Beata Madre Santa Chiara, e finalmente col 
potentifsimo mczo delle fue feruenti orationi la impetrò , come fi di- 
rà appreflo. • } - 

L’Abbadeffa Suor Tadea , la quale con vntnerfale fodisfatrione ha- 
ueua gouernato il Monaftero poco men òhe venti anni, vcncfinalmen- 
te à morte . Laonde Suor Lucia cominciò à trattarci creare vn’altra. 
Superiora in luogo della Defonta . In tanto la no Ara Beata , la quale 
andaua notte, e giorno meditando Tempre, come potette quel Santo 
Monaftero andar crefcendo in virtù, e perfettione, vide, che quella era 
vna bellifsima occafione per ottenere il Tuo intéto : per tanto incomin- 
ciò à pregare Suor Lucia à procurar co li Padri dell’Ordine, e col Som- 
mo Pontefice, che fi faceflero venire da alcuno de’ Monaftcrij più of- 
feruanti della Regola di Santa Chiara vna,6 più Moniche ben’inftrut- 
' re nelle conftitutioni,& ofleruanze della Religione; e che vna di queftp 
fi eleggeffe per Abbadetta, accioche porcile atnmaeftrar tutte nella vé- 
ra maniera del viuer regolare, già che in quel Monaftero di Ferrara 
non era niuna, la quale fotte à pieno informata d’ogni cola, e ci era fpe- 
ranza , che per quella via li ottenerebbe anco la perfetta Claufura • 
Piacque il coalìgiio à Suor Lucia, e ne trattò con li Frati, li quali otte- 
nuto vn Breue dal Papa , che era allhora Nicolò Quinto , fecero venie 
da Mantoua, doue l’Ordine haueua vn Monaftero di Donne offeruarf- 
tifsime.e benifsimo regolato, vn’Abbadefla conalquante altre Monar 
•che, perche habitaflero per alcuni anni in Ferrara, & inftruiffero, come 
Maeftre, e Gouernatrici , le Monache Ferrare!» nella vera prattica, de 
ofleruanza della fanta Regola . Fù il Breue, ò Bolla fopradetta fpedì- 
ta l’anno 145 2. l’anno fello del Pontificato di Papa Nicolò , alti quin- 
dici del raeTc d’Aprile. Vennero quelle buone Madri, e nel bel princi- 
pio frà l’altre cofe vollero , che fi llabilifle la ftrertifsima Claufura, che 
fù , di non mai più , doppo fatta la Profusione , lalciàrfi veder da niu- 
no. folorellaua facoltà, perche li Scolari , che perqualche affare colà 
fi trasferilfero, porefsino parlarle, e fentirlc , à chiule grate però, & al- 
la prefenza di vna Afcoltatrice . A quello medefimo acconfcntiro no 
poi anco li Superiori della Città j eli Cittadini tutti, quando videro. 


Libro Primo. 75 

che le Mantouane erano rilolute, che corale confuerudine sìntrodu- 
ceffe, con le altre, che da Mancoua feco portate haueuano. e recarono 
appagati , quando con veriflìme ragioni furono refi capaci , che molto 
maggiore era l’vtilefpirituale, che alla Città tutta ridódaua, nel ridurli 
quelMonaftcroà perfetta oflcruanza: percioche i Religiofi molto più 
efficacemente aiutano li proffimi , col ftarfene collanti nel rigore della 
dilciplina, & offeruanza delle loro Regole, ordinate da’ Santi per diut. 
nainipiratione,checolrilafiarfi nel fuo modo di viuere, econdefcen- 
dere alli capricci poco mortificati di alcuni fecolari,i quali auuezzi nel 
re Ho à viuere à gufto fuo , nè ordini , nè regole vorrebbono anco nelle 
cole diDio. 

Non mi par bene di lafciar da canto vn cafo fcgnalatiflìmo, cheoc- 
corfe poco prima, che à Ferrara venilfero le Monache della Regola di 
Santa Chiara da Mantoua , nel quale la grande humiltà della nollra 
Beata Caterina affai chiaramente fi manifellò. Morta l’Abbadcffa 
SuorTadea, non haueuano i Padri dell’Ordine penfiero niunodifar 
venir d'altronde alcuna Monaca , che pigliane il gouerno del Mona- 
fiero di Ferrara, m a più toffo voleuano , come altroue fuol farfi , eleg- 
gere vna di quelle, che erano già più andane di Cafa , e più diferete, e . 
loffituirla in luogo della Detonta . Per tanto pollili à confederare le 
qualità diciafcuna delle Suore, po fero l’occhio adoffo alla nollra Bea- 
ta Caterina, parendo loro, che ella fola foffe atta per tale officio, come 
quella , che oltre Teffere molto fauia, e molto prudente , giornalmente 
fluduua la Regola da per fe , Se era conofciuta offeruandffima , e gra-, 
ta molto à Dio per iandtà, e molto amata nel Monallero da Ile Sorelle. 

£ fe ne contentaua Suor Lucia, la quale già molto prima s'era auuedu* 
ta del raro fpirito di Caterina. Hauendo dunque li Frati con Suor Lu- 
cia conclulo di fare Abbadeffa Caterina , la fecero chiamare, & effa 
comparue loro auanti tutta humile, Se in arriuando fi gettò prollrata à 
terra , ogn’altra cola afpettando , che la nuoua , che dare le voleuano. 
la quale, quando data le fù,non fi può facilmente dire, quàto fù gran- 
de l’affanno , & il cordoglio, che ella fe ne prefe , quante furono le la- 
grime, Se i finguld, che da gii occhi, e dal petto le vfeirono. Baffarà fo- 
to, che diciamo, che li Superiori medefimi , veduto il gran dolore , che 
l’affliggeua, eia gran copia delle lagrime, che le irrigauano la faccia, 
tutti con lei fi commofleroà lagrime, per la gran diuodone . e maraui- 
glia i e giudicarono non eifere ifpediénte affligger più quell’ Anima in- 
nocente, ma che conucniua falciarla nella fua quiete, laqualcelladi- 
mandaua con tanta iattanza, pregandoli più toffo con grandiffima ef- 
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fìcaci a , che le conce dettero p. r fauore fingolaritfimo tutti li piò vili , e 
più taciceli efercitij dei Monaftero, alli quali s’elibiua con ogni affet- 
to , per efercitarh lino alla morte . Aquefto fatto fi trouò prefente vn 
grande , c molto honoraco Prelato, detto per fopranome T Abbate di 
banca Giultina , il quale ioleua quali del continuo dimorare nella Cit- 
tà di Roma. Queftt fenrite le parole di Caterina, eveduta quella si fo- 
gnala ta h umiltà , con la quale tanto efficacemétc haueua quella digni- 
tà ricuiata, non folo fi commofle, e pianfe di pura renerezza con gli al- 
tri, cheprefcnti fi trouarono , ma d’auantaggio concepì tanta diuotio- 
ne v'erio quella Serua di Dio, che da indi innanzi, come poi fi Teppe piu 
d’-ma volta per lue lettere, &atteftationi, ogni volta, che fi trouaua in- 
f r no, ó pofto in alcuna corporale, ò fpiritualetribolatione, à lei, an- 
co* 4 v :ucnte, fi raccomandaua, & inuocaua il diurno aiuto,rapprefen- 
tÀmio ai Signore li meriti di lei , quali egli fi perfuadeua , che foffero 
granviiffimiappreffoladiuina Maefla: cnon era defraudato della fua 
confi danza, perche non sì torto era ricorfo à qucfto potente nttzo, che 
iubito fi fennua perfettamente liberato, e del tutto confolato. Veduto 
dai Padri, che nóera loro riufeito il dileguo difare AbbadcfTa la Bea- 
ta Caterina , hauendo l’occhioà quello, che loro era flato propofto da 
Suor Luuiaà nome di tutto ‘I Monaftero, riuoltarono l’animo à proci*-; 
rar pr ma la Bolla dal Sommo Pontefice , e poi à far venire vn’Abba- 
dtiU foraftiera , la quale daffe compimento alla totale riforma di quel 
Monaftero , e i’vna , e l’altra cofa fi efequì , come habbiamo già di fo- 
pra dimoftrato. Con la occafione della Bolla, che fi ottenne dai Papa, 
procurarono anco li Padri Zoccolati, che fi dichiaraffcro alcune cofe, 
per confolatione , c quiete maggiore delle confcienze più fcrupoiofe. 
Vna fù , che Sua Santità eftinfequalfi voglia obligo.ò debito, checi 
folle, ò in tutte, ò in alcuna delle Sorelle, di prender l’Habito, e Rego- 
la di S. Agoftino, e concede, che lecitamente, c Tantamente fi commu- 
tane nell’Habito, e Regola di S5ta Chiara. In particolare affoluè Suor 
Lucia da ogni giuramento, ò prometta fatta alla Zia Suor Bernardina, 
dando ampia licenza di eleggere , & inftituire il nuouo Monaftero fot- 
to la Regola, e Forma di viucre dell’Ordine Francefcano: ratificando, 
& approuando l’affolutione data già fopra quello particolare dai Ve- 
feouodi Ferrara. L'altra cofa fù, che fpecialmenteapprouò, e corro- 
borò la ftretta Claufura del Monaftero , come e dalla Beata Caterina, 
e dalla maggior parte delle Sorelle era con foramo defìderio afpettato. 

Nella decurione però della Bolla fopradetta , conciofiacofachcera. 
ordinato da Sua Santità, che tutte, deporto qual fi voglia Habiro,e Re- 
gola, 
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gola , vcftiflcro l’Habito di Santa Chiara , e prometteffero la ft retta 
Claufura, conforme alla Regola , Suor Lucia di fua fponranea volon- 
tà fe ne vfcì del Monaftero , perche non voleua lalciar l’Habito fuo di 
Terzina di S. Agoftino, che giri tanti anni haueua portato , e pretende- 
te di efler fepellita nella medefima fepoltura , doue era Rara fcpolra la 
fua Zia Bernardina . E con tanta fodisfattione di lei tutto quello li fe- 
ce, che venendo ella non doppo molto à morte, lafciò tutto quello, che 
rimaftoleeradibenial Monaftero del Corpo diC.hrifto, accioche lì 
aggrandire di lìto , e numero di Monache , le quali però alla morte di 
ella Suor Lucia palla uano il numero di nouanta, come lì legge ne i Ca- 
taloghi di quei tempi, che fino à giorni noftri fi fono conferuati, 

CAPO VIGESI MOPRIMO. 
ComelaB. Caterina fredde la Vittoria de Bologne/?, 
la prefa di Cofìantinopoli, e deflrut itone dell ’ 
Imperio de * Greci . 

1 

E Ra in quegli infelicilfimi tempi folleuata quali tutta l’Italia, & in 
particolare la Città di Bologna, Patria della noftra Beata Cate- 
rina; conciofiacofache per cagione delie parti, che allhora fiori- 
uano , e confeguentemente per le rabbiofe inimicitie , che regnauano 
tra Cittadini, ogni giorno fi vedeuano nuoue, e ftrane mutationi, hora 
preualendo quelli, hora quelli , e facendoli tuttauia homicidij , e llragi 
grandiflìme , che & erano vendette delle pallate o fiele , & inlieme an- 
cora feminario indeficiente di maleuolenze future. Hora fra quelli tu- 
multi fi era folleuato contro la Città di Bologna Filippo Maria Vi (con- 
te Duca di Milano , Se hauendo in fua compagnia molti Cittadini Bo- 
Iognefi , molle guerra alla Città , con animo di lcuarla alia Sede Apo- 
flolica , a diuotione di cui allhora fi teneua . e per quello affare haueua 
mandato con vn poderofo,e fiorito efercito il Conte Luigi dal Verme, 
valente Capitano di quei tempi , il quale venuto lotto la Città , l’alTe- 
diò , e la pule in grandiflimo pericolo . Andò la nuoua di quelle cole à 
Ferrara , e ne hebbero taotitia le Monache del Corpo di Chrillo , e fu- 
rono pregate da perfone pie, ereligiofeà raccomandar di cuore alla di- 
urna Maellà il grande bifogno di quella afflitta Città . Fecero le Mo- 
nache 1 ’otatione , ma più feruentemente di tutte Suor Caterina , come 
quella, che era più fpiruuale,eperciòintendeuameglio ciò che impor- 
taiTero quei peccati, che fucceduti farebbono , fe il Conte Luigi fi folle 
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impadronito della Città, e i'hauefle Taccheggiata, come pretendeua di 
fare. Fu riuelato à lei, che la Città non verrebbe in mano del Duca, e 
che il Conte Luigi farebbe rotto da’ Bologne!! , e lo predi/Te ad alcune 
perlone, nominando anco il Capitano, che farebbe vno de’ Bcnriuogli. 
£ fra pochi giorni fi trouò, che la riuelaaioue era fiata vera , perche ef- 
fendovfcito dalla Città Annibaie Bentiuoglio, principale Gentilhuo- 
modi Bologna , con vn’cfercito raccolto da Cittadini, andò vaiorofa- 
anenteconrro.il Conte Luigi, & venuto à giornata con lui apprelfoad 
vn luogo del Bolognefe, detto S. Pietro in Cafale , ruppe quello eferci- 
to tanto formidabile , e pofe in tal difordine tutti , che il Capitano Ge- 
nerale, con tuttoché per altro folfe huomo di gran valore, vedédo tan- 
ta vccifione,crouina de’ Tuoi, fù forzato à ritirarli , e lalciare l'imprefa 
di Bologna . Accade quella Vittoria de'Bolognefi l’annodi noftra fa- 
iute i44j.alli quattordici d’Agofio, nel qual giorno fi fà la Vigilia dell* 
Aflontione della Beatiflima Vergine. 

Fù quella preditrione molto honorata , e felice per la nobiliflima 
Famiglia de’ Bentiuogli ; ma non già tale fù quella, che doppo no mol- 
to hebbe intornoàfucceffi della medefima Famiglia . perche facendo 
©ratione doppo qualche anno , le ben non fi sà prccifamente quando 
ciò accadere , le fù riuelato , che nafcerebbe vna grande fedittione trà 
Bolognefi , e che in ella li Bentiuogli farebbono irrecuperabilmére pri- 
llati del dominio , e polfefTo della Città , e che loro farebbe fpianato il 
Palazzo, & eflì cacciati dalla Città, e dal Principato, con totale rouina 
di alcune Famiglie loro adherenri,& eftintione della fatrione Bentiuo- 
lefca . Succederò quefte Tragedie doppo qualche anno , eflendo gii 
morta la Beata , la quale in fua vita haueua fatto molta oratione , per- 
che fi mitigafle l’ira di Dio contra l’afflitta Patrizi & haueua anco ope- 
rato con buoni ricordi, & efortationi, perche fi ceflalfe da’graui pecca- 
li, che erano origine di quelle rouine: mai cuori imperuerlati di molti 
peccatori (i burlano de’ buoni ricordi de’Serui di Dio, non fi emendano 
delle fue colpe, ancorché auifati ,enon temono le minacele , anzlvan- 
iwcpntinouaraente Buzzicando l'ira del giufto Giudice, ilqualele be- 
ne per amore de’fuoi diletti Scrui prolunga la giufta védetta per qual- 
che anno,à fuo tempo però con più graue percola caftiga.chi fe lo me- 
ritò . Quello, che io dico interuenne ad alcuni Cittadini Bolognefi , i 
quali auifati caritatiuamente da Caterina , cheprcuedeua inilpirito li 
grandi caftighi, che loro fopraftauano , non fi curarono di approfittar- 
tene, e poi con fuo irreparabile danno prouaronoquelle pene delle fue 
colpe, che per auentura obedendoà faggi configli delia Serua di Dio, 
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hauerehbono fchffati. Nèfù menofunefta Palrra r melatane, che heb- 
be la medefima Beata , intorno l’affedio , e prefa di Coftantinopoli , la 
quale occorfediece anni doppo fa Vittoria de’ Benriuogli. Ma perche 
meglio s’intenda la detta riuelatione, facendomi alquanto da capo, di- 
co breuementejche correndo l’anno di Cbrifto mille quattrocento cin- 
quantatre, Mahoractto, Secondo di quello nome, Imperatore de* Tur- 
chi, hauendo per molti mefi minacciata la guerra a Coftantino vltimo 
lmperator de’ Greci , pafsò finalmente fui principio della Primauera 
fopra Coftantinopoli con trecento, ò come altri vogliono, con ducen- 
to milla combattenti, & affediandola da terra, e da mare , la battè con 
infatigabileoftinatione preffo à due me(ì,fenza darle mai vn giorno da 
refpirare . in fine del qual tempo la mifera Città , che dallo lmperator 
Coflantino era fiata valorofìtfimamcnte da gli affalti de’Barbari dife- 
fa, non offendo mai da nìuno de* Prencipi Chrifliani, che ne erano più 
volte flati richiedi , foccorfa , fu finalmente alii 29. di Maggio prefa à 
forza, e non folaméte faccbeggiara, ma bagnata anco tutta di fangue: 
nè fù forte alcuna di empietà, che da quegli arrabbiati Barbari , fecon- 
do che dicono gli Hiftorici di quei tempi, contro de' miferi Cittadini 
adoperata non lode : percioche nè à fedo, nè ad età fu perdonata la vi- 
ta : non fi hebbe all’honor delle Donne, nè alla innocenza de’ Fanciul- 
li ri fpetto alcuno, & alii Tempij facri affai meno, che furono fatti Halle 
di beffre, & in altre lira nc maniere profanate ; e furono date à Cani, & 
à Porci le Offa, e le Reliquie de* Santi Martiri . Quelle, & altre infini- 
te fcekraggioi furono commeffe nel tempo di quello infelice faccoico- 
fe tutte permette dalla diuina Prouidenza, la quale giufliifirnamente 
prendeua vendetta perle mani di quegli incarnati Demoni) della cer- 
uicofa proteruia de’ Greci , i quali fatti infoienti per la grandezza dell* 
Imperio fuo potcntilfimo, e nobilitino , haueuano tanto tempo rical- 
citrato contro lo (limolo foauiffimo de gliauifidi Chriflo,edel fuo Vi- 
cario, amando meglio di lafciarfià guifa d’infenfati animali guidare 
pazzamente dalla prefontuofa ignoranza de’fuói Prelati fcifmatici* 
cheiafciarfi góuernare dalli difcrcti ammaeflramentidelliSuccdTori 
di S. Pietro j alii quali però da Chriflo è flato promefTa infallibileaffi- 
ftenza , per maniera , j:he non potranno efli giamai efrare nell! dogmi 
della Fede, e de’buoni coflumi, quàdo ben'anco tutto! reflo del Mon- 
do dal retto fentiero della verità traùiafle . Dodeci , ò tredeci volte fi 
erano imiferi riconciliati con la Chiefa Romana , & altre tante, con- 
forme alla fua folita inftabHità , fi erano dalla vnità della Catolica 
Chiefa feparati ; quando non volendo più il fourano Giudice tolerare 
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tanta dislealtà, gli diede in potere de* Turchi, gente fiera ,c crudele frà 
quante fiano giamai ilare nel Mondo . E per mirabile difpofitione 
auucne, che à punto la loro Città fu prefa il Sabbato immediato auan- 
ti la Pentecofte, giorno precedente alla Solennità dello Spirito Santo» 
e fu diftrutto , & annichilato Tlmperio loro in quei tre giorni feguenti, 
ne*quali i Chriftiani Gatolici per tutto’l Mondo fogliono con grandif- 
fimafofennitàriuerire lo Spirito Santo, confuftantiale al Padre, & al 
Figliuolo j acciocheeflìà punto in quei giorni allegri/fimi pagaflfero le 
pene della perfidia, conia quale tanto sfacciatamente quello impor- 
tatiflimo Articolo della proceflione dello Spirito Santo haueuano con- 
tro il comune fentire di tutto il Chriftiancfimo negato, & impugnato. 

Hora quello infauflo fuccefio in quei giorni, che nella Grecia fi met- 
tcua inefecutione,fu veduto in ifpirito dalla Beata Caterina in Ferra- 
ra, mentre faceua oratione per quella Città, l’afledio del quale s’era di 
già per tutta Italia, con commune difpiaccre de’ buoni, diuolgato. 
Erafi polla la buona Serua di Dio di propotitoà fare particolare ora- 
tione per vna cola di tanto momento , & haueua alle lacre preci con- 
giunte anco non poche penitenze. Ma il Signore era già rifoluto di vo- 
lere , Jafciata la Mifericordia , feruirfi della sferza della Giuflitia con- 
tro la Grecia. Fece fapereà Caterina, che non fi affliggere più per 
quella cagione , già che li Turchi haueuano prefa , e dilirurta la Città, 
vccifo Tlmperadore, disfatto Tlmperio, e ridotta ogni cola nel fuo do^ 
minio. Quefta riuelatione fu con vrgente occafione raccontata 
da Caterina à certe perfone fue confidenti ; e notando i 
tempi, fi trouò , chea punto la cola era riufeita 
nel modo, e nel giorno, che ella l’haueua 
veduto nella oratione. 
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CAPO PRIMO: 

S ì comincia d trattare del mouo Monafìero di Bologna', 
« quello, che la Beata fece per quello effetto , e della 
riuelatione , che ne hebh _> . 


’Honorato grido della fan tira delle Monache 
del nuouo Monaftero di Ferrara s’era talmétc fpar- 
fo per rutta la Lombardia, che non tata moltiflìme 
delle Cittadine Ferrare/i , ma dalle circonuicine 
Città ancora concorreuanoà quella Santa Cafa à 
fchitre le Giouanette de/ìderofe di dedicarli à Dio. 
e ben prefto crebbe di maniera il numero, che la 
Cafa non era hormai più ballante à capir tanta gente, si che molte, 
con non picciolo taro difgufto, ne erano necelfariamenteefclufe. Per 
tanto cominciarono vari; Popoli ad applicar /'animo all’edificare nuo- 
ui Monafterij nelle taro Città, auuifandofaggiamente, che così più fa- 
cilmente fi darebbe fodisfatrioneà molte, che defiderauano quella Vi- 
ta più perfetta , e con minor trauaglio le Cittadine dVna Terra nella 
propria Patria fi Monacarebbono tra fuoi parenti , & amici , che nelle 
occorrenze , e bifogni taro (occorrer le potettero : e le altre Città anco- 
ra participarebbero il frutto fpirituale, hauendo di continuo dinanzi à 
gii occhi gli efempiprefenti di quelle Serue di Dio > cofe tutte, lequali 
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refiando vn folo Monaftero in Ferrara, non così commodamete fi po- 
ceuano confcguire. Piacque communemente quefio difcorlo à moire 
Comtnunità, e ci adherirono i Padri dell'Oderuanza, i quali, come già 
di fopra diceuamo, haueuano la fopraintendenza,& il gouerno di que- 
lle Monache, e però di communeconfenfofù deliberato, che fi porge!"- , 
fe vna Supplica al Sommo Pontefice, per ottener licenza , che alcune 
Monache Profedq delle più amia ne, e più prouette nelle oderuaze del- 
la Regola, poteflero efler mandate, come in colonie^ da’ Monafterij di 
Affili , di Mantoua , e di Ferrara , per fondar nuoue Cale nelle circon- 
uicine Città , & amm adirare nella difciplina religiofa quelle , che Dio 
nofiro Signore fi folle compiacciuto di chiamare al fuo fanto fcruigio. 
Rifedeua in quel tépo al gouerno della Nauicdla di S. Pietro Callido 
Papa, Terzo di quello nome, egli dùque letta la Supplica, diede ampia 
facoltà al Generale dell’Ordine de gli Ofleruàti di mandare ò per Tem- 
pre , ò per qualche tempo , quante Monache Profede follerò per quel 
bi fogno nccclTarie i e concede, chcfipotcflerocon Apoftolica autorità 
fondare nuoui Conuenti , douunque il Generale , con confenfo, e par- 
tidpatione de’ Cittadini , hauelfe giudicato douere , e poterli fondare. 
In virtù di quello Indulto A polìolico cominciarono i Cittadini di Cre- 
mona , e quei di Bologna à trattar fedamente della fondanone di due 
nuoui Monafierij , vno nella Città di Bologna , e l’altro in Cremona : e 
fù loro da' Padri dell’Olleruanza dato parola , che dal Monalìero di 
Ferrara fi cauarebbono due Abbadede, con fofficiente numero di Mo- 
nache, per andare ad eriggere quelle nuoue Cafe. E mentre, che le co- 
le necedarie lì appreltauano , furono auuifate le Monache di Ferrara 
da' Superiori della fatta deliberatione,con ordine, che in tanto eleggef- 
fìno trà loro due delle più fpirituali,che per tal negotio fodero à propo- 
fito . Riceuuto quell’ordine, le bene in quella Cafa di tanta perfettio- 
ne, la moltitudine di quelle, che erano fufficicti, daua più tofio da pen- 
fare in quefiaelettione ; nondimeno la eminente virtù di Caterina , la 
quale di gran lungafi lafciaua à dietro qual fi voglia delle altre, leuò di 
dubbio tutte , accorgendoli , che delle due , che icieglierefi doueuano, 
ella fenz’altro haueua da edere vna . laonde tutto’l penfiero fi riuoltò à 
fare la elettione dell’altra. Giudicarono però ben fatto di non parlar- 
ne per allhora à Caterina, fin tanto, che non fode arriuato il tempo de- 
bito per mandarlejpercioche fapendo quantodifpiaccrcella fi era pre- 
fo l’altra volta , quando la vollero fare Abbadeda del Monafiero , du- 
bitarono, che adedo ancora , fe di vna tal cofa le fode fauellato , ne ri- 
ceuercbbe nocabilifsimo difgufio, con pericolo di aggrauarlc la fua 
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•infermità, della quale in quei tempia punto era non poco trauagliartu 
Non badò la fopradetra diligenza, e la taciturnità delle Monache, per 
far sì j che Caterina non ne haueffe qualche fentore , c non ne entrafie 
in grandiffimo fofpetto > sì che piena di affanno, e di cordoglio, non ne 
fece già motto alcuno con le Sorelle , ma sì bene nel cuor Tuo deliberò, 
come poi riferì doppo qualche tempo in Bologna , di fare ogni sforzo 
per non accettare la Prelatura , fc non intendere ciò efferc la volontà 
efpreffa di Dio . Per tanto ricorre al fuo folito rifugio delle orationi,e 
penitenze, offerifee molte mortifìcationi , effonde con ogni feruorc il 
fuo cuore dinanzi al Signore, e con grandillìma indanza Io prega à far- 
lemanifeft0illuovolcre,eprendeper Auuocata là Gloriofiffima Rei- 
na del Cielo, duplicandola ad ottenerlegratia,che non le toccaffe mai 
Superiorità alcuna. Tali erano le dimandt della humilc Scrua di Chri- 
fto, ma altramente era dato decretato nei Conciftoro della Santiffìm* 
Trinità: sì che apparendole vna volta nodro Signore, ledilfe chiara- 
mente, che s’acquietaffe, e conformane la fua conia volontà del Padre 
celcde, perche già haueua determinato, che folte mandata allafonda- 
tione di vno de’ due nuoui Monaderi j, che far fi doueuano « Ma repli- 
cando ella : Vorrei pur, Signore, finire il mio pellegrinaggio in quedo 
fanto Luogo , oue è dato il principio , e fondamento della mia Voca-* 
rione. Soggiunfe il Signore : Nò Caterina, ma à Bologna haurà da ter- 
minarli il corfo della vita tua. Con quedo ella fi chiarì, che non occor- 
reua, che penfafle più à ricufar d’andare, e però dringendofì nelle fpal- 
le, daua attendendo il fucceffo , confidando , che il Signore nè anco in 
quello dato l’hauerebbe abbandonata. 

S’accorgeua predò à poco l’inimico della humana generatione della 
rifolutione delle Monache, circa la petfona della Beata Caterina ; e 
confiderando l’altidìmo dato di perfettione , à cui ella era peruenuta, 
cominciò à temere, che fe ella folle mandata per Fondatrice ad vno dì 
quei nuoui Monaderi; , facilmente farebbe accaduto con grandidìmo 
difpiacere di lui, che quella Donna, fornita di virtù sì heroiche , haue- 
rebbe tirate non poche ali’odore della fua fantità , c le hauerebbe inca- 
nutiate per vna via , dalla qualeà lui non farebbe dato poipoffibiieà 
didornarle ; e così la gloria di Dio amplificata fi farebbe in gran ma- 
niera, e molte anime perdute farebbonoà lui dare tolte dalle mani,& 
aggregate al numero de’ perfetti Serai deli’Alnifìmo. Quede cofeda 
lui fagacementc preuedute, prouocarono in quella imperutrfata men- 
te maggior rabbia, e furore, c dappreflò di impedire con ogni poflìbi- 
le indudria , che nè per lVno , nè per l’altro Munadero foffe elee ta Ca- 
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renna . Ma percioche chi puote il tutto, haueua già ftabilito, che ella 
feruiffe di capo per vna delle nouelle Colonie , puote il maligno fare 
quanto Teppe, p- rciochc non gli riufei muno de’ Tuoi artifici], e Te bene 
molte delle Suore furono lollecicatc internamente, e con alni mezi 
N ertemi, parue, che foflero indotte à vacillare qualche poco circa la pri- 
ma rifolutione,& incominciaffero à trattare di fare altra elettione, non 
permiTeperò Iddio, che fi mutarte niente di quello, ches’era già deter- 
minato (opra la elcttione di Caterina i anzi pareua, che quanto più al- 
cuna tira a a indietro, allhora tanto più l'altre ,anzi poi anco finalmen- 
te q uelie medefime, che haueuano {Mentito, maggiormente nella pri- 
miera delìberationefi confermaflero. Tanto si fare quello, in mano di 
cui rtanno i cuori de gli Huomini. 

In tanto arriuò il tempo della Tanta Quarefima , nel quale la Serua 
di Dio deliberò di prepararli per le future molertie i cosi ella chiamar 
ffieua la Prelatura, di cui da noftro Signore era già rtara auuiTata ; co- 
minciò vn nuouo, erigorofilfimo digiuno, non prendendo fc non vn 
poco d* pane cotto nell’acqua, & in tanta quantità foiamcnre,che à pe- 
na baftaffe per fortentarla in vita. aggiunTe alle ordinarie peniteze del- 
le quotidiane difcipline , e cilicij , altre inufitate foggie di mortificatio- 
ne, e fopra il tutto moltiplicò le orationi in modo, che per pura ftàchez- 
zt quel corpo più delconueneuole macerato , venne di maniera ad in- 
debolirli, che gli conuenne finalmétc cedere ad vna grauiilima, c mol- 
to pericolo fa infermità. Solpettarono, e non fenza cagione, le Mona- 
che, che quella douelTe effere l’vltima delle infermità di Caterina, e per- 
ciò ne erano in gran maniera fconfolate. Sola quella, che giaceua lan- 
guente nel letto ftaua con giubilo di cuore, anhelando alla vita futura, 
e poco men che promettendolijjli eterni ripolì del Paradifo. Ma il Si- 
gnore non la voleua per allhora nel Cielo, anzi con vna nuoua vilume, 
ie bene vn poco più ofeurarnente , che l’altra volta , le fece intendere, 
che doueua andare à Bologna. Stauafene vn giorno tutta intenta nel- 
la confideratione delli Mirterij diuini, quando rapita in ertali fù con- 
dotta in vn bellifsimo,efpiendidifsimo!uogo, doue erano due nobilif- 
fime Sedie, le quali parena , che per qualche gran Perfonaggio iui fof- 
fero Hate apparecchiate, richiefe ella al Signore, di chi follerò dette Se- 
die, & in particolare, per chi forte apprettata vna, che era aliai più deli' 
altra di bellezza, & ornato vaga, e riguardeuolc, & in maggiore altez- 
za collocata. Fullerifpofto,cheeranoperdueSuore,elapiù fublime, 
e più honorata era di Suor Caterina da Bologna , l’altra era di vn’altra 
Suora di gran merito ancor'dfa , ma che però non haueua potuto con 
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le fue virtù peruenire al grado delia prima. Non intefe per allhora Ca- 
terina quello diurno Enimtna» percioche da vn canto la fua humilcà 
non Jalciaua, che le venilTe nè anco in penfiero, che vna di quelle Sedie 
potefie cflerc per lei : dall’altro , e (Tendo allhora nel Monaftero di Fer- 
rara altre Suore, che haueuano il nome di Caterina, niuna ve ne haue- 
ua, che da Bologna lì dimandale , laonde non Teppe determinare qual 
dilorofofle quella tanto grande nel confpetto dell’ infallibile Eilima- 
tore de’ meriti delle Anime . Ma indi à non molti meli he bbe compita 
notitia di quella riuelatione, quando nel farli il rollo delle Monache» 
che à Bologna transferir fi doueuano,fù à lei da’ Superiori impofto, co- 
me poco apprelfo diremo , che da indi innanzi Suor Caterina da Bolo- 
gna fi dimandale. Quella, e la precedente riuelatione fù,da lei accen- 
nata ad vna Suora fua confidente » la quale dicendole, che s’era deter- 
minato, che ella andane à Cremona per Abbadefia, rifpofe, che non Io 
credeua. Ma affermando l’altra d’hauerlo hauuto da buonissima ban- 
da, e che era ficura, che ciò era il vero. Replicò Caterina : lo quanto à 
me voglio fare la volontà di Dio , perche la voce diuina mi hi riuelato 
non sò che , ma io non la intendo per ancora perfettamente : ben vi sò 
dire, che vederne determinarli , che vn’altra vada à Cremona, c tanto 
à punto fù efequito. 

CAPO SECONDO. 

Vengono Ambafciatori della Città di Bologna . J 
e la Beata Caterina è eletta per Abbadejja 
del nuouo Monaftero . , 

E Ra già il mefe di Luglio dell’anno 145 6 , quando eflendo in Bo^ 
logna in aliai buon termine le cole necriìarie per il nuouo Mo- 
naflero, furono dal Senato di quella Città eletti alcuni honorati 
Cittadini , i quali à nome della Patria à Ferrara trasferendoli , la nuo- 
ua Abbadefia, e le Compagne promefie à Bologna conducefiero • Fu- 
rono quelli Ba trilla Mezauacchi Dottor di Leggi , Bartolomeo Calci- 
na , e due altri , vno de* Lambertini, e l’altro dc’Leonori , li nomi de* 
quali, con quelli d’altri Compagni loro, fi fono , per difetto di chi poco 
accuratamente notò quelle cofe, perduti. Andaronoquefti in compa- 
gnia del Reuerendifsimo Fra Bardila da Leuante, Vicario Generale 
dell’Ordine de gli Ofieruanti , e del Beato Fra Marco Fantuzzi , Mini- 
Uro allhora della Prouincia di Bologna > e di tre altri Padri pure de gli 
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Oiferuanti,e Bolognefi, che erano F ra Francefco Tintore, Fra Giaco-^ 
mo Primadizzi,e Fra Gabriele Mczauacchi,e portauano fecole Bolle 
Apoftoliche, eia licenza di condur feco le Monache nccdTarie per la 
nuoua fondanone. Giunti à Ferrara il giorno vigefimodel mefe (opra-* 
detto , giorno dedicato alla Gioì iofiifi ma Vergine , e Marcire di Chri-* 
fìo Santa Margarita , prefentarono aJl’Abbadefl'a li Brcui del Sommo 
Pontefice, pregandola , che in efccutione di quelli fi compiacene di af-* 
fegnar loro vna Abbaddfa, & alquante Monache per Macftre del nuo- 
uoConuento,edimàdaronoin fpccie, che quelle, cheli doueuano da-^ 
re^ foflero delle Cittadine di Bologna , già che in quel Monaftero ve 
iterano non poche, Eraallhora Abbaddfa di Ferrara la Madre Suor 
Leonardi della Uluftriffima Famiglia de gli Ordelafi , Prcncipi , e Si- 
gnori di Forli . quella moda da fpiriro di proferia rifpofe: Vogliamo» 
feonoratiSignori, per ogni modo del tutto con lolarui, e rimandami al- 
la Patria lieti, e contenti: habbian o riloiuto di darui vnVUbadefia,» 
che farà àpunto vna fccòda Santa Chiara, vna vera Difcepola del no- 
&ro Padre S. Francefco, Donna vera mente Santa , & imitatrice gran- 
dcdiquelgranSanto. Quella è quella Suor Caterina Bologne le, per 
le cui induftria, e follecitudine fi può dire , che in gran pane fù cretto 
cjudto noflro Monaftero lotto la Regola, & Habito Fraoeicano. Que- 
Ila è quella, che perle fue grandi virtù meritò di cflerc fauorita da Dio 
dihaucre nelle fue Braccia infante il Figlio della Gloriofiflìma Reina 
de gli Angeli. Sò clic qucfto fatto è già notorio per tutta Italia, cperò 
noti mi ftenderò in più parole in commendanti quella , che già per Te 
flcffa è bafteuolmente commendata. Le Compagne vili daranno, qua- 
li à punto le defiderate,Bolognelì di Patria, e degne, quanto alia virtù, 
di venire in compagnia di vna tale Abbaddfa alfa fondanone del vo- 
jfpr o nuouo Monaftero . Non li può facilmente dire quanta folle la fe- 
fta, che fecero quei diuoti Perfonaggi, quando intefero di douer’haue- 
re per Abbadefìa quella Suor Caterina tanto in quei tempi nominata.. 
Era di già, come fi dille altrouc, fparla la lama di quella nobiliffìma vi- 
none, e Fa Beata Caterina per cagione di lei era nominatiflìma. e però 
non era di meftiero, che maggiore , ò più diftinta contezza di lei fi daf- 
fe. Per tanto hauendo gli Ambafciatori con fogni di-grande cortefia 
ringratiata la Madre Abbaddfa, e con lei le Monache tutte, fi ritiraro- 
no jc la Madre conuocando il Capitolo delle fue Monache, propofe la 
dimanda de’ Bologne!!, e la rifpofta, che loro hauta data , ricercando- 
le,. che d’auanraggio con li voti loro la fua de mone nella pedona di 
Suor Caxerina de’ \ ig ri confcmuUcro. Si venne à i voti, e le bene noa 
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poco rincrefccoa à tutte il priuare il Tuo Monaftero di vna si gràde Ser- 
uadi Dio, nondimeno pofponendo il proprio intereflfe alla maggior 
gloria, che alia diuina Madia con quella elettione vedeuano rifultare, 
la elettione fatta dall’AbbadeflTa di communc confenfo confermarono, 
con incredibile allegrezza di tutto il Conuento. Sola Suor Caterina ci 
fù, che in veggendofi dare la Prelatura , infinito cordoglio fe ne prefe 5 
percioche fe bene haueua già da noflro Signore hauuto riuelarione,chc 
doueua cfierc mandata à Bologna, tjoue anco doueua terminare i gior- 
ni fuoi, non (icredeua però di dolerci andare come Prclata,c Superio- 
ra delle altre. Pianfe'j fi raccontando , pregò tutte, eciafcuna delle 
Madri in particolare, perchè ritornando à nuouo fcrurinio, lei lafciaf- 
fero nella lua vita priuata , & ad vn’altra più fuffìciente quella nucua 
Prelatura conferiflero. Ma furono indarno fatte tutte le diligenze di 
Suor Caterina, perche già tutte le Monache erano fufficientemÉte per- 
dale , che sì erme à lei per ogni titolo quel carico conueniua , cosi al- 
. tra di lei più a proposto ritrouara non fi farebbe . S’aggiunfe al giudi- 
zio delie Monache i’autorità ancora del Reuercndiffimo Generale, del 
Prouincialc, e di quegli altri Padri , i quali in virtù di /anta Obedienza 
le comandarono, che iafciandolì gouernare, & alla diuina difpofitione 
rimettendoli , approualfe ancor’efla quello , che al communc giudicio 
di tutti pareua fatto beniflìmo ; c fi afficuralfe , che cosi piaccua à Dio. 
Alla autorità di tante perfone fi acquietò finalmente la Serua di Dio, 
non già fenza fuo grandilfimo difpiaccrc, ma cominciò ad intéder me- 
glio le riuelationi già hauute,e con quello fi conlolaua, perfuadendofi, 
che tutto à maggior gloria del Signore fucceder douelie . Si venne di 
poi à fare il rollo di quelle Monache , le quali con la nuoua Abbadeflfa 
à Bologna trasferir fi doueuano > e mentre ciò fi faceua , f ù à i Padri 
Superiori polio in confideratione, che la Beata Suor Caterina era nata 
in Bologna, & iui nutrita, & alleuata per alquati anni in cala della Ma- 
dre, e parenti Bologne!?, però le ordinarono per obedienza, che da in- 
di in poi, non più Suor Caterina de’ Vigri > come fino allhora s’era fat- 
to, ma Suor Caterina da Bologna fi dimandalle. Acconfenti ella, che 
obedientilfima era , e sì come da fe medefima fin da principio per hu- 
m:hà s’era trouato il fopranomedi Cagnuola , così da indi in poi fino 
alla morte fi chiamaua , e fottoferiucuu da Bologna . e tanto più pron- 
tamente il fece, quanto che più à pieno intendeua ilfenfo di quella vi- 
fione, nella quale vide le due Sedie, c le era (lato detto , che vna era per 
Suor Caterina da Bologna. In tanto, che le Madri fi metteuano all’orr 
diue,gh Ambafcuton spedirono vno con lettere al Senato,con dargli 
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ragguaglio di tutto il feguito , delie qualità della nuova Abbadefla , c 
Compagne, e come ella era quella celebre Suor Caterina , che haueua 
hauuco nelle braccia il Fanciullo G i e s v falciato. Co m mollerò que- 
lle lettere tutta la Cit{i à commune allegrezza , & auida afpetratiua , e 
da tutti le ne fece fella non altrimenti , che fe qualche felicissima ven- 
tura alla commune Patria folle accaduta. 

CAPO TERZO : 

La Beata Caterina farti fer Bologna, t ciò che le auuer£ 

ne nel frincifio del • viaggio * ~ 

M Entre la B. Caterina ilaua facendo il catalogo delle Com- 
pagne, che (eco à Bologna trasferir li doueuano,e che le co- 
le necelfarie per quello lì apprellauano, fù vna Giouinetta 
Nouitia , la quale portaua gran diuotione alla Beata > e perciò haueua 
incredibile delìderio di andarfene con lei à Bologna, per godere de'fuof 
fanti ammaeftramenti, & approfittarli nella vita fplrituale,con la con- 
uerfa rione, e famigliarità di lei. Non poteua la buona Giouane diino- 
firare alla Beata quelli Tuoi delidcrij con parole, perche trouandofi rìn- 
ferrata nel Nouitia ro , non le era permeilo andar per il Monallcro, nè 
fauellar con altri, che con la fua Maellra , che le era Hata alTegna ta da* 
Superiori » Tuttauia , come che l’amore vehemente delle cole , che d 
desiderano è ingegnofo, & in legna artifici; per venire al bramato fine» 
fece tanto con cenni, e gelli dalla finellra della fua Cella, che per ven- 
tura era à dirimpetto à quella della Beata , che fù da lei veduta , & ha- 
uedo per diuina infpiratione intefo ancora il delìderio dell’animo fuo» 
le difle : Fate buon’animo, e Hate apparecchiata, perche verrete ancor 
voi. Allhora ella con atti, e gelli humiiifsimi incrociandoli le braccia 
dinanzi al petto, e chinando il capo , con ellrema fua allegrezza la rin- 
gratiò • E la Beata mettendola nel numero delle Compagne, ottenne 
da’ Prelati licenza per condurla feco. 

L’vltima fera, che la Beata flette in Ferrara, elTendofi radunate tut- 
te le Monache inficine, prefe, con grandifsimopianto,e condoglienza 
di quelle, che rellauano, licenza da tutte: e poi proflratafi in terra, con 
lagrime , e lingaiti baciò loro i piedi , & hunaiiifsiiBamentc dimandò 
perdono de i molti difetti , Se imperfettioni , che , come ella diceua, in 
* lei lì ritrouauano s e del poco profitto , che in si Tanta Compagnia ha- 
ucua facto. A si nuouo Ipetcacolo s’intenerirono maggiormente i petti 
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di tutta quella diuota Congregatone ìc fe prima mal volontari Top- 
portauano di veder partire dal Tuo Monaftero vna Donna di tata per- 
fecdone, aderto molto più parue loro amara quella Teparatione. Mol- 
to fu pianto dallVna.e dall'altra parte, molti furono £ fcambieuoli ab- 
bracciamenti , che li fecero in quel luogo ; e perche tutte alle lue Gra- 
doni molto cordialmente li raccomandauano, eia pregauanoànon 
lafciar la memoria loro, raccoltali per breue /patio in fe ftefla, rifpofe. 
Madri , e Sorelle nel Signor noftro amatiffimc » Iddio, il quale è vero 
conofcitore de' cuori, mi è teftimonio, quanto lìa grande il cordoglio, 
che io Tento inhauermi da fcparare corporalmente da quella vottra 
Tanta Congrcgatìone, nella quale per mi fericordia di Dio Tono dimo- 
rata tanti anni . Sua Maellà sà quanto più volontieri io mi Tarci reca- 
ta in quello Monaftero ad efercitare li-più vili di tutti gli offici; della 
Cala , che andarmene con quello da me tanto abhorrito titolo di Pre- 
lata: ma già che cosi è piaccjuto à quello, che nelle TuediTpolidoni non 
falla, pigliaremo di buona voglia quello,che al Tuo Tapienti/fimo vole- 
re è piacciuto di ordinare: perTuadendoci , che in quello fatto ne lìa la 
diurna Maellà per eflere, oltre ogni creder noftro, glorificata. Rellino 
pur lìcure,che Te bene col corpo ci Tepararemo in quello Mondo, l'ani- 
mo però , & il cuore reftarà Tempre con loro : e le dò parola , che nè vi- 
ua, nè morta, Tea Tua diurna Maellà piacerà Tarmi grada di andar colà, 
doue io Tpero , abbandonarò mai quello Tanto Monaftero: e delle mie ' 
orationi, qualunque lìano perelferc, Taranno Tempre partecipi non To- 
lo quelle,che aderto qui lì trouano, ma anco quelle, che ne'cempi auue- 
nire ci lì trouaranno. £ confido nella miTericordia del benigniamo 
SpoTo dell' Anime noftre , che mi concederà grada , che anco doppo la 
mia morte Tentiranno i veri , e chiari effetti della affetrione » che à que- 
llo Tandflìmo Luogo ho portato, e porto • Tanto dille la Beata Serua 
di Dio. E che que fte parole non Tollero dette per cerimonia, nè in va- 
no, ma con Ipirito di profeda , chiaramente lo dimoftra il continuo , e 
marauiglioTo miracolo, che finoà noftri giorni dura, deU’odore, che li 
fente ogni anno nel Monaftero, circa il tempo della Fella della Beata, 
come nel fine dei precedente Libro raccontammo. 

Alle cinque bore poi della notte arriuarono alla porta gli Amba- 
feiatori Bologne fi , con li Padri dell’Offeruanza , ccon la Illuftrilfìma 
Margarita da Elle Vedoua del Beato Roberto Malateila , amiciflìma 
della Beata, come altroue lì è detto, la quale per la Tua gran diuotionc, 
che le portaua, volle, in compagnia di molte altre nobili Matrone, ac- 
compagnarla finoà Bologna. Haueuano concertato quei Signori di 
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partir di notte, tempo per fchifare ogni tumulto , che per concorfo del 
Popolo curiofo hauercbbe poturo fuccedere , e così vlcirono la Beata 
con le Compagne t entrando nelle Carrette alla volta di Bologna. 

In quello fatrooccorfe vn notabilifsirao accidente, e fù.che trouan- 
dofi la Beata AsbbadelTa molto aggrauata dal male, perche, oltre la 
iuaconfuetaindifpofitione, fé le era aggiunta dinuouo ancora più la 
debolezza, per lo dolore dell'hauerfi da léparare dalle fucamatifsime 
Compagne, e per il difpiacere.che fentiua delia nuoua Prelatura, lì tro- 
uò in quel punto dellVfcir dt Caia tanto debole, & afflitta, che ludi 
medierò , che fopra vna Barella la portallero fuori del Monaftero fino 
alla Carretta, fopra cuià Bologna doueua andare, non altramente, che 
fe vn Cadauero Hata folle. 

Grande fù il dolore di tutti quei,che in tale fiato la videro, e grande 
fù il timore, che hebbero, che perla via non fi morifle. Fù pertanto 
data ad vna delle Compagne, checonleiandauano vna Candela be- 
nedetta, affine, che in euento di bifogno, con quella legnare la poteffe- 
ro . Ma il Signore, il quale voleua, che tutri quei circonftanri intendef- 
fcro , quanto di fua volontà folle l’andata di quella Beata Abbadefla à 
Bologna , lo diede ad intendere con vna fegnalatiisima marauiglia i e 
fù , che lubito , che ella fù polla à ledere fopra la Carretta , doue era la 
fopradetta llluftrifsima Margarita da Elie, perfetta mente fi rifanò, ri- 
cuperando talmente le forze , & il vigore , come le mai inferma fiata 
non fofie . Diede rantolio il volto col fuo colore legno della ricupera- 
ta lanità, e li circondanti vedendo quella sì fubita mura tiene nel colo- 
re del vifo, e nella gagliardia delle membra, rollarono fìupefatti,e non 
lenza lagrime, che da gli occhi di tutti fcaturirono, fi diedero à benedi- 
re il Signore , il quale tante marauiglie si adoperare nelle perlone de i 
Seruiluoi. Non fù quella ricupera rione di lanità cola apparente, nè 
di poco tempo, ma perfetta, e totale, quali appunto fono le cofe, che il 
Signore fà talhora di fua mano , per dimofirar le grandezze dell’Onni- 
potenza fua . Stette la Beata da indi in poi fana tn Carretta , e fuori, 
quanto alcun’altro di coloro , che fi trouauano in quella comitiua j & à 
ratti li pafsi malageuoli , doue era neceflario fmontar del Cocchio , & 
andar’.! piedi, (montò, e camino da fellefla, fenza aiuto di pcriona, al 
par d’ogn’altro de’ più gagliardi : anzi venendo per ii viaggio necelsità 
di fcriuerc alcune lettere, il fece benifsimo, e fenza faticai il che prima, 
mentre fiaua in Ferrara , per alquanti meli non haucua potuto mai fa- 
re, per cagione della infermità, che haucua hauuta. 

i ccc quella diuota Compagnia alquanto viaggio sù le Carrette, fin 
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che arriuata al Canale, che chiamano de* Softegni , entrarono nelle 
Barche. Allhora la Beata Abbadefla per humiltà lì pofe il Mantello fo- 
pra il Velo nero , efù fubito da tutte le Compagne imitata : & indi co- 
minciò la confuetudine.che hano le Madri del Corpo di Cimilo di Bo- 
logna^ portarti Mantello fopra il Velo nero, la qual cófuetudinc non 
haueuano in Ferrara, doue il Velo nero copriua il Macello sù le /palle. 

CAPO Qr^RTO. 

7? rette catalogo delle Compagne , che con la B. Caterina 
partirono da Ferrara, e comegiunjero à Bologna . 

P Armi, che Zia ben fatto, che in quello luogo lì faccia con breuitd 
il catalogo di quelle Monache, le quali vennero con la Beata 
Caterina per la fondanone del nuouo Monallcro del Corpo di 
Chrillo di Bologna. Furonodunque quelle, che partirono dal Mona- 
ftero di Ferrara 14. Monache Profefle, due Conuerfe, & vna Terzina, 
alle quali aggiungendoli la Beata Abbadelfa.arriuarono al numero di 
diciotto in tutto; & erano le feguenti. 

La Beata Madre Suor Caterina de' Vigri , che nuoua mente haueua 
cominciato ad elfere cognominata da Bologna , di cui lì tratta in tutta 
quella prc lente Hilloria . 

La Madre Suor Giouana, figlia di Rinaldo Lambertini, Gentilhuo-’ 
modi Bologna, quella haueua prefo l’Habito in Ferrara l’anno 1453. 
Se elfcndo molto riguardeuole in ogni forte di virtù , la elellero , acciò 
vernile per Vicaria della Beata AbbadelTa . Fù eccellente nella virtù 
dell'obedienza, e carità verlo tutti, onde ne era lìngolarmente da tutte 
amata. Stette venti anni nel Conuento di Bologna , doue diedeefem-' 
pi grandi di rcligiofa perfettione ; e finalmente terminò i fuoi giorni 
l’anno 1 476. con titolo, & opinione di Beata. 

La Madre Suor Paola, figlia di Satólla Mezauacchi Dottor di Leg- 
gi, & honorato Gentilhuomo di Bologna . Era Donna di bella , alta, 
cproportionata prefenza , ma molto più riguardeuole per i collumi, e 
virtù fante. Venne con titolo di Maellra delle Nouicie, officio à lei 
molto beneconucneuole , hauendoefla fatto tanto progrefio nella rc- 
ligiolaperfettione. Morì in Bologna l’anno 1492. efù degna del no- 
me di Beata, hauendo fatti in vita, e doppo morte alcuni miracoli. Le 
fue Offa fono odorifere , e fi ferbano in vna Calta nella medclìma Ca- 
pclla , doue Iti il Corpo della Beata Caterina . La Hiftoria delle vir- 
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ruofe anioni di lei , fù ferina da per fona degna di fede, e la tengono 
manoferitra appretto di le le Madri del Corpo di Chrifto di Bologna. 

La Madre buor Illuminata .figlia del CLnflimo Lorenzo Bembi Se- 
natore Venetiaoo.quefta era entrata in Ferrara nella Cala di Suor Lu- 
cia fino in quei tempi , ne’ quali non haueuanoin quella Congrega tio- 
!k Habito, ne Reg la di Religione l'anno 1430. Pigliò poi L’Habito > 
Monacale có la Beata Caterina l'a nno 1 43 2 . e fù di quelle, che coope- 
rarono alla fondanone del Monaftero del Corpus Domini di Ferrara. 
Fù (c mpre diuota , e molto confidente Compagna della Beata Cateri- 
n sedendo fiata da lei foIieuàta,& animata ne'fuoi trauagli. Procurò 
di venir con leii Bologna alla nuoua fondanone. Fù ere volte Abba- 
ttetti d; quello nuouo Monaftero. Era Donna di bello intelletto, & in- 
tendente della lingua Latina. Fù di quelle, che dilfutterrarono il Cor- 
po della Beata, e poi fenile vn libro molto elegante, e diuoto, in cui eoa 
grande facondia racconta lemarauiglie, che accadcttero nel tempo 
dei difiotre rramento di quel Tanto Corpo, e d'auanraggio ancora moi- 
re delle cole della V ita della Beata Caterina j dal cui libro « come quel- 
lo, che è di molta autorità, per effer ftato compilato da vna perfona co- 
tanto Tanta, e che à tutte le cofe, che racconta s'era trouata in perfona» 
fi fono canate molte delle cofe , che habbiamo riferite in tutta quella 
Hilloria. Si conferua detto libro io Bologna nell’ Archivio predo il 
Corpo de Ila Beata Caterina i ìl'fuo titolo è: Specchio d’illuminatione. 
eli iene meritamente, come degna Reliquia. Morì finalmente quella 
gran Sema di Dio con fegni di grande fantità l'anno del Signore 1483* 

La Madre Suor Anna Morandi da Rauenna. era entrata Vcdoua 
sella Religione l'anno 143 3. e mori poi in Bologna del 1483. 

La Madre Suor Samaritana Superbi da Ferrara, quella fù la prima» 
che moritte in Bologna nei nuouo Monaftero , tre anni doppo , che era 
fiato cominciato. La morte dilei, e le cofe, che allhora luccedettero» 
per elicr cole notabili , & appartenenti alla Beata Caterina , fi raccon- 
taranno diftefamenteà balio al Tuo luogo. 

La Madre Suor Pacifica del Volto , ò come altri vogliono , Barbie- 
ri , da Bologna . quella era molto dedita alla contemplatione . Morì 
del 1459. 

La Madre Suor Bernardina Calcina da Bologna . quella era fiata 
qualche tempo maritata, ma poi accordatali col Marito di attenderei 
vita più perfetta, fece da lui diuortio, ritirandoli in Ferrara nclMona- 
ftero del Corpo di Chrifto , per meglio feruire à Dio . & egli fece il me- 
deficno, entrando nella Religione de Padri dell'OlIeruaRza. Morì poi 
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Suor Bernardini in Bologna felicemente l'anno 14 66 , 

La Madre Suor Pellegrina da Bologna , figlia di Vitale Lconori.’ 
quella fù Donna di (ingoiare humiltà, e diuotione. Morì l'anno 1490* 
La Madre Suor Anaftafia Calcina da Bologna , Sorella carnale di 
Suor Bernardina, di cui di fopra s’è ragionato. Ancor quella fù Don- 
na di virtù grandi» in particolare molto dedita alia ora rione, e contenn 
piattone; per cagion della quale pareut, che di continuo lìalTe in efiafi* 
Terminò piena di meriti , e di buone opere felicemente il fuo peregri- 
naggio l’anno 1482. ^ 

La Madre Suor Andrea da Cremona.quefia fù Angolarmente diuo- 
ta della Paffioné di ChriAo no Aro Signore , e fe Itaucua talmente im- 
preca nell'animo, che quali mai ad aItracofapenfaua,e fpargcua qua A 
del continuo copiofe lagrime: Se haueua fpeuo in bocca quelle dolci 
parole . Ah G 1 e s v ChriAo amor mio , n è lafciato crocifiggere per 
amor mio. Morì quefia diuotiffima Serua di Dio l’anno 1482. 

La Madre Suor Eugenia Barbieri da Bologna • Morì l’anno 1 470. 
La Madre Suor Gabriela Mezauacchi, Sorella della Beata Paola* 
quella Aando in Bologna in cala del Padre, Gentilhuomo honorato, e 
ricco, efiendo rima Aa fola, di vna gran fchiera di Fratelli, e Sorelle, che 
tutti , dato de* calci al Mondo , s’erano ritirati al feruitiodi Dio nella 
fanra Religione, tocca anch’etfa dal dito dell’AItifiimo,deliberò di non 
voler’eflere meno generofa di quello , che erano Aati tutti li Fratelli , e 
Sorelle fue : e perche dubitaua,che il Padre, il quale lei, che fola di tan- 
to numerofa prole refiatagli, vnicamente amaua,non le hauerebbe fa- 
cilmente conceduto in Bologna facoltà di lafciare le fperànze dei feco- 
lo, s'infinfe di volere andare, per modo di curiofiti, d vedere à Ferrara 
la fua Sorella Suor Paola, già Profefia di otto anni, e già molto celebre 
per fama di virtù , e fantira . Ottenne perciò la licenza dal Padre , Se 
venne à Ferrara , con grande comititfa di parenti ,& amici , ornata, Se 
abbellita con molti ornamenti, e vanità , à guifa di quelle Donne , che 
fi dilettano di compiacer più à gli occhi de gli Huomini , che à quelli 
di Dio . Ogni altro fuccefio fi farebbe iraaginaro, chi quella Giouane 
mirata haueflein quel tempo, quando con tanto fafio u trasferì à Fer- 
rara. Malecofedi Dio vanno pur così. Venne al MonaAcro,e lardan- 
do la compagnia di fuori, entrò incafa della Sorella, comefcdoppo 
poche hore vfeir ne douefle: ma tatofio, che fi vide frà quei facri Chio- 
flri, fece fubito conofcere quale fotte fiata la cagione, perche èra vena- 
ta j percioche gettando da fe, come cole abhomineuoli, quegli ftro- 
menti della pompa mondana , fi gettò à piedi della Madre Àbbadifia, 
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c delle altre Monache, e come naufrago, che abbandonato nell'acqua 
va fuggendo la morte , & à quelli, che Hanno fui Udo (tende le braccia, 
chiedendo mercè , e fupplicandodi edere tirato di bocca della perdi? 
tionei così ella con lagrime di tenerezza , e diuotione chiefe da quelle 
Seruedi Dio, che dalle mani del Mondo lacauafiero. Nè fù difficile 
da ottenere la grana, condofiacofache quello atto sì generalo , e tan- 
to riloluto daua ad intendere, che ella non fouellaua per cerimonia? 
per tanto fubito di commune confenfo raccertarono^ ella fpogiiatafi 
I’habito fecola re fco,(ì vedi quello da Religiola,e fi tagliò i capelli, con 
grandiffima edificatione, e giubilo di tutte le Monache ; e poi compir- 
ne al finellrino à Iicentiarfi da’ Compagni, che Tafpcttauarto, per ritor- 
narla à Bologna, &accomia rata lì da loro, li pregò à portarne ianuoua 
al Padre Tuo , il quale all’auuifo di quello (uccello hebbe da morirne di 
dolore. Non furono i progredì di quella religiofa Donna diflìmili da i 
genero!! principi] , perciocheauantaggiandplì fempre in ogni forte di 
perfeteione , arriuò finalmente colma di meriti al termine della fua vi- 
ta, ò per dir meglio, al principio di vna più felice forte di vipere > l'an- 
no 1493. 1 ' 

La Madre Suor Modella de gli Argenti da Ferrara , Donna cfatifS- 
ma in tutte le religiofe ofieruanze delia Regola . quella hauendo vaio- 
rofamente militato trentacinque anni lotto lo Stendardo delia Croce 
nella Religione, arriuò finalmente aU’acquilto della palma, che fi con- 
cede, à chi generofamente combattéte, Tanno 1490. 

La Madre Suor Innocenza de gii Annichini da Ferrara • quella era 
ancor Nouitia, e di quindici anni di fua età , quando venne à Bologna» 
& è quella , di cui di (opra fi dille , che con cenni , & alla muta diman- 
dandO'Otrennedi venire in compagnia della Beata. Fece la Profelfio- 
ne in mano di lei in Bologna Tanno medefimo 1455* Fu religiofa di 
grande eccellenza nella carità, e diferetione , e per quello meritò di ef- 
fere eletta tre volte A bbadefla nel Monallero di Bologna, e nel luo of- 
ficio fi portò egrcgiamenre,come vera Difcepola di quella Beata Ani- 
male cui attioni fi era di propofito polla ad imitare. Morì Tanno 1493, 
lafciando di (c grandiffiroodefidcrio, &efempi memorabili di virtù 
per quelle , che ne i tempi auuenire fi fodero per Monacare in quella 
fantaCafa. 

Le Conuerfe poi furono Suor Filippa Boari da Parma ,cSuor Mar- 
garita da Salinolo, figlia di vn certo Francefe , detto per nome Sa ufo 
da Caula. 

La Terzina era Suor Benuenuta Vedoua de* Mammolini da Bolo- 
gna, 
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eoa, Madre della noftra Beata,. la quale, cflcndorimafta Vedoua del 
fecondo Marito, haueua quell’anno ifteiroprefoTHabito delle Terna- 
rie di penitenza di S. Francefco.e s’era dedicata per fua diuotionc à fer- 
uitij dei Monallero del Corpo di Chriftodi Ferrara . Con l’occtfionc 
poi , che lì ven ne à Bologna, defiderò di accompagnare la fua cara Fi- 
glia, e ne hebbf, la grafia* morì poi in Bologna vecchia , e cieca l'anno 

S cdefimo , nf) quafe morì la Beata , alcuni meli doppo la morte della 
a Figlia . . 

Quelle fur<?np|e Compagne.che hebbe la Beata Caterina in venen- 
do alla fondatione del nuouo Monallero , e con quelle arriuò al Porto 
di Corticella, tre miglia lontano da Bologna ,doue /montate di Naue, 
trottarono vna numerofa moltitudine di Matrone, le quali con Carret- 
te erano à polla venute fin là ad incontrarle , entrarono io quelle , e le 
ne vennero alla volta di Bologna. 

Erano in quei tempi le cole della Città non molto quiete, per cagio- 
ne delle graui iniuoicirie, che regnauano frà Cittadini: perfeguitandolì 
le Famiglie nobili frà di loro, e folleuandofi bene fpelfo anco il Popolo 
contro la Nobiltà : e cacciandoli dalla Patria, fecondo che nelle quoti- 
diane fattioni vna parte preualeua all’altra. Nè poteua efficacemente 
rimediare à tanti mali l’autorità del Sommo Pontefice, nè de’ Tuoi Le- 
gati, cheallhora non ne haueuano l’alToluto dominio: ma fù partico- 
lare prouidenza di Dio, che frà tanti difpareri tutti s’accordafTero in re- 
galare, & accarezzare quelle Serue di Dio, riceuendole come tanti An- 
geli venuti dal Cielo , e confidando tutti , che la prefenza loro hauefle 
da apportare la quiete, e la felicità alia commune Patria . Si trouaua- 
no allhora nella Città, facendoui la fua refidenza, due dotti, pi;, e pru- 
denti Cardinali di Santa Ctììefa,l’vnoera BcfTarione Vefcouo Niccno, 
Cardinale del titolo delli 1 2. Apolidi , Huomo celebre nelle Hillorie, 
per la dottrina, e rara maniera di trattare negotij importanti . L'altro 
era Filippo Calandrino da Sarzana, Fratello vrerino di Papa Nicola 
Quinto, Cardinale del titolo di Santa Croce in Gierufalemme . quelli 
era Vefcouo, e l’altro Legato di Bologna, l’vno, e l’altro molto amato, 
e molto (limato da tutti. Ambedue dunque gli liiufiriifimi fudetti, 
auuicinandofi Caterina, e le Compagne, vfeirono dalla Città procef- 
fionalmente ad incontrarle, con tutto il Clero, li Magillrati, & il Sena- 
to, che haueua la cura, e reggimento della Città. 

Li Senatori in quei tempi erano folameotc Tedici , à i quali, fecondo 
la forma del gouerno di allhora , fi riferiua la forno» delia Rcpublica, 
& erano gli infraferitti. 

i.Dio- 
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i . Dionigi Cartelli, allhora Priore» 2 . Santo Bentiuogli. querto era 
come Superiore, & Amminirtratore perpetuo di tutte le cofe del Conv 
mune. 3. Nicolò Sanuti. 4. Paolo Volta» 5. Carlo Maluezzi. 6 . Lo- 
douico Caccialupi, che allhora era Confaloniero di Giuflitia . 7. Ga- 
leazzo, ò come alrri vogliono, Lodouico Martfcotti. 8. Gafparo Rin- 
ghiera. 9. Virgilio Milutzzi' 10. Giouanni Guidotti. 1 1. Nicolofo 
Poeti. 1 z.Brunmo Bianchi. 1 3. Azzo da Quarto. ^Giacomo Grati» 
15. Scipione Gozadino. 1 < 5 . Filippo Bargel lino. • 

Da quelli, e da tutto! Popolo, che à gara era conforta , con fegni, e 
dìmortrarioni di fella , e giubilo rtupendo , furono incontrate le Serue 
di Dio, e condotte proceflìonalmente con p6pa,& honore per la Città. 

E' per natura il Popolo di Bologna molto cortcfe, e liberale, & in fo- 
miglianti dimoftrationi efterne di complimenti fplcndidamentc gene- 
ro lo» però, fecondo il fuocofhmie, haueuano 1 Cittadini fatti de’ più 
fontuoli apparati, & adobbiper le contrade, che per loro 1? potettero ; 
e tanto più del folito ancora s’era fatto, quanto la venuta di quelle Re- 
Iigiofe Donne era da tutti communemenre più dcfiderara, e più afpec- 
tata . Pareua, che il cuore dicefle loro , che frà quelle Monache ve ne 
forte alcuna, che grandi® me honore , e gloria alia loro Patria doueua 
arreccare . Et in fatti la cofa riufeì così , perche la nortra Beata e per 
cagione di lei medelima, e per il Monartero , di cui ella fù Fondatrice» 
alla diuota Città apportò quella gloria , & honore, che fino à di nortri 
per diuina mifericordia & vediamo, ’e godiamo • Non era per ancora 
fornito talmente ilnuouo Monartero, che commodaraente le Mona- 
che allhora dentro habitar vi potettero. Per tanto furono per modo di 
prouifìone condotte all’Hofpedaletto di S. Antonio da Padoua, luogo 
allhora di certi Huomini diuoti , che portando l’Habito Francelcano» 
& ofleruando la Regola del Terzo Ordine di S. Francefco , con nome 
di Terzini s’addimandauano. Querto luogo era flato, fin dal principio, 
che del nuouo Monartero fi trattò , da* Cittadini à quello effetto defti- 
nato, e fe n'erano, con confentimento de’ medefìmi Terzini , impetra- 
te anco le Bolle Pontificie » ma perche in progrefta di tempo fi trouò» 
che ci erano alcune incommoditd , che da principio non erano fiate of- 
ferite , & vn’altro migliore » e più grande fico s’era trouato , fi lafciò 
quell* Hofpedalettoà Terzini , e fi trasferì il Monartero all’Abbatia di 
S. Chrirtoforo , che c il luogo d punto , doue al prefente fi troua il Mo- 
na fiero del Corpo di Chrifto. 

Era quel giorno ila 2. di Luglio, dedicato alla folennememorìa del- 
la Gloriola Amante di Chrirto Santa Maria Maddalena, giorno vera- 
mente 
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mente memorabile alla Città di Bologna, per elTere in dio ardua ta à lei 
vna Protettrice tantogrande, come fù la Beau Caterina . Arriuaro- 
no la fera all'Hofpedale già mentouato , e ci furono introdotte da' due 
Cardinali , & alla Beata AbbadeiTa per mano de’ mede fi mi fù con fo- 
lenne cerimonia dato il pofTeflò del nuouo Monafiero, il quale refiò 
fondato quel medefimo giorno di Santa Maria Maddalenaà di venti* 
due di Lugli», dell'anno mille quattrocento cinquantafei. 

capo quinto: 

Come ft rinferrarono le Monache nel Monajìero , 
e ft accettarono alcune Nouitiz_j . 

P Artiti li fecola», e rimafie fole le Monache in cafa, volle la Bea- 
ta Madre , che prima di tutte le cofe s’andafle alla Chiefa à fare 
oratiooe di compagnia, pregando il Signore, che fi degnato di 
promuouere con la fua (antiffima gratta quella nouella Cafa > e di più, 
che fi facezie particolar’orattone perla falute vniuerfale di tutta la Cit- 
tà di Bologna , e di quei diuoti Cittadini , i quali con dimofirationi di 
tanta carità, e cortefia riccuute le haueuanos facendoli anco prometter 
da tutte , che tale oratione ogni giorno fin'al fine della loro vita fareb- 
bono, & à quelle, che di nuouo nella Religione veniflero la infegnareb- 
bono. Hebbe fempre la Beata Caterina fentiméco grandilfimo di mo- 
firarfi cortefe verfo tutti , in particolare verfoi fuoi Benefattori i fenti- 
mento degno de’ veri Serui di Dio , che imitando il loro celefte Signo- 
re, e Padre, defiderano, che per mero fuo ad ogn'vno vengano e beni» 
cconfolationi. E tanto più di tutti deono hauerqueftopenfiero quel- 
li, che delle limofine fomminiftrate loro dalla pia liberalità de’ Popoli 
fi foftentano , quanto che da’ Benefattori fono fiati in materia di bene- 
ficenza preuenuti, & obligati. Che fe farebbe cola conueneut le il con- 
fidare, e far bene à tutti, quando anco daeffi niuna forte di beneficio 
riceuuu fi foto ; molto maggiorméte fi deue quello officio di Chrifiia- 
na carità d quelli , che con la fua amoreuole zza , unto bene fe lo meri- 
tarono. Tutte quelle cofe intendeuabeniffimo la Beata Caterina, e fe 
ne lafciaua inrendere publicamente, ogni volta, che glie ne veniua oc- 
cafione i & il fece quella fera principalmente , nella quale haueua fcol- 
pita nella mente la fella grande ,'chegliamoreuoli Cittadini per la lo- 
ro venuta haueuano fatta. 

Paruc bene ad ambedue li Cardinali predetti, che per tre giorni fi la- 
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feiaife aperto il Motiaftero, accioche potettero i Gétilhuomini, e Gen- 
tildonne della Città venire per Tua diuotione à vifitare la Beata Abba- 
detta, e le fue Compagne» c di già l'haueuano loro intimato. Obediro- 
no le Seme di Dio , e tanto fù il concorfo in quei tre giorni, che quella 
picciola habitationenoncapiualagente. Mali vide, che quella rifo- 
lutione era fiata cofa del Signore, percioche feruirono quelle vifite per 
fare, che li Cittadini haueffero piena, & ifperimentale notitia della vir- 
tù, cfantità di quelle religiofe Donne, e leleaffettionattero,coraeera 
necettario, perprouederle dapoi con opportuni fuflìdij di carità negli 
occorrenti bifogni del Monaftero. Reftarono tutti incredibilmctecon- 
folati, & edificati della rara modeftia , & veramente rcligiofo modo di 
procedere di quelle Donne. Il giubilo, d’allegrezza > che nel vifo, e 
netti getti di tutte chiaramente appariua, faceua parere à tutti auanti 
colà capitarono, che à punto elle fottero tanti Angeli del Paradifo» In 
particolare non fipotcuano dar pace quelli, che la Beata Abbadetta 
mirauan®, econfiacrauano. Fucila sì bene non molto bella di vifo* 
nè di betta prefenza, per edere di ttatura meno che mediocre, e che più 
rotto pendeua al picciolo; ma per altro però dotata dal Signore di gra- 
na /pedale, e di vna manieratanto dolce di trattare, che pareua non fi 
potette aggiunger più alle belle parole*, alla giouiale grauirà , alla fa- 
condia del dire, alla prudenza di lei. Non era niuno, cne in veggendo- 
la, & in trattando con lei, non ne rcttatte à pieno fodisfatto , edificato, 
e confolato. In quefti giorni particolarmente parue, che noftro Signo- 
re le aggiungette grana, e virtù tale, che chiunque le fauellò, fi fentiua 
nafeere nel petto vna non mai più prouara con fola rione /pirituale, c 
godimento interno dett’anima. Nè fapeuano i diuoti Cittadini partir- 
fene, tanto era grande il contento, e compuntone , che in quella Tanta 
Cafa fentiuano. Quefto fù vn’inccntiuo raarauigliofo per inanimar 
quelli , che di fua naturale inclinatone erano liberali à porgere larghe 
limofine, per prouedere atte cofeneccttarie del Monaftero; e beato fi 
teneua, chi poreua concorrere con le mani adiutrici ad vn’opera, come 
etti reputauano, di tanto feruitio di noftro Signore. Volle anco il Se- 
nato fare publica dimoftratione dell’attetro , che haueua à quefto Mo- 
naftero, percioche oltre vna grato fa efentionc da ruttili Dati; , e con- 
rnburioni publiche, che gli concette , fi obligò anco di donare ogni an- 
no in perpetuo tanto Sale, quanto per vfo di tutte le Religiofc di quella 
Cafa fotte ncccttario ; E di tutto quefto fù fatto vn Decreto autentico, 
che fù poi anco di confenfocommunc de’ Senatori cófcrmaro con vna 
ainpliffima Bollarla quale il Cardinale Bcflarione Legato del Sommo 
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. Pontefice efpédi alcune fettimane doppo,cioè if $u del mele d'Agofta 
dello fteffo anno i45<s.&allhorala Beata Abbadeffa, per non partirli 
dal fuo antico coftume di gratitudine verfo i Benefattori , ricordadofi* 
che il fuo Padre S. Francesco haueua lafciato ordine à Frati fuoi » che 
ogn’anno , in ricognitione del beneficio riceuuto da’ Padri di S. Bene* 
detto, che gli haueuano conceduta la Chiefa di Santa Maria de gli Aa- 
geli, prefentafferoà detti Padri Benedettini vnacóchetta di Pelei, det- 
ti Lafche, ordinò anch’elfa alle fue Monache, che in fegno di gratitudi* 
ne de* molti benefieij riceuuti da’ Bologne!!, ogn’anno il di di S. Pietro, 
feda della Catedrale di Bologna, daffero vn Corporale da Meffa a det- 
ta Catedrale : prefente degno di confideratione , non tanto per la cofa 
in fe Bella , quanto per la origine , che ha hauuto , che è fiato Fantino 
grato di quella gran Sema di Dio, la quale, si come qua giù in terra 
volle, che conftaffe,quanto ella aggradine la liberale amoreuolezza de* 
Bologne!! verfo di fe, e delle fue Figliuole, così è da credere, che adeflb 
nel Ciclo, doue la carità è molto m aggiore, non ceffi di procurare ogni 
fauore à tutta la Città apprefiò l’eterno fuo Spofo, e Signore. 

Palfati li tre giorni delle vifite, fi ferrò il Monaftero in più riftretra 
Claufura la Domenica feguente, chefù alli 2 5. di Luglio. Doppoque- 
fto incominciò la Santa Abbadelfa à dar’ordine , che le cofe della Cafa 
fi ordinaflfero fecondo il preferitto della Regola, non lafciando nè fati- 
che , nè diligenza , acciocbe le fue Figlie crefcclfero in virtù , e fpirito* 
perche noftro Signore folfe in quella Cafa , e Città fcruito , e glorifica- 
to, come da tutti fi fperaua . Ordinò , che à tempi debiti fi diceffero gli . 
Offici; diuini con la debita diuotione, e femore, e come che tutte le 
Compagne erano perfone già prouctte, nè haueuano gran fatto bi fo- 
gno di effere ftimolate , ò inuitate à gli eferciti; delle virtù , non fu ne- 
ceflario vfar molta fatica, perche colto ogni cofa loffie meffia perfettiffi- 
mamente in affetto. Preccdcua la Santa Prelata col fuo efempioà tut- 
te in ogni forte di virtù, effiendo ella la prima nel Choro, nella Cucina, 
à gli elercicij laboriofi, in fomma in ogni cofa; di modo, che fe Thauefii 
mirata , hauerefti in lei riconolciuto il femore de’ nouiti; , e la perfetta 
efattezza de’più antiani. E perche le Suddite non tralafciauano di fe- 
guitareàgran palli dietro alla fua Superiora,quindinerifuItò vnapcr- 
fettionc tale in tutta quella fanra Congregatone, che era di ftuporc,& 
edificatone vniuctfale à tutta la Città . Crebbe la fama , & il credito 
di quel Monaftero talmente, e talmente fi radicò, che è ballato i man- 
tenerli in riputatone ranti anni, come fino al prefente per diuina mife- 
ricordia ancora fi confcrua . Poppo la cura dello accrefcimenco della 
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perfettione nelle cole dello fpirito, fi diede con ogni Audio à procurare 
anco quello, che era di bifegno per accommodare il Monafiero nel 
temporale , accioche le Sorelle prouedute fufficienremente , conforme 
al lor modo di viuere, delle cole neceffaric , poteflero lenza fafiidio , & 
anfictà dedicarli in tutto, e per tutto al feruitio del Signore. Per quello 
procurò , che fi fpedifle la fabrica della nuoua Cala nell’Abbatia di 
S. Chriftoforo , la quale follecitata con diligente cura da Procuratori 
del Monafiero , col foccorfo di molte limoline , che i Cittadini liberal- 
mente fommimftrarono , fi ridufle in termine da poterci competente- 
mente habitarei & vi fi trasferirono poi le Monache vn Sabbato notte 
nel mele prolfimo di Nouembre, cllendo fiate nell* Hofpedalettodi 
S. Antonio circa quattro meli . Prouide anco delle cole necefiarie per 
la Sagrefiia, per la biancaria della Menfa, & altra iuppellettile di cala* 
e ne fu aiutata , come s'è detto , dalla pia concorrenza di molte diuotc 
perfone: di modo che in poco tempo venne la Cafa ad eflere compita- 
mente proueduta;non lafciando però la Beata Abbadefia feemar pun- 
to della purità della fanta Pouertà, propria Infegna della Francefcana 
Religione, la quale per grana del Signore , come fù cominciata à prat- 
ticarfi nc’primi principi; inquefto fantiffimo Monaftero , fi è poi fem- 
pre matenuta nel fuo vigore per tanti anni fino à tempi noftri, con tut- 
to che le Suore , che vi fono entratefiano Tempre fiate in gran numero, 
e per lo più perfone honoratiffime, anco fecondo il fecolo. 

Pattati li grancaldi , cominciò la nuoua Abbadt ffa ad accettare al- 
cune delle molte Giouanette , le quali con grande inftanza diroanda- 
uano di eflere aferitte nel rollo della religiola Miliria, sì che atti i a. del 
mefe di Settembre diede l'Habito à fei Cittadine Bolognefi , che furo- 
no le primitie di quefto Campo offerte à Dio . 1 nomi loro fono li fe- 
guenti. Suor Francefca Mondini. Suor Dominila Zambeccari. Suor 
Anna Galiucci . Suor Lucia Codagnelli . Suor Lodoiiica dal Borgo- 
Suor Benedetta dall’Oglio. Tutte quelle riufeirono poi Monache mol- 
to e Templari , e tutte in proceffo di tempo furono anco Abbadiffe del 
Mona fiero, di moftrandoà quelle, che dapoi vennero viuielempi di re- 
ligio fa virtù, imparata fotto la difciplina della Beata Caterina. 

Non hebbe il medefimo fuccefio vn’altra elettione , che fù fatta dì 
due altre, che furono accettate pochi meli dapoi. Quefie erano due già 
Religiofe, e Monache foraftiere , che vennero d’altronde per efler’am- 
mcflefràle Figlie della Beata Caterina. Vnafù SuorGiuftina da Faen- 
za, che era di Religione diuerfa, ma largai l’altra Suor Dorotea da Pa- 
doua, anch’ella d'altro Monafiero, e Regola, ma anco più larga. Heb- 
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beróquefcindiuerfipiefi, e Conuéti feritore del nuouo Collegio eret- 
toin Bologna, e fentendofi chiamare dalla voce di Dio à quello (lato 
di vita più perfetta » Se acconfentendo anco alla diuina infpiratione, 
vennero, e fecero si con prieghi, & importunità, che furono finalmen- 
te confolate dalla Beata Abbadeffa; e Suor Giuftina,che da vero fi era 
data à Dio , diuenne vera offeruatrice delia regola , e coftumi di quella 
fanta Cafa, e perciò fornito il Nouitiato, fece la fua Profeflione,c per- 
feuerò nella Religione fino alla morte , dando efempi di grande virtù, 
e fantità . Ma Suor Dorotea , perche forfi doueua edere vna di quelle 
anime , le quali, fecondo il detto di Chrifto, hanno il cuore impietrito, 
ticeuette si bene con gaudio il Teme della diuina infpiratione ; ma co* 
me che nell’interno quel duro macigno non daua adito alle radici del>‘ 
la gratia , quindi anco ne auuenne , che tofto fi leccò quella bella ver* 
dura , che pareua daffe fperanza di felice raccolta , conciofiacofache le 
mancaua l’humore viuifico della vera diuotione ♦ Entrò ella in cafa, e 
per pochi giorni parue, che douefie fare gran cofe» ma finalmente, per- 
che quello nuouo modo di viuere richiedeua anime totalmente fiacca- 
te dal Mondo, e dall’amor proprio , e veramente rifolute di glorificare 
in le la Maefià diuina con la continua annegatione di fe mcdefime,non 
feppe ella, nè volle impetrar da fe fielfa animo di conformarli alla fog- 
gettione della olferuanza , e del viuere à cenno altrui • Onde la Santa 
Abbadeffa, doppo molte caritatiue ammonitioni,e preghiere fatte non 
folo a lei, ma etiandio per lei appretto à Dio, veggendo di non far prò* 
fitto alcuno, non fenza Tuo grandiflìmo dilpiacere,e lagrime, la riman- 
dò ofiinata al fuo Monafiero di prima. 

11 luccettò di quella Donna diede ad intendere vna verità prouata 
più volte, & ci che fe bene quelli trapaUi di perfone Religiofe da vno ad 
vn’altro Ordine riefeono talhora anco bene, e però non fono affatto ri- 
prenfibili, nondimeno accade le più volte, che non ne riefeano con ho- 
nore quelle perfone , che non fono molto fode nella virtù > e meglio fa- 
rebbe, conforme al configlio dell’Apofiolo, rimanerli in quella voca- 
tione, alla quale da principio la pedona fu chiamata da Dia, & in ella 
perfettionarli , come veramente fi può da chi hà vero , Se efficace defi- 
derio di farlo , che fotto fpecie di cercar più regolato modo di viuere* 
partirli dalla fua prima R egola , con poca lodisfattione di quelli , che 
fi lafciano, Se andare ad infafiidire coloro, che fe ne fiauano quieti, per 
non hauer contezza niuna di maggior larghezza. E poi non riufeendo 
nè anco in quella feconda Religione, comealla maggior parte di que- 
fti tali fuole auucnire, ò effer caufa di rilattacione à quelli, che i’accuta- 
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reno 3 ò edere forzato ad vlcirlene, con poco honore fuo , e de gli altri* 
e quello , che è peggio , con perpetui fcrupoli , & inquietudine d’animo 
Ano alla morte. Per quello non ci fono mancati Inilitutoridi Religio* 
ni tanto d’Huomini, quanto di Donne, che hanno con grandiflìma fe- 
uerità ferrato la porta à chiunque da altro Ordine religiofo voleffe al 
fuo trasferirfi : pofciache, come di (opra diceuamo, fe bene alcune voi- 
- te la cofa hàhauuto felice fucceflo , la maggior parte delle volte però 
s’è prouato il contrario , con pochiffimo , ò quali niun frutto di quello» 
che trapafsò, e con notabile danno, e fcapito della quiete, e della disci- 
plina regolare in coloro, che lì fono lalciari indurre à riceuere cotali 
trapalfanti , maflfìmein quelle Religioni, che erano ne’ primi principi/» 
€ nel tempo , nei quale maggiormente Aoriua in effe la regolare of- 
feruanza. 


CAPO SESTO . 

Come crebbe il numero delle Monache , e fi aggrandì 
il Monafìero ; e d' alcune grati e ottenute perle 
orationi della Beata Abbadejffa . 



f Anno le cofe appoggiate sù l’autorità di Dio quello vantag- 
gio fopra quelle, che per configlio humano furono incomin- 
ciate, che gli accidenti contrari; non folo non intrattengono 
loro i buoni progredì , ma pare anco , che più tollo li promouano. 
Tanto sà bene il Signore conuertire ogni cofa ih maggior lua gloria , e 
fare, che tutto aiuti à quel fine, che la fua fantifiìma Prouidenza haue- 
ua difpollo, accioche la creatura s’humilij nel fuo niente ; & intendano 
quelli» che ricalcitrano alli diuini conlegli,che no faranno nulla, fe non 
forfè in danno luo . e quelli , che feruentemente perfeucrano , coope- 
rando alle opere deU’Alriflìmo, fappiano, che anco fenza di loro, e fen- 
za il loro interucto lì farebbono effettuate le cofe, che Dio haueua pre- 
ordinate , quando ben’anco effì dal diuino obfequio fottratti fi follerò. 
La iocoftanza di Suor Dorotea,che non haueua nella Religione perfe- 
ueraro, non fece altro nelnuouo Monaftero, fenon cheaggiunfenuo- 
uo ftabilimento della lua vocatione nelle antiche Monacheje nelle più 
nuoue fece crefccrc maggiormente il feruore , e la liima di quella forte 
di vita tanto eccellete, che non poteua edere tolerara da perfone di mc- 
zana virtù . Anzi l’vfcita di quella Donna diede tanto credito al Mo- 
na litro, che in molte fecolari, che la rifeppero, via maggìorméte creb- 
be il 




* libro Secondo'. ioi 

bé il desiderio dieflfere aggregate d quelli tanto perfetta Congregar io- 
ne . Et il negotio andò in modo , che in pochi mefi il numero delle So- 
relle era arriuato fino à feffanta . E perche ci erano anco moltiflime 
altre, che grande inftanza faceuano di eflerc amraelfe , fi vide, che il fi- 
lo del Monaftero era troppo anguf.o per tanta gente. E però la Beata 
AbbaddTa fece raccomandar quello negotio al Senato. 

Hor fapcndo quei Signori quanto perfettamente folfe Iddio feruito 
in quella Cafa , fi rifoluettero di promoucrla per ogni maniera i c però 
fecero, che fi comperalfero certe Cale contiguealla Cafa , che habita- 
uano le Monache, onde f ù dilatato il fito ; e furono tali anco le limoli- 
ne, le quali per quello effetto furono date, che fi puote fabricare, & ac- 
conciare il Conuento in vna affai ampia forma, per buona , e commo- 
da habitatione di quelle diuote Religione. Dauano tutte le fopradetre 
cofe grandini mo credito alla Santa Abbadefia appreffo le fue Figliuo- 
le i ma più ancora il fecero alcuni auuenimenti miracolo!! , che in que- 
fìi tempi accadettero. 

11 gran femore delle Sorelle, le quali con grandiflitna diligenza ar- 
tendeuano à mortificarli , fenza hauere alcun riguardo alia faniti cor- 
porale , & il difagio di molte cofe , le quali , non oliarne la incredibile 
vigilanza, e prouidenza deli'AbbadefTa, mancauano in vna Cafa nuo- 
uameqte eretta, furono in gran parte cagione, che non poche delle più 
deboli s’infermaflero. Sopra quelle, conforme al fuo antichiflimo co- 
ftume , vegliaua giorno , e notte la cariratiua Madre, e procuraua con 
ogni potàbile induftria , che di ogni cofa necclfa ria foffe loro prouedu- 
to. Volcua trouarlì prefente ogni volta, che veRiuano li Medici, e con 
grande affetto raccomandaua loro le fue Inferme . Ma fi vide, che al- 
quante di dTe erano talmente foprafatte dalla vehemeza del male, che 
chiaramente preduferoi Medici, che elle ne doueuano rimanere per- 
petuamente inhabili per le funtioni della Religione . All’annuncio di 
quelle nuoue li ritirò in le lidia la Sema di Ornilo, & hauendo prefo 
configlio col fuo celelle Spofo, fece rifolutione di fare con l'oratione 
quello, che con gli humani medicamenti non poteua ottenerli, per tan- 
to lì ritira in C.hiefa, fa iui diuota, e feruente oratione , e poi leuandofi, 
fecondo la difpenfatione delle grafie dal Cielo nudatele, và alla Infcr- 
meria, & ad alcune delle ammalate fa applicare alcuni delti rimedi) già 
preferirti da’ Medici , con li quali in breuiflìmo tempo ricuperarono la 
priltina fanità: ad altre per allhora non fece altro, fe non dir loro paro- 
le di gra ndifli ma confolatione , onde rimafero tutte confortate , e con- 
formi al voler diurno. Altre poi, nulfimc alquante, che haueuano in- 
fermi- 
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fermi radi incurabili , liberò fobico del tutto » e perfetta mente ri fa ni tè 
le inandò in Chiefa innanzi al Santiflimo Sacramento àringra tiare la 
diurna Clemenza del /ingoiar dono , che loro hauea fatto . Furono le 
fopradette marauiglie tanto manifefte , che fe bene la humile Serua di 
Dio , perche à lei , & alla foa virtù attribuite non fodero , s’andaua in- 
gegnando di coprirle, e voleua, che più toltoli credeffe, che le naturali 
virtù delle Medicine fodero date cagione della falute di quelle Sorelle» 
nondimeno non lì poteua tanto difTimulare la verità, che tutta la Cala» 
& in particolare le Inferme iltede , non intendedero chiaramente , che 
la mano deU’Altiflimo haueua iui operato per i meriti di lei , accioche 
ella ne diuenHfe appredo tutti più gloriola. Ma vn’altro calò molto più 
manifellamente fece ciò apparire . Vna di quelle fei Nouitie, le quali 
da principio erano date vedite dalla Beata fu Suor L ucia Codagnelli. 
A queda nella diftributione de gli officij era data data la cura di lauo- 
rar l’Horto del Monadero. Hora vn giorno, mentre ella fe ne dà zap- 
pando la terra, non sò in che modo lì diede inauuedutamcte della zap- 
pa fopra vn piede, e fù tato forte il colpo, che tutto il piede rimale /pic- 
cato netto dalla gamba. Fù la mefehina fopra prefa da vn'intenlìflìmo 
dolore, e dallo fpalimo ancora, che incontanente le entrò nella ferita»; 
onde inalzato vn grandifstmo grido, cominciò difperatamenteà pian- 
gere Ja foa feiagura. Le Monache da quedi gridi fpauentate, corrono 
alla volta di Suor Lucia , & vedono il piede tutto /piccato , e lei diftefa 
in terra tutta infanguinata. A si dolorofo fpettacolo non fapendo le 
pouere Monache, che fard, lì diedero à piangere, rimedio ordinario 
delle Donne, e de’ Fanciulli, poiché li vedeuano quella Sorella morir 
nelle mani, fenza fouuenir loro alcun partito, che fòlle à propolito. Ci 
fù chi correndo andò à portar la nuoua di quedo fatto alla Madre , la 
quale in edremo fconfolata, & afflitta, venne volando colà,doue tutte 
le Sorelle con.lt fuoiaccompagnauanoi gridi della meza morta Suor 
Lucia . Quiui raccomandando di cuore quedo cafo al foocelede Spo- 
fo, & in ifpirito confortata, G riuoltz alla Sorella, e le dimanda in dono 
quel piede tagliato, e già perduto. Concedalo la Inferma di buona vo- 
glia , e la Beata prendendolo in mano , con la foa lìnidra appoggiollo 
. alla congiuntura della gamba nel proprio luogo d'onde era darò reci- 
fo, e poi con la delira benedettolo, lo riunì talmente , che nè fegno, nè 
vedigio alcuno del taglio gli redò , comefe mai tocco dato non lode, 
e la Monaca, celiato ogni dolore , e fpalimo , redò dei tutto rifanata, 
Doppo quedo la Santa Abbadeflfa riuoltalì à Suor Lucia : Quedo pie- 
de, dille, vi confegno,con tal conditione,che come cola mia per l’auuc- 
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pire lo gouerniate, & habbiatc riguardo di non fargli più male alcuno. 
T anto dille la Beata ; e la buona Sorella confolatiffima, e di allegrezza 
lagrimando , promife riuerentemeate di fare quanto le era flato ordì- 
natoie poi genuflelfa ringratiò il Signore, e la fua Madre Superiora del- 
la gratia tanto miracolofamcnte riceuuta • La fama di quello Sopen- 
do auuen imento corfe in breue tempo per tutta la Città, onde ne furo- 
no al Calti (Timo Iddio refe le douute lodi, e la fua gran Serua ogni dì più 
crefceua di credito, e ftima appreffo à tutti. 

Furono li fopradetti miracoli fegnalatamente notabili, ma non me- 
no fù degna di memoria vn*altra gratia, che nella ncceffità fpirituale di 
vna delle Sorelle ottenne la Beata Abbadefia . Era vna delle Nouitie 
molto trauagliata dal Demonio in varie guife, e poco men che ridotta 
alla difperatione, per cagione di alcune vehemétifsime tentationi, che 
la carne ribellante alla determinatione dello (pirico già molti giorni le 
daua. Non haueuano giouato nulla gli ordinarij rimedi; delle Orario- 
ni, delle Difcipline, e de* Cilicij • Anzi tanto più pareua, che crefcetfe 
quella diabolica impugnatione, quanto più le dette armi (pirituali (ì 
adoperauan®. Finalmente, come ad vltimo rifugio, ricorfe la tribola- 
ta alla Madre Abbade(Ta,àcuicon grande affanno raccontò la fua ten- 
tatione » & il poco profitto ancora , che gli ordinarij rimedij haueuano 
fatto. Sorrife la Beata vn poco, e con faccia giornale dille alla Sorella: 
Farete voi prontamente quello, che io vi dirò ? T utto farò, diffe la So- 
rella, conia maggior prontezza>che mi farà pofsibile • Allhora repli- 
cò la Beata: Andate, e pigliate quellibro,chc iui vedete, apritelo, & in 
quella carta, che prima vi li parerà dinanzi à gli occhi, trouarete pre- 
lentaneo rimedio alle vofìre aogofeie. Vbidila Nouitia, & aprendo il 
libro , Ielle , & in vno follante li Tenti tanto confortata neiranima , e di 
maniera raffrenato il cuore , che à pena le era rimafla la memoria del- 
le pallate afflittioni . E fù quello fauore celefliale tanto permanente, 
che da indi innanzi nè quella « nè fomiglianti tentationi pati mai più 
(ino alla morte* 

CAPO SETTIMO. 

Alcune ordinationi della Beata Abbadejfa per il buon _* 

gouerno del Mona fiero. 

E Ra il nuouo Monaflero di Bologna ridottoà buonifsimi termini, 
tanto nel materiale edificio, e fabrica, quanto ancora nel forma- 
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le del numero delle Sorelle, e nella ofleruanza della difciplina regolare, 
mercè della vigilanza, & industria glandi fsima della nostra Beata. Ma 
dia, che ben fapeua quanto le cofe huroane fogliono patire, per cagio- 
ne della lunghezza dei tempo , il quale, sì come nelle materiali fabri- 
che genera grandissime mutationi , e finalmente ancora la totale di- 
ilruttione ; così nelle Spirituali , e forfè anco maggiormente , Suole , Se 
per tempo non ci fi prouede, cagionare mutationi, & vna, per dir così, 
pestilente vecchiezza; la quale hi poi finalmente ridotte alia totale an- 
nichilatone alcune opere , le quali da principio erano State inflituitc 
eon grandissima gloria di noStro Signore, fi pofe Saggiamente à penfa- 
re di rimediare ad alcuni inconuenienti , che poteuano auucnire col 
tempo, & à porre opportune prouifioni, acciò quella Santa Congrega- 
tone , alla quale con tanto feruore s’era dato principio, poteSTe perpe- 
tuamente nel Suo primiero vigore conferuarfi. Per queSto effetto, dop- 
po d’hauerci fatta Sopra matura consideratone • e doppo d’hauer con 
l, lunghe , e feruenti orationi inuocato l’aiuto dello Spirito Santo , chia- 
mò le Sorelle à Capitolo , e fece si, che d’accordo tutte accettassero, & 
approuaffero le Seguenti ordinationi. 

La prima fu , che tutte offeruarebbono inuiolabilmète l’antica con- 
fuetudine di viuere in commune, e di non riceuere, nè tenere per alcun 
tempo mai beni Stabili per li bifogni del Monafterojma fi contentareb- 
bono di viuere delle quotidiane liniofine, che dalla pia liberalità de’ 
Cittadini di giorno in giorno farebbono loro date. E quello per con- 
feruarfi nello Spirito, tato proprio della Francescana Religione, la qua- 
le dal GlorioSo Patriarca S. Francefco era Stara eretta, fondata, e tan- 
to tempo mantenuta, Senza poffeder nulla di proprio , non Solo in pri- 
uato.rnanè tampoco in commune; affine, che li veri Figliuoli di quel 
gran Padre, deporta affatto ogni fiducia , che nelle creature hauer fi 
porta , collocassero tutta la Sua Speranza nel Creatore : e quanto meno 
haueflcro delle cofe del Mondo, meno amore ancora gli portassero , c 
tutto l’affetto loro riuoltaffero ali’amor di quello , che Solo merita per 
Se Stello di edere amato. 

L'altra fù.che oflcruarebbonoìa Claufura perfettamente nella ma- 
niera, come anco in Ferra ra fi coftumaua : e confiflcua quella non Solo 
nel non permettere , che alcuna delle Monache vfeiffe , ò a Itra perfona 
fora Siterai Suo beneplacito potette entrar’in Cafa ; cofe tutte , che in 
quei tempi erano in molti Monasteri; di Donne rcligiofe, anco peral- 
tro ben regolati, tolerate : ma d’auanraggio ancora ncll’tìlSeruare , che 
le Grate de’ Parlatori;, dQUc per alcuna nccefsità poteuano venir Seco- 
lari 
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lari à trattar con le Suore , follerò chiufe con tele nere • in modo , che li 
vietaHc à fatto lo fcambieuole vederli di quelle , che lituano dentro i 
Mona Itero , & i fecolari , che veniuano di fuori. Haueua quella Serua 
di Dio gran fentimen to di quello, che è veriflìmo, cioè, che la ritiratez- 
za nelle Donne , e particolarmente in quelle > che fono dedicate à Dio 
con voto di caltità , è non folo grandemente vtile , ma anco necelTaria, 
per mantenere, come conuiene, quello ftato di vita, al quale vna volta 
li dedicarono.sì come per lo contrario il frequente conuerfare con per- 
fone fecolari , e del Mondo è occalionc prelentiflima di perdere lo fpi- 
rito della puricà , e lemplicirà , il quale quando s’c perduto, non è poi 
poflibile, che la mente ingombrata da vn' infinito numero di imperti- 
nenti fantalie , non li rifolua , e li rilalsi ; onde ne feguono il tedio delia 
vita religiofa, il deliderio di libertà , & vna arrabbiata brama di quelle 
cofe , che il Mondo chiama gufli , e godimenti i che però in realtà fono 
più tolto perdimento d’anima» e feminario pirniciofo di moiri peccati, 
e finalmente mi fera bile Ragione della difgratia di Dio . Li quali tutti 
inconuenienti facilmente li tolgono, fe le Donne religiofe , ftàndofene 
in vn fanto ritiramento , olTeruaranno quello commendabililTimoco- 
ftume , di non lafciarli mai vedere da coloro , che fauellaranno con ef- 
fe: percioche le perfone mondane, che à punto fono quelle, la cui con- 
uerfattone, come pcrniciofa.dcue eflereà bello Audio fchifata,non po- 
tranno tolerare di far lunghi difcorli con perfone , che non polfono per 
niun tempo elferc da loro vedute , e cosi li ritiraranno dalla frequente 
conuerfatione di tali Religiofe, e le lafciaranno nella fua quiete atten- 
dere à le medelime, & à Dio folo : il che di quanto giouamento Ita alle 
religiofe Famiglie, non lo capifce d pieno, fe non chi in qualche manie-'* 
ra hà potuto hauer notitia de’grandillìmi difordini , che dal praticare 
il contrario ogni giorno ne feguono. 

L a terza , che ogn’anno nel giorno della fella di S. Pietro li dalfe al- 
la Catedrale di Bologna vn Corporale grande , bello , & honoraro , in 
grata ricognitione de’ molti bencfìcij,egratie,che!e Monache di quel- 
la Cafa profelfano , e riconofcono di riccuere dalia Città di Bologna. 
Efebene quella ordinatione era già Rata incominciata à pratticarli 
dalla Beata Abbadeffa.come altroue habbiamo detto, aderto però ella 
volle , che tutte le Sorelle di commune Confentimento J’approualfero, 
& anco promettcllero di feguitarla doppo la morte di lei ne i tempi 
auuenire in perperuo. 

La quarta , che nó mai da tempo veruno potelfero le Suore di quel- 
la Caia portare il Mantello di fotto del Velo nero, ma fempre di fopra, 
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di modo, che nafcondclfc quella parte velata , che fri fopra le spalle > e 
ciò non meno quando le Monache erano fra loro détro li Chioitri, che 
mentre ftauano alla pn. lenza d'altri , come quando all’occafione folle 
entrato il Vclcouo, ò Prelati della Religione ; e quando alcune di loro 
per officio ha uellero ad edere delle deputate'alla porta del Monaftero. 
JLt in calo , che folle accaduto , che alcune di loro folTero Rate cauate 
dal Monaftero per Priore, ò Abbadefle, per andare alla fondanone di 
qualche nuouo Monaftero della Regola di Santa Chiara . Fù fatto 
queft'ordine, perche quella conluetudine folle come vn publico fegno 
d'humiltà.emodcftia rcltgiofa, perleuarl'occalìoni di molte vanità» 
& abufi, che logliono edere in alcuni Mona Iteri , con Toccatone della 
pulitezza , e galanteria de’ Veli , e Bauare, che tl Demonio foggerifee 
alle Monache di poco Ipiriro , e perfertione . Haueua la noftra Beata 
dato elempio di quella lanta conluetudine nel bel principio, che parti* 
ta da Ferrara , entrò in Barca per venir'a Bologna , come di fopra rac- 
contammo. 

La quinta fù , che confidandoli ella nella bontà , & obedienza delle 
fue Monache, volle, che fi ftabilide.che non mai per alcun tempo fi ha- 
uefleru in quello Monaftero à far Carceri , per rinchiuderui le Suore 
delinquenti , pcrcioche fperaua nella ntifericordia del Signore , che in 
quella tanta Cala non lì commetterebbono difetti tali, che tanto rigo* 
rolo caftigo mcritadero : mache gli errori più minuti, che per humana 
fragilità accaduti fofftro, fi pumderocon carica, e rimedij più loaui»co- 
me vuole, e comanda la Regola. 

Quelle Ordinationi, comeragioncuoliflime,e fante, e molto v fili per 
laconferuarione, e promotione dello (pirico in quella reiigiofa Cala, 
furono di commune confentimcnro approuate , e promclle da tutte > e 
ciafcuna delle Suore; e la i Ipcriéza col tempo hà dimollrato,con quan- 
to giudicto, e lapienza furono fatte dalia Beata Caterina , e con quan- 
to profitto della regolare dtfciplina li fia la loro oiìcruanza lino à tem- 
pi noftri continuata. 

CAPO OTTAVO. 

Come la Madre della B Caterina fù accettata dentro 
al Monaftero: e di t m nuouo or dine, che • venne cir- 
ca la duratione dell ’ officio delle Abbadeffe. * 

S Vor Benuenuta Madre delia Beata Abbadeiìa, la quale veftira già 
deil’Habito del Terzo Ordine di S. Francefco,era venuta à Bolo- 
gna 
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gna con la fua Figliuola» e s’era perfuadiuotione dedicata al feruirio 
delnuouo Monafiero» habitaua fuori del Conuento nella Cala conti- 
gua , in compagnia di quelle Suore Conuerfe » le quali » conforme alla 
confuetudinediqueitempi, ftauano fuori delia Claufura, e feruiuano 
per i bifogni delle Monache Ciaufirali» & in particolare andauano per 
la Città cercando le limoline per feruitio della Cala . Hor quefta ef- 
fendo già carica d’anni, & afflitta da varie indifpofitioni per altro tem- 
po già hauute , l’anno fecondo doppo l’arriuo luo da Ferrara cade ia 
vna grandiflìma infermità, nella quale rimale finalmente del tutto cie- 
ca . Per tanto eflendo ella già diuentata affatto inutile perii feruigio, 
per io quale era fiata pofia ad habitare con quelle Conuerfe, e non po- 
tendo commodamcnte efiere feruita da elle, le quali nel fuo proprio of- 
ficio erano occupatiflìme , fu giudicato bene da tutte le Monache , che 
foffe ridotta à viuere dentro i Chioftri , doueconmaggior’agio fareb- 
be fiata feruita dalle Sorelle, che meno occupate erano. Ma perche el- 
la veramente non era nel numero delle Suore Conuerfe , ma fidamen- 
te Terzina , fù necefiario dimandar licenza dal Sommo Pontefice per 
accettarla in Cafa, non ofiante, che ella Suora non fofTe. Hcbbe il Pa- 
pa perbene di far quefta grafia, fuppofto 3 che tutte le Monache di com- 
rnune confentimento ne io richiedeuano , per gratificar con quello al- 
la diuotione di quella buona Donna » che tanto fedelmente le haueua 
feruite > e peramore ancora della Beata Abbadefta , tanto benemerita 
di tutta la Cala. Per quello effetto fu ifpcdito vn Breue alli 15. del me- 
le di Maggio l’anno 1 45 8. dai Sommo Pontefice Pio Secondo , l’anno 
primo del fuo Pontificato : & in vigore di quello Suor Benuenuta en- 
trò in Conuéto, con vniuerlale fodisfattione di tutte le Sorelle, le qua- 
li e per amor di lei ftelfa, e per ri (petto della fua Sàta Figlia, con legni di 
gradiffima allegrezza faccettarono > e la leruirono anco fin’alia morte. 

Quell’anno medefimo 145 8. accadette vna cola , la quale fece più 
tnanifefta la virtù grande della noftra Beata Caterina. Sin dal princi- 
pio, che furono ritrouate le Famiglie di Donne religio le, le quali con- 
gregate infieme, viueftero vita regolare, in tutte le Religioni, & in par- 
ticolare in quella di Santa Chiara 3 s’era olferuato vn coftume , che le 
Abbadelfe, ò Superiore, le quali vna volta lì eie ggeuano , duralTero in 
quello officio tutto ’l tempo della loro vita > c mai non fe ne eieggeua 
yn’altra, fin che quella, che vna volta haueua prefo quel carico, no fof- 
fe fiata defonta. Non ci era veramente regola, che ciò comandaffe, nè 
ordine de* Superiori maggiori, che cola tale hauefTero decrctara , ma 
come hò detto, fi tra fempre coftumato 'cosìi & in quella còlue'udine, 
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la quale per tante centinara d’anni , & in tutte le Religioni di Donne fi 
pratticaua, era già fatta la preferittione. Nondimeno, come che le co- 
le di quello Mondo fono foggetre ad errori, & inconuenienti, fuppofta 
la commune fragilità de gli Huomini, chcnó fanno mantenerli in quei 
primi feruori, con li quali vennero alla Religione, & in progreflo di 
tempo vanno ò poco, ò affai ripigliando alcuni di quei dettami dell' 
Huomo vecchio, che per effere Religioni , e Serui di Dio, vna volta la- 
nciarono^ fofle per colpa delle Supcriore, ò delle Suddite, ò per auucn- 
tura più tollo deU’vne,e dell’altre infieme,era quella confuctudine,che 
per tanti anni con euidente profitto deik* rehgiofe Famiglie nello fpi- 
xituale , e nel temporale gouerno ancora fi coltumaua , diuenuta hor- 
mai perniciofa anzi che nò, e di m anifello detrimento. Si vide, che per 
la humana imbecillità haueuanogià , per cagione di quella perpetuità 
delle Superiore, cominciato à nafceredilgufli.e male fodisfattioni nel- 
le Suddite, molte occafioni di fdegni, c mormorationi,&in alcuni Mo* 
«alteri anco, doue la religiola difciplinali era rallentata, non fenza 
lcandaio , e dishonorc dello Rato religiofo , foipctei , inimicitic , e dif- 
fenfioni. Per tanto il Beato Fra Marco Fantuzzi da Bologna, Miniltro 
Prouinciale delli Padri Olferuanti, elfendofi con grande luo cordoglio 
auueduto di quelli difordini , per aiuto fpirituale de’ Monallcridi San- 
ta Chiara , che alla Tua cura apparteneuano , doppo molta oratione, e 
confulte fatte con Huomini legnalati in dotrrina , e religione , giudicò 
ifpediente proporre al Papa quanto occorreua.e pregarlo à dar’ordine» 
che IcAbbadelfe, e Superiore della fua Religione , non più in vita, co- 
me prima lì coltumaua , ma fino ad vn certo determinato tempo l'offi- 
cio loro efercitalfero , il quale fornito , ad altre la Prelatura lubito fi 
conferilfe . Fù con applaufo di tutta la Corte Romana vdita la propo- 
sta dei Prouinciale, hauendo perauuentura la Santa Sede hauuto da 
ahre bande fentore de gli inconuenienti occorfi in quella materia , e fi 
delìderaua di trouar modo per rimediarci . Per tanto Sua Santità fece 
per quello vn Breue Apoltolico , ordinando, che da indi in poi i’ofticio 
delle Abbadeffc, c Priore non duralfe più di tre anni, in capo delli qua- 
li le Monache , vn’altra in luogo di quella , che forniua il triennio , per 
fua Supcrioia, e Madre elegger douelfero. E le cofecomàdate da que- 
lla conllirutione volle Sua Santità, che non folo obligaflero le Mona- 
che di Santa Chiara, per cagion delle quali fole s’tra procurata, ma an- 
co à quelle di molte altre Religioni fi cftendefle. 

La decurione di quello nuouo ordine Papale, come che alle perfone 
di molta virtù tra eofa ddukrabik,e da loro quotidianamente tichic- 
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ila > fi dubitila però, che non folle per piacere ad alcune di quelle Prc- 
late , che non erano tanto ben fornite di fpirito, & humiltà religiola. 
P< r tanto il Prouinciale , douendo dar principio ad effettuarla ne’ Mo- 
nafteri alla fua cura commefiì, venne à Bologna, prima d’andare altro- 
ue , e dille : Voglio per la prima cominciare nella perlona della mia di- 
uota , & humile Figlia l’Abbadelfa Suor CaterinaUa Bologna , quale 
fon certo, che ue riceuerà gufto fpeciale , attefa la fua grande obedien- 
za, e la molta fua humiltà, per cagion della quale e tanta inftanza fece 
per non accettare la Prelatura , e poi tate volte ha defi derato di falciar- 
la . £ m’afficuro , che quando ella , & altre limili à lei di buona voglia 
accettata l’hauranno, non farà poi difficoltà, perche le altre vi ci fi ac- 
commodino.. 

• Non fi può negare, che non fia honoratiffimo teftimonio della virtù 
di vna perlona religiofa,quando nelle occafioni di pratticar le cofe,che 
hanno alquanto del difficile, li Superioriàman falua ricorrono à lei» 
affienandoli, che faranncufenza replica, e con prontezza vditi, & obe- 
diti. E come che ad alcuni appaffionati, e-per dir così, ignoranti nelle 
cole dello fpirito paia altrimenti , e che quelli tali , à chi lenza tanti ri- 
fpctti fi ricorre in qual fi voglia occorrenza, e che fono i primi, etalho- 
ra foli ad eflere chiamati , e comandati , paia fiano i meno rilpetta ti , e 
meno ftimati nella Religione j la cofa però non và così , anzi non folo 
dinanzi à Dio, ma etiandio ancora nella opinione di quelli, che più pru- 
dentemente confederano le cofe.quefti più adoperati fono li più Rima- 
ti,- e più honorati , conciofiacofache con quello modo di procedere fi 
rende al Mondo teftimonio del gran valore di coloro, che bene radica- 
ti, e fóndati nella perfezione , fon fempre pronti , & apparecchiati all* 
operare virtuofamente, e però ad effi fi ricorre con fiducia: I )oue quel- 
li , che fi lafciano fenza comandar loro nulla , fono come publicari per 
inlufficicnti nelle opere grandi , ar telo che non fi può la Religione fer- 
ttir di loro fenza grandi apparecchi, e preamboli. 

EraJa Beata Caterina in realtà virtuofìffima,e per ralerieonofcint* 
da tutta la Religione, e però non fù gran fatto, che il Prouinciale , che 
era Huomo fante , e giudiciofo «Rimatore delle virtù de' fuoi Sudditi, 
correffc fubito con la mente à far dileguo fopra la prontezza , & obe- 
dienza di lei, in tante guife da tutti beniffimo efperimentata . Entrato 
dunque nel Monaftero di Bologna, e fatto chiamare à Capitolo la Ab- 
baddia con tutte le Suore, publicò loro il nuouo Breue Pontificio,& in 
virtù di quello dichiarò, che fra pochi mefi, finendo il triennio dell’of- 
ficio delTAbbadefia Suor Caterina > finirebbe anco i’autorità di lei , e 
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che vn'altra in fuo luogo doutrcbbe cflere eletta; e che il Somigliante fi 
farebbe di ere in rre anni di tutte quelle , che à quella Prelatura fartb- 
bono adorne. Non fi può dire facilmente con quanto giubilo di cuore 
folle quella nouella riceuuta dalla Santa Abbadefla . Vcdcua ella di 
hauerc finalmente conleguito quello» che tanto ardentemente brama- 
to haurua, cioè di edere fgrauata della follccitudine di prefedere ad al- 
tri > e di haucr commodita di ritirarli ad attendere al foto profitto dell’ 
Anima fua , & al potere ancora ritornar* vna volta a gli odici; più vili 
della Caia , li quali, mentre haueua la Prelatura , non cosi facilmente 
potcua frequentare. Per tanto con lagrime di grandidima allegrezza 
gettatali à rerra alla prefenza del Prouinciale, e di tutto il Capitolo, 
ringratiòcordialiffiriTamentc la diurna Matita di quella grana, da lei 
fopra ogni altra cofa di quella vita fommamente deiiderara.Poi riuol- 
taii al Prouinciale , con ogni affetto il ungratiò , come quello, che la 
migliore, e la più deliderabile delle buone nuoue recata le ha uefle. Non 
fù quell’atto di tanta virtù nè nuouo , nè incettato al Prouinciale, & 
alle Suore , perche la grande virtù della Santa AbbadclTa già era loro 
notiflima : nondimeno hebbero da lodar noftro Signore,che tanto vir- 
tuofa Donna haueffe loro fatta conolcere. Pubiicato l’ordine Papale, 
foggiunfcil Prouinciale, che in tanto, che paflauano quei pochi mefi, 
chereltauano del triennio deU’olhcio di Suor Caterina, pcnfalferole 
Suore, à chi quella Prelatura à fuo tempo conferir fi douefle, e con que- 
llo fi licentiò . 

CAPO NONO : 

c Della prima Suora , che morì nel nuouo Mona fiero 
di Bologna con mirabile patien^ay mediante. 
il pio foccorjo della Beata Madre. 

L A Beata AbbadclTa in quel poco tempo , che per compire il fuo 
officio le rcflaua, fra le altre, attefe con fomma vigilanza, e Au- 
dio à due principalifsiraecofe. Vna apparteneua alia partico- 
lare ialute dell’anima di vna Monaca , che grauemente inferma le ne 
mnriua . L’altra era fpcttante all’vniucrfalc beneficio del Monaftero. 
Quella feconda hebbe in breue fpatio di tempo il fuo fine , tmperoche 
raglino, e raife inficine tutte le Boile, Gratic , Priuilegi , e Concessioni 
cosi Papali, come de’ Legati Apollolici, Vefcoui, Comm unita, t fimi- 
li, con tutto lo flato del Conucto, infino le copie delle Bolle del Mona- 
ftero 
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Acro di Ferrara , e ne fece vn’inuentario di Tua propria mano, & ogni 
cofa ripofc à perpetua memoria, & vtilità in vno apparato Archiuio. 

Nella prima ci fù molto più da fare , conciona che la graue , e lunga 
infermità , e poi la rrauagliata agonia di Suor Samaritana diede da pe- 
nare non folo alla Beata Abbadcffa > ma anco à tutto il retto delle So- 
relle. Era quefta Suor Samaritana vna di quelle quindici Monache, le 
quali da Ferrara erano venute . Quefta fu Donna di grandiflìma vir- 
tù, e pc rfettione, e fopra tutto tanto efatta neH’obedire , che mécrc fta- 
ua ne* fuoi eftrcmi, puote dire con verità, che non le rimordtua la ccn- 
fcienza di hauer mai in vita Tua difubcdito pure in vna minima cofa. 
A trcftatione veramente grande , e da cui facilmente fi può congiettu- 
rare , quanto ben fornita douctte ettere nel retto delle altre perfettioni 
Chriftiane queU’anima fortunata , che tali co fe di fe fletta poteua dire. 
Hor quefta , con tutto che tale fotte fiata in vita , & hauette d’auantag- 
gio il tetti monio di tutte le Compagne , che per molti anni , con corn- 
inone edificatone delle anime loro, i’haucuano praticata, per inefpli- 
cabile giudicio di Dio ettendo finalmente doppo la fua lunga malattia, 
che per molti meli trauagliara l’haueua, giunta al fine della vita, entrò 
in vna agonia tanto tei ribile , & horrenda , che era vno foauento à mi- 
rarla . la faccia tutta contrafatta, gli occhi ttralunati, la bocca in modi 
fconci ftorta , daua muggiti , & vrli horribili , sbalzaua per il letto non 
altramente , che fe vna gran moltitudine di Dcmonij haueile in corpo. 
In fomma gli atti, i getti, le voci erano tali , che più tofto pareua per fo- 
na già difperata , e data in poteftà dell’ infero al Dragone r che Donna 
Rehgiofa, e Chriftiana. Le pouere Monache, le quali, oltre il coftume 
delle Donne di ettere naruralmente timide nelle co fe , che hanno al- 
quanto dello fpaucnreuole , adtfto, che fi vedeuano auanti vno Ipetca- 
colo tanto formidabile, e quelli così horribili accidenti della loro So- 
rella, haueuanoancomaggior’occafionedi fpauentai fi, & erano come 
fuori di fe. laonde ftauano tutte attorno à quei letto più morte, che vi- 
ue, lupplicandocon Salmi, & Orationi, accompagnate da copia gran- 
de di lagrime , la diuina Bontà, che foccorrettc alla loro Compagna in 
quel tanto pericolalo conflitto. La noftra Beata, alla quale, come Su- 
periora , toccaua principalmente la cura di quell’Anima periclirante, 
con incredibile follecitudine leaflfifteua delcontinuojefebene in quei 
giorni, per cagione delle fue ordinarie malattie, le qualià punto allho- 
ra fe le erano più del folito accrefciute, haueua più tofto bifogno di ef- 
fcre ella feruira,che d’impiegarfi in feruir’altri 5 nondimeno perii gran 
pericolo, nel quale veggeua la Sorella, no volle mai partirfele da pretto 
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per Io /patio di due giorni , e due notti intiere , che tanto à pùnto durò 
quella terribile agonia , e di quando in quando non ceflaua di fuggeri- 
re alla Agonizance parole di grandiflìmo conforto, inanimandola à 
combattere valorofamentc contro il Demonio , à raccomandarli di- 
uota mente à G i e s v Chrifto fuo benigni fsinao, c mifericordiofìfsimo 
Spofo i le replicaua del continuo parole diuotifsime de’ Salmi , & altre 
Orationi di Santa Chiefa con quello fpirito, e femore, che le fommini- 
ftraua la fua grande carità , e che il pericolo ancora dell’ Inferma ricer- 
caua. Si quietaua di quando in quando àgli opportuni rimedi; lapo- 
uera Suora, ma poco doppo rinouando l’Auuerlario più fieramére l’af- 
falto, ritornaua al primiero trauaglio. Hor perche quello conflitto du- 
rò, come s’è detto, due giorni, e due notti, le Suore, che vedeuano quan- 
to la Beata Madre patito, con lo ftareiui tanto tempo afsiftente, dubi- 
tando di non perderne due in vn tempo medefimo , le fecero più volte 
inftanza, perche s’andato à ripofare alquanto, ma non puotero mai ot- 
tenerne la gratia i anzi la buona Madre fi faceua portare il cibo in quei 
luogo, ciba ndofi iui preflò al letto aU’hore /olite, perche giudicaua,che 
quella Sorella in cosi pericolofo parto non douefle da lei effere abban- 
donata. e diceua : Lanciatemi dar qui , che fe io mi parto , voi vedere- 
te, che l’Auuerfario farà qualche grande nouità, perche io veggio in 
queft’vlrimo punto la fua eftrema malitia , e che hà gran voglia di ac- 
crefcere à quella Jiglia maggior torméto di quello, che ella patifeeron- 
de non fia vtileà lei, nè conueniente à me il partirmene. Ma finalmente 
verfo il fine del fecondo giorno /parendo, che la Inferma quietato al- 
quanto, vinta dalle importune preghiere di tutte, fi rifoluè di confidar- 
le, e dito loro : Horsù me n’andarò, ma vcderetela verità di quanto vi 
hò detto, che quella tregua nó è per durare gran fatto: però vi coman- 
do, che vedendo voi nouità alcuna, fubito mi chiamiate . Con quello 
fi partì, e ben fi vide, che il cuore le diceua quello, che prefto haueua da 
(decedere; e che illuminata da lume diuino, haueua preueduto ciò, che 
voleua fare il Demonio ; percioche non sì torto fi fu partita , anzi non 
era ancora giunta alla lettiera della fua Cella per ripofarfi , che il mali- 
gnocominciòàfar delle fue. Haueua TAbbadefla voluto, che tutto 
quel tempo fi tenertero del cótinuo accefe due Candele benedette pref- 
fo l’Inferma s ma in partendoli ella , la Sagrcrtana ne fmorzò vna , ac- 
cendendone vn’altra non benedetta i allhorail Demonio fubito eflinfe 
con grande ftrepito l’altra, e poi in vno inftame diede nuoui , e più cru- 
deli aflalti alla miferabile Moribonda, la quale in terribile, de hoirenda 
maniera cominciò à trauagliare. fe le allungò in vn tratto la faccia. 
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s’aggrandì la bocca, & il nafo, «'empirono gli occhi di (angue, e la bec- 
ca di fchifofa fpuma. Non poteua la mefehina dir nulla, ma muggiua 
non altramente, che fe vn’infuriato Toro flato forte : con le mani , cc<i 
le vnghie , co* i denti rapiua , tiraua, mordeua per dracciareciò, che fc 
le paraua auanti, calcitraua co’ piedi >s'alzaua con tutto il corpo , c co- 
me te lontano faltare haueflfe voluto , irapetuofamen te fuori del letto lì 
lanciaua • Spauen tate le Monache , córrono di nuouo alla Beata Ab- 
ba della, dandole contezza del feguico. Allhora ella : Ben ve lo dilli io» 
rifpole,che il maledetto ritornarebbe alle fuc violéze: & in quello ven- 
ne come volando al letto della Inferma, e fubito dille. O maligna be- 
ftia, nemica della fiumana generartene, in 'ero ben* io auueduta, che 
quando partita mi folli , tu fa redi quello , che hora fai di tua profe Ate- 
nei ma confido nel mio Signore, che non hauerai tanta forza, che per- 
turbi l’anime di tante creature, che rimanghino mal’edificate, per la 
dentata morte di quella Serua di Chrido . Io fon certa , che ella farà 
falua , perche ella è tempre data fedele Spofa di G i e s v Chrido . In 
dicendo quedo, prete l'acqua benedetta, e neafperfe la Inferma, & in- 
deme con lei tutta la danza, e confortò tutte à no temere, concioliache 
il Signore modrarebbe ben rodo il luo poterei perfeuerallìno tutte con 
feruore nella (anta ora tione, perche lenza fallo niuno farebbono dal 
Signore efaudite . poi cominciò à confortare l’Interma con le fuedol- 
ciflime, & amoreuoliflìme parolci & indi podafi in oratione, cento vol- 
te s'inginocchiò; & altre tante inchinando il capo inuocòil Santiflimo 
nome di G i e s v, diuotione fua molto famigliare , e di cui foleua fer- 
uirfi nelle lue più vrgenti necelfitadi . Finalmente ritornando al letto 
fopra l’Inferma , dille ad alta voce , & in tuono molto màedofo . Hor 
partiti maligno , e non hauer più nè in quedo luogo , nè nell’Anima di 
queda creatura portanza alcuna . Al dire di quelli pochi accenti, quel- 
la feroce bertia, come feda vn’impetuo lo fulmine cacciata ne folte, fu- 
bito lì p irti , lafciando quella mefehina, la quale todo acquietatali, ri- 
tornò alla fua primiera figura , anzi molto più bella diuenne nel vifo, 
di maniera , che pareua vna Fanciulla di quindeci anni , con gli occhi 
chiari, e lucidi. Allhora la Madre à lei riuolcatafi: Horsù Figliuola mia 
benedetta, dille, tu hai vinto, per la diuiaa grafia , il gran Dragone, tu 
hai ottenuta la vittoria : ecco che io Spofo tuo ti chiama, & afpetta à fe, 
& vuole , che tu vada a polfedere il Regno di vita eterna : benedetto lì a 
egli Figliuola mia : vanne ailegramére, accomandaci tutte al tuo, e no- 
terò G i e s v Signore, e Spofo diletto. Quell’Anima allhora riguardan- 
do queda fua dolcilfiipa Madre, con vnioaue rifo, e giubilo s’affatica- 
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ua con la bocca, occhi, e gelici guifa ili vn Bambino , che festeggia, di 
voler pur dire alcuna cola, e dimofirare, come era rimaBa vincitrice in 
quella dura battagliale parcua ancoraché voltile ringratiar la Madre» 
che tanto opportunamente aiutata l’haueua. Mala Beata le dille; La 
mia Figliuola mi vorrebbe dire alcuna cola della fua vittoria : eia In- 
ferma faccua cenni che sì . ma ella dille : Horsù Figlia, non ci affaticar 
più , ben’ intendo il tuodefiderio ; però io ci comando in virtù di fanu 
Obedicza, die lubito te ne vadi in compagnia del tuo bell’Angelo Cu- 
lìode alla vita eterna . Fornite , che la Beata Madre hebbe quelle pa- 
role, l’Inferma voltò gli occhi à lci,& alle Sorelle circonflanti,e chinan- 
do riuerentemente il capo, come fe accomiatandoli le falucaiTc,e dicef- 
felorovn'amorofo A Dio, con vifo lietiflimo fpirò, andandofene, co- 
me le era Baco impoBo.alla volta del Ciclo. La Santa Abbadelfa, à cui 
il Signore haueua illuminati gli occhi della mente con la diuina luce, 
vide quell’Anima feBeggiante edere fubito attorniata da vna nobili di- 
ma fchiera d’ Angeli , e con eBì volarlene alla Gloria celeBe . Piacque 
alla diuina Bontà, che tutto il MonaBero folfe certificato della verità 
di quefia vifione, e della gloria di quefia beata Suora, con vn grande, e 
molto euidéte miracolo, che fubito f u operato nella pedoni della Ma- 
dre Abbadeffa ; conciofiacofache non si toBo ella hebbe veduta quell’ 
Anima fortunata andare al Cielo, che f ù di maniera confolata , e con- 
fortata non folo nell’Anima, ma anco nel corpo , che in vn tratto ricu- 
però le priBine forze , le quali haueua già perdute , per cagione di vn 
lungo Auffa di /angue, che per molte fcrtimane haueua patito, onde era 
fuizata ad andar per caia col baBone. Laonde fentendofi già rinuigo- 
rita , gettò da fe fubito il baBone , e con Hmni, e Cantici spirituali co- 
mincio à lodare, e benedire la diuina MaeBà , perla gloria concella al- 
la Sorella, e per la fanità da fe miracolofamente ricuperata. Grande fù 
il giubilo di tutte le Suore , le quali videro la fua Beata Madre guarita, 
& hebbero sì euidenti pegni della falute di quella Monaca , la quale 
tanto tempo le haueua tenute inpena . E Dio noBro Signore, il quale 
sà da tutte lecofe cauare l’amplitìcatione della gloria fua,& il beneficio 
de’ fuoi eletti, non lafciò, che il Demonio cauaiTe quello.cheei preten- 
deva, cioè, che inertefle pe nfieri di diffidenza in molte di quelle Gioua- 
nette, che erano anco Nouitie,e poco ifperimentate nella via della Re- 
ligione, pcrcioche vera mente ci era pencolo di farperderla vocationc 
ad alquante delle non ben radicatelo] vedere, che vna Monaca di tan- 
ta bontà di vita, doppo tanti anni di Religione, moriua con rrauagli,& 
accidenti tanto fpauentofi , tua tanta incertezza della fua faluatione. 
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Ma quando videro le grandi marauiglie , che (decedettero , fi confer- 
marono maggiormente ne’ buoni propofiti di caminar con feruorenel 
feruitio del Signore, il quale tanto bene sà confidare, e premiarci 

Tuoi fedeli • 
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CAPO DECIMO : 

Si fa nuoua AbbadeJJa, e non molto doppo la B Caterina 
tn 'vn modo marauigliofo ritorna aljuo officio. 

F Orniro il triennio dell'officio della Beata Caterina » venne , con- 
forme all’ordine già dato , il Miniftro Prouinciale , e fatta la vi- 
fica , la Beata AbbaddTa , con incredibile giubilo del fuo cuore» 
rinonciò la Prelatura ; & in quella attione fi diportò talmente, che di 
diuotione le Monache , & il Prouinciale altresì ne lagrimarono . Poi 
tenendoli fcrutinio, di commune confenfo di tutto! Conuentofù elet- 
ta la Madre Suor Anna Morandi da Rauenna , vna di quelle , che era- 
no venute da Ferrara . Quella era Donna di grande fpirito , e valore» 
e che per auuentura hauena data grande fodisfacrione nel fuo gouer- 
no , ma la pouerella non puote lungo tempo dar fegno delle fue virtù» 
imperoche alcune (ettimane doppo la fua elettione incorfe in vna gra- 
ue indifpofitione d'occhi, la quale finalmente arriuò à tale , che la fece 
à fatto diuenir cieca; laonde non potendo più efercirare le funtioni ne- 
cefiarie , fù sforzata à rinonciare la Prelatura , non hauendola tenuta 
fe non vn’anno . Erafi in tanto mutato il Miniftro Prouinciale de’ Pa- 
dri Zoccolanti,& in luogo dei Beato Padre Fra Marco Fantuzzi vn’al- 
tro molto graue , e venerando Padre era fiato foftituito. Quelli auui- 
fato della infermità, & intuibilità della nuoua Abbadeffa del Corpus 
Domini di Bologna; venne per fare nuoua elettione. Hor mentre, che 
egli fiaua facendo la vifira , e parlaua con le Suore ad vna ad vna , co- 
minciò ciafcuna in fecretoà dire al Padre quella, che defideraua di 
eleggere, e foggìungeuano tutte con commune fenriméto, che non vo- 
leuanopiù altrimenti Suor Caterina da Bologna , conciofoffccofache 
ella era troppo indulgente, e compaffiooeuole verfo di tutte, di manie- 
ra , che forte dubita uano di non rallentare fotto il gouerno di lei il giu- 
fio rigore della Regola. Da quelli difeorfi , che le Monache faceuano 
Col Prouinciale, refiò egli perfuafiffimo, che la Beata Caterina non Co- 
lo non hauert bbe tutti i voti per edere di nuouo creata AbbaddTa » ma 
che nè anco farebbe per quello affare fiata nominata. Ma come che le 
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cole, che da Dio decretare fono, accadono in prartìca infallibilmente, 
non à quel modo , che gli Huomini diuiiarono , ma à quello , che egli 
preferire;» non sò in che modo, quando fi venne al dar de’ voti in ifcrit- 
to, tu tte, Stolta ne vna fola , fcrilicro il nome di Suor Caterina da Bolo- 
gna nelle lue polize : per la qual cofa , quando li venne all’atro di leg- - 
gerle, il Prouinciale, cheogn’altra cofa li ha oeria péfato di vedere, tro- 
uò»che Snor Caterina da tutte era Hata concordemente eletta per Ab- 
badefla. laonde fi perturbò egli non poco, c mezo adirato difle: Voi mi 
parete tutte Donne priue d’intelletto : hor non mi hauete voi feparara- 
menteognVna da per fe detto afieuerantemente , che per niun conto 
volete per voftra AbbadelTa Suor Caterina ? non mi hauete voi dette le 
ragioni , per le quili in si fatta deliberatione liete entrare ? come dun- 
que adeflo vi liete sì predo dimenticate delle parole voftre, & hauete 
tutte, da vna in fuori,datole il voftro voto ? A chi dunque creder li dee, 
allo ferino , ò pure alla lingua ? Quelle parole con vn poco di rifemi- 
xnento difle il Prouinciale, ma in tanto tacendo tutte, vna di elle fi lcuò 
in piedi , e pubicamente difle : Io , Padre , fon quella loia , che non hò 
dato il voto per Suor Caterina, perche miptrluadeuo, che così far fi 
douefle, per le ragioni, che in voce hò dette alla Reuerenza voftra , ma 
dapoi, che io vedo come la cofa è Hata ordinata, tengo per fermo, che 
<ia volontà del Signore ,che quella Madre tia nollra Prelata : perciò io 
pentita di quanto hò fatto, muto opinione molto di buona voglia , & 
accommodando il mio al fentire di tutte l’altre Sorelle , dò il mio voto 
à Suor Caterina; e per quanto s’appartiene à me in quello fatto, vi pre- 
go à confermare quella nollra commune eletdone . Vdito quello il 
Prouinciale, rellò fuor di modo marauigliato , e difle. Quella li vede, 
che è opera dello Spirito Santo , e però non Infogna , che ci mettiamo 
noi altri à cótradirgii : laonde io ancora nel nome della Sanuflima Tri- 
nità, edcllinoflri beati S. Prancefco.e Santa Chiara, confermo la vo- 
ftra elettione, come canonicamente, e per diurna inipirationefatra, Óc 
vi confegno per i tre anni proflimi futuri per Prelati , e Superiora Suor 
Caterina da Bologna . Grande, e molto vniueriale 1 ù il contento, che 
ne hebbero tutte le Suore , che già ben s’auuidero , come era cofa della 
diuina Mano la Prelatura di quella grande Abbadeflà . Elia fola tu, 
che tra tutre fe ne a t trillò non poco,conciofiacolache perla fua bulini- 
ti grande ella fi ftimaua à fatto inetta per taleofticio, & haueria amato 
meglio di poterlenc in vita priuata attendere à fe, «Stalle lue particola- 
ri dmotioni , Ma poi che s'auuide manifcftamenre , che la volontà di 
Dio era, che accettale quel carico , lottopok volentieri il coilo a l gio- 
go 
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go della Tanta Obedienza > non lenza lagrimtpetò, nc lenza difpiacc- 
re grandidìmo del Tuo cuore. 

capo fndecimo ; 

*Di quello, che fucceffe nel Monafiero di Bologna, doppo 

che U B . Caterina fù la feconda volta Abbadeffa . 

. * 

R ipigliato che hebbe Toflicio Fa Beara Caterina, fi pofe,confor- 
me al Tuo Tolito , ad eTercicarlo con ogni accuratezza , e per- 
fettione. Non mancaua la diurna Prouidenza di promoue- 
re quella Tanta Cafa e nella perfezione delle Religiofe, e neiraccreTci- 
mento ancora dello fiato temporale. Erafi pio volte, come altroue s’è 
detto , accrefciuta la fabrica del Monafiero > ma perche il numero di 
quelle , che dimandauano di edere aTcritre al facro rollo delia Militi* 
di Chriftocra per ogni tempo fiato grandiflìmo , e non fi poteua far di 
manco di non accettar quelle, che fi icorgeuano haucre le habilitad» 
requifite , s tra talmente piena la CaTa , che à pena entro vi capiuauo 
tutte quelle , che già erano vefiite , e nondimeno altre ancora con ia- 
ttanza grandiffima dimandauano di Monacarli. Staua in non picciola 
Sollecitudine la Santa Madre , per cagione di quefie co Te , perche dall” 
vn caco la fi rettezza della CaTa prohibiua affatto l’accettar nuoua gen- 
te i dall’altro le pareua empietà lalciar di confidare tante Anime defi- 
derofedi eonTecrarfi à Dio,e chedauan© Tperanzedi douerpromouere 
in gran maniera la gloria di fua diuina Maefià. Con quefia perplefltò 
di mente Te n’andò al Tuo Solito rifugio , che era la feruente orarione , e 
si bene maneggiò quefto negotio col fuo Spofo Chrifto , che ne venne 
felicemente à capo ^ percioche fufeitò il Signore k> Spirito della voca- 
tionc religiofa in alcune Zittelle nobili , e che haueuano i parenti defi- 
«krofiflìmi di dar loro ogni forte di TodisTattione. Quefie inuogkate ar- 
dentiffimamente di efler Monache nel Monaftcro del Corpo di Chri- 
fto, fecerogrande , & efficace infianza per edere accettate dalla Beata 
Carcrinai ma perche fù loro lignificato, che la ftrettezza del Monafte- 
ro, & il mancamento delle Celle per habuarui era cagione, che alcuna 
nuoua Suora non fi accettale , finche Dio noftro Signore non hauefle 
in alcuna maniera proueduto; i parenti di quelle Zitrelle y che ikchiffr- 
mi erano, fi preTefo l’a fio modi fare vna nuouafabnca à proprie fpdc, 
e di aggrandire il Moaaftero in modo, che alli bifogni di quelle Seme 
di Dìo fi prouedefle . Jt ù dalla Beata > con fuo grandi&mo contento, 

’• • ^CCCt- 


1 1 8 Della Vita della B. Caterina 

accettata quella conditione, ecosi quei nobili Huomini vniri infiemp 
fecero con grande liberalità , e feruore la fabrica in breuilfimo ti mpo ; 
per la qual cofa & à quelle diuote Figliuole, & ad altre molte ancora fù 
fatta la defiderata gratta. 

In tanto la Beata Abbadeffa, la quale già da molti anni, per cagione 
delle lunghe vigilie, e perpetue mornficationi, e penitéze, haueua con- 
tratto vn grande cumulo d’indifpofitioni , e malattie corporali , in par- 
ticolare vn quali continuo fluffo di fangue per lejiem oroidi, le quali 
graue dolore del capo, paliione fui petto , e febre poco men che q uoti- 
diana le generauano, doppod’hauer con la virtù dell’Anima lolleuato 
per tanto tempo il corpo affaticato, e laffo in modo, che alle communi, 
e particolari funtioni del Monaftero , e del luo officio nò haueua man- 
cato giamai , non puote finalmente far tanto , che da vna grauiffima, e 
mortale infermità , che la fopraprefe, non folle prò lira ta nel letto, & al 
fine della vita , fecondo la fua non irragioneuole eftiraatione , ridotta. 
Per tanto fi fece ella dalle Suore , che di tal cofa non haueuano fofpet- 
to niuno, porre fopra vn ietto, e quello volle, che nel mezo della ftanza 
della Infermeria fi collocalfe , per poter’ indi più commodamcnte efler 
vdita da tutte: e poi ftando elle con ammiratione ad ofTeruar quelle co- 
fe, dilfe loro, che doueua ftar poco più con effe, e che di quella infermi- 
tà doueua morire ; e però le elortaua tutte con ogni affetto, e vifeere di 
Madre amoreuoliffima à mantener la pace, e concordia fra fe fttffei ad 
otferuar eoa ogni poffibile accuratezza diligentiffimamente le regole, 
e modo di viuere della Religione} ad effer grate alla diuina Madia, per 
gli innumerabili benefici; riceuuti, in particolare perla non maiàba- 
ftàza conofciuta, & aggradita grana della reiigiofa vocarione ; e final- 
mente alla follecita cura di pregar per tutti li proffimi , malsime per gli 
amici, e benefattori, con le cui limoline , e carità liberale quella fantar 
Cafa era fiata edificata, e fi era fino à quel tempo foftentata. Non po- 
teuano le Monache fentirnouella,chemaggiordolore,e maggior fpa- 
uento loro arrecaffe, laonde con lagrime, e lofpiri cominciarono à Ap- 
plicarla, che non le abbandonale, ma imperralfe dal Signore, apprdfo 
al quale poteua tanto, grafia per qualche anno di più, acciochc meglio 
con la prefenza , e fanti ammaefiramenti di lei quella nouella Caia lì 
fondaffe. A quelle dolci querele delle lue addolorate Figlie «'intenerì 
non poco l’amorofo cuore della buona Madreima pefandolì veramen- 
te , che volontà di Dio foffe , che ella da quello carcere corporeo fi di- 
partiffe, e per ventura ancora glie ne haueua nollro Signore nudato, 
replicò loro, che non s’affliggcfiero fenza necelsità, ma confidaffero 
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nella amoreuole prouidenza del celefte loio Padre, e Spofo, il quale, sì 
come non abbandona niuno, che in lui confida, così molto meno fi di- 
menticare bbe di elle , le quali con tanto affetto , e così da tjouero fe gli 
erano confacrate ; etfere quella Tanta Cala opera delle fue diuine Mar 
ni, e perciò la proteggerebbe , epromouerebbe Tempre di bene in me- 
glio. Et io, diceua, che coTa Tono, ouero, che coTa ci hò dei mio? Può, 
sà,& vuole il noftro Signore, il quale da varie parti,e Cale vi hà in que- 
llo luogo in vna Tanta compagnia congregate , proueder’egli meglio à 
tutte , & à cialcuna di voi di quello , che io , ancorché cento milla voice 
maggiore fofsi di quello, che mi Tono, habbia potuto, ò potefsi giamai 
con eTatiTsima induftria, Se amore cordialiTsimo prouedere. Confido, 
che anderò colà , doue più da prelTo , e più efficacemente vi impetrarò 
dal celefìe Padre aiuto , e confolatione . Non s’acchetauano con que- 
llo le addolorate Monache, beneconfapeuoli, quanto grande folle la 
perdita , che Taceua la Tua Congregatone, Te la Santa Madre tolta le 
folle : perciò empiendo Paria di lamenti, e di ToTpiri, bagnati di lagrime 
gli occhi, lì poTero con grande affetto in oratione à Tupplicare la diuina 
Bontà , che lì compiacele di lafciar loro la Tua cara Madre , conforto 
alle loro tribolationi, e milerie, aiuto, e conTolatione ne’ biTogni corpo- 
rali, e Tpirituali . Furono efficaci appreffo la Macfìà diuina quelle fer- 
uenti orationi , e lì compiacque di conTolarle , prolongando anco per 
vn’anno la vita alla Beata Caterina , la quale , fecondo la ragione , e la 
difpolìtione, in cui era Hata dal male ridotta , doueua certametcallho- 
ra morire. Non è coTa nuoua, nè inaudita nelle Bilione Tacrei’haucr 
nollro Signore allungato talhor la vita ad alcuna perTona , alla quale, 
ò della quale egli hautlfc già dichiarato, che allhora morirebbe, tale 
caTo, per tacefadeflo degli altri, Tù quello di Ezechia Rè dt GieruTa- 
lemme, al quale, Tecondoche le Tacre carte ne raccontano, hautua il 
Profeta Paia dicommilsiondi Dio detto: Difponi JecoTe dicala tua, 
ptrchc tu hai da morire: e nondimeno hauendo il detto Rè piato, t pre- 
gato hdiLina bontà, lì con piacque Iddio di mutar Icnttnza, onde al 
Profeta, che à cala Tua le ne utornaua , mentre anco fìaua entro le Sale 
del Palazzo Regio , fu dallo vSpinro Santo dato nuouo ordine , che all' 
ammalato ritornane, e lo ter tiri calle, come Iddio,molTo da’luoi pian- 
ti, Se orationi, haueua mutato Temenza, e gli haucua per quindici anni 
ancora prolungata la vita; il chea punto auucnne anco alla Beata Ca- 
terina, come già andiamo diuilando. Nè fù qucfto vn mutarli di Dio, 
che è immuubile in le, e ne’ Tuoi decreti, ma lecondamente, che ne in- 
Tcgnanoi Taca Ideologi, non haueua alfoiutamente decretato Dio, 
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che allhora la Beata Caterina , nè il R è Ezechia morigero , perche al- 
tramente le orationi di nìuno gli hauerebbono pure vn’inftante potuto 
mantenerla vira « ma era la infermità di efti di tal forte » che conforme 
all’ordine naturale delle cofe, e conforme alla difpolitione, che in quei 
corpi in quel tempo lì ritrouaua , doueuano di ragione morire ; e real- 
mente morti farebbono, fe Dio à contemplatone de’Serui luoi non 
hauede voluto operare vn miracolo quindici anni d’auantaggio al Rè, 
& vno di vita alla Beata Caterina concedendo. Nè lì ha nè anco à di- 
re j che ifaia profetarti? il falfo , quando dille , che il Rè allhora morir 
doueua inè anco, che la Beata Caterina folfe illufa , quando lefùriue- 
lato, che di quella infermità morta farebbe • Concioiiache le cofe tut- 
te future lì polfono in due maniere con(ìderare,ouero come elle fono in 
fc Berte, e come realmente faranno, fecondo la determinata volontà, e 
decreto di Dio, ouero in quanto dependono, & hanno conneflione con 
le fue cagioni, & effetti. Hora nell’Intelletto diuino, che perfpicacifsi- 
mamente mira ogni cofa, fono fempre quelle due maniere di cognido- 
ne, e Dio può, le vuole, communicarle amendue all’intelletto dei Pro- 
feta, e tal volta i’hà fatto , ma non è necelfario , che fempre lo faccia i e 
qualche volta communicarà vna cognitione, non communicàdo altra- 
mente l’altra, come auuéne ne’ due efempi, de’qUali faueliiamo. Con- 
ciortacofache il Signore vedeua , che il Rè Ezechia , e la Beata Cateri- 
na haueuano vna infermità tale, che fecondo le regole della natura to- 
rto doueuano eflfer tolti di vita. V edeua anco, che non oftante quello, 
egli farebbe pregato dal Rè, e dalle Monache, e morto da quelle ora- 
doni, farebbe sì, che quelle malattie non terminerebbono nella morte. 
Ai Profeta Ifaia , & alia noftra Beata fù communicata la prima cogni- 
tione, ma non la feconda nel principio , ma sì bene dapoi , come di fo- 
pra habbiamo raccontato . E unto badi per dimoftrare al nortro pro- 
porti, che la noftra Beata Caterina potcuahaucrehauuta vera riucia- 
tione della fua morte, fc bene poi in fatti la cofa altramente riufei. 

Ma per ritornare colà donde ci dipartimmo , due cofe notabili acca- 
dettero nel tempo di quella infermità della Beata, auanti che fì Icoprif- 
fe, che ella era fuori di pericolo . La prima fù , che effendo flato ordi- 
nato dal Medico, che in sii i’hora dei Matucino rt dalle alla Inferma del 
pefto à bere, haueuanlo le Infermiere preparato, e porto in krbo in vn 
picciolo pignattino lotto vn mortaio di marmore molto grade, e mol- 
to pefante, che ftaua nella Cucina: hor quando Suor Illuminata Lem- 
bi, Se vn’altra compagna, che Infermiere erano, andarono all’hoia de- 
bita per pigliare il detto pefto, alzato il mortaio, trouarcno il pignat- 
taio 
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(ino vuotò, & afciuttò* Grande fu la marauiglia, che hebbero di q ne- 
tto cafo, non fapendo imaginarfi come quel petto fotte così fuanitos & 
erano d’auanfaggio molto perpleffe, non fapendo, checofafi fare in 
vna taleoccafioncperciocne e la neceflìtà di dare qualche riftoro all* 
Inferma, fecondo il preferitto del Medico era immincce, & il petto non 
fi poteua in sì breue tempo fare . Finalmente prefero vn torlo d’vouo 
sbattuto, e caldo in vna tazza, con vn poco di brodo , Se in cambio del 
petto Io prefentarono alla Beata: Ma ella prima di vederlo,ò attaggiar- 
Io, mentre le Infermiere s’auuicinauano ai letto, ditte fubito : £ doue è 
il petto, che hà detto il Medico , che mi lì dia è K i ipofero le Monache : 
Madre, pigliate pur quefta cofa, che vi darà grande fottanza. Allhora • 
la Beata fece bocca da ridere, e ditte : Quel grande animalaccio,è brut- 
to , che in forma di negro Conio ttà in Cucina folazzando è il Demo- 
nio dcirinferno, il quale hà leua to il petto, à li ne, che quello mio corpo 
non habbia il fuo riftoro; ma egli non hauerà manco quello, che ei de- 
fidera, e procura con quelle fue allude, cioè la mia di/peratione. Tor- 
nate poco doppo le Monache in Cucina , videro quel tale vcccllaccio, 
che andaua con grande ftrepito favellando, e dibattendo Tali qua, e là 
per la Cucina , e conobbero , che era quello , che la Beata haueua loro 
miracolofamente riuelato ; ma tofto faccdofi il fegno della Croce fan- 
ta, & inuocando il nome di G i e s v, quella bettia, che al falutifero fe- 
gno,& al Santiflimo Nome non poteua refi ftere, fe ne volò via tofto al- 
tamente gracchiando . 

L’altra cofa fù , che volle il Signore dimollrare con vn fegno molto 
euidente li meriti della fua Serua . Trouauafi allhora nel Monattero 
vna Monaca giouanctta d’anni dodeci , detta Suor Maddalena Rofa 
da Bologna , la quale era entrata nel Monattero d’anni dieci, e poi ri- 
unendo fegnalata in ogni forte di rcligiola virtù , era ftara veftira , Se 
haueua fatta la Profeffìone nel cópire l’anno duodecimo della fua età. 
Quefta buona Figliuola,come che taihora le Anime innoccnti,pcr fpe- 
ciaielume ottenuto da Dio, fogliono conofcertt l’vna l’altra, haueua 
aliai internamente feoperta la grande perfezione della Beata Abba- 
dttta, e però le portaua vn’amore molto ftraordinario, e molto piu 
grande di quello, che le altre Sorelle communcmente le portauano. 
Per quello, e per potere approfittai fi più con la intrinfeca conuerfatio- 
ne di lei , feppc si ben f^re , che à lei fù data la cura di feruirla ne i bifo- 
gni occorrenti , e perciò dalla prefenza di lei maifidipartiua, affitten- 
dole con grande folìccitudine, e feruendola diiigentifìimamente. Dor- 
rniua nella lua Camera à piedi dell a Santa Madre , per eficre in pronto 
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alle occorrenti neceffità, le eguali erano frequenti, attefa la continua in- 
dilpolìtione di lei. Lliendoadunque fopraggmtita la mururic infetmi- 
tà,di cui fa uclljamo, fegutraua la fua conluetudine Suor Maddalena in 
compagnia delle infermiere, le quali, come principali in quell officio, 
haueuano cura delle ammalate. H jra vn giorno effondo per ordine 
del Medico di medierò lauare i Piedi alla Beata, il fece Suor Maddale- 
na di fua mano, come altre volte fatto ha ueua , con grande riuerenza, 
e diuotione . Ma per pcrmiflione diuina cominciò d fentire vn’odore 
ioauiili mo, e celeftiale, che da quei beati Piedi vfeiua. Laonde inuma- 
ta da nouità sì grande, non puote contenerli di non fi mettere à bacia- 
re, & abbracciar dolcemente quei Piedi. Ma la Beata, à cui rincre lee- 
na (ino all’anima ogni minima dimoftratione di honore, che da qual li 
voglia perfona fatta le fofle, ritirando à fe i Piedi, agramente riprefe la 
Suora, perche cali cole faceua: e feria mente le comandò, che tali vezzi 
per ogni modo lafcialfe . Kifpole allhora Suor Maddalena con humil- 
tà, inipirara però da Dio: Madre mia carilfiina, l’odore fcgnalatiflìmo, 
e lopra humano, che da quelli voftri Piedi e la la , mi violerà à far quel- 
lo, che io laccio, perciodie noftro Signore mi dà ad intendere di quan- 
to merito (fonoappreffo la fua diuina Maellà. Ma fe adello non vole- 
te » che io li baci , mentre mi trouo inuitata , c ne hò tanta com modica, 
non potrete già voi difenderai , nè impedire , quando doppo la morte 
vottra tutto il Mondo verrà a vibrarli , e li vorrà baciare . Che quelle 
non folTero parole vanamente dette , nè fenza diuina infpiratione pro- 
nunciate, noi fino à noftri tempi il vediamo, poiché elfendo già tanti 
anni, che quella benederta Anima fi partì da quella terra per lo Cielo, 
fono quei lacri Piedi, con tutto il retto dell’innocente Corpo, rellati in- 
corrotti , e mandano fuori da fe vna forte di odore celeftiale i c dura il 
concorlo continuo del diuoto Popolo , che da varie parti del Mondo 
viene ad honorarc, c riuenre la Beata. L’odore, che lentiua Suor Mad- 
dalt na non fù per quel giorno folo, nè per poco tempo , ma durò alfai, 
e lo fintola la detta Suora , come pofeia rettificò doppo la morte della 
Beata; aggiungendo ancoraché la notte, mentre ttaua nella Ca- 
mera con lei à dormire , la fentiua fare dolcilfimi , & amen 
rofilfimi colloqui) col Signore, e che fentiua etìait- 
dio le rifpotte,che il Signore fi degnaua di 
darle , con fua grandiffima ma- 
rauiglia, e diuotione. 
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capo duodecimo: 

Come la B. Caterina hebbe 'vna fegnalattfìtma r vifione] 
e fi rihebbe da quella infermità . 

I L male della Beata Abbadeflfa haueua fatto tanto progreffo , che 
non Solo ella, che ftimaua d'hauerne parola ferma dal Cielo, ma 
le Monache ancora, alle quali nodro Signore non haueua per an- 
cora lignificato d'hauerle fatta la gratia, fi credeuano lenza dubbio, 
che ella veramente fe ne doueffe morirei e però affli ctiffime fopra mo- 
do, procurarono, come ella haueua richiedo, che venuto il Confefiore, 
fe le daflero gii vltimi de’ Sagramenti, cioè il Viatico, e la edrtma Vn- 
tione . Li prefe la Serua di Dio con quello Ipirito, e feruòre, coi quale 
foleua attendere à tutte Iecofe Ipirituaii, e maggiormente in quello 
punto , nel quale ella li penfaua d’entrare nella pericolola lutta della 
morte • Fornite le facre cerimonie , s’aggrauò anco maggiormente il 
male, e la virtù naturale veniua meno. Tu ham redi detto, che ella lpi- 
rade l’vltimo fiato . Stauanole Sorelle afflitti (lime , e colme di amari- 
tudine attorno d quel letto ginocchioni , fupplicando la diurna Maellà 
ad hauer compalfioneà quel pouero Gregge, Quando la Beata, dfen- 
do già entrata nell'agonia della morte , afiratra in vn fubito , fù rapita 
in diali, e fù in ifpirito condotta in vn’ampliflìmo, e grandissimo Pra- 
to, di tanta bellezza, che lingua humana noi faprebbe delcriutre. In 
mezodiqueda vaghissima Campagna daua il grande Iddio nella iua 
Maedà, attorniato da nobiliflìma corona d’innumerabdi fchierc d’ An- 
geli, e Santi, Il Trono, fopra il q ualc daua allì lo il Signore, era in ma- 
rauigliofa maniera rilplendcnte molto più dei Sole, Nella luprema 
parte del Trono , fopra due pomi , ò palle , che pareuano eder’ iui date 
collocate per ornamento , & abbellimento di effo , fi vedeuano dare i 
due fortiflimi, & incliti Martiri S, Lorenzo, e S, Vincenzo ,& attorno, 
come diceuamo, infiniti Angeli, e Santi, la gloria, e lo Ip'édor de'quali 
era tale , che fuperaua ogni bellezza di quedo Mondo , Alla p re lenza 
poi del Prencipe auanti ai Trono , in mezo ad vn'ampio fpatio , che ri- 
maneua vacuo , daua in piedi vn* Angelo coti vna Violetta ,.e doJcifli- 
mamente fonando, càtaua quelle parole. Et gloria etus in te vtdcbttur. 
ccon tutto, che quella vifioneduraflc buono fpatio di tempo, nò s* di- 
- ua però, che l'Angelo alrre parole canuffe, che le fopradette. Vdcndo 
la Beata quedo foauidimo iuono,fi ientiua riempirli cuore di tal gioia, 
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c'nclepareua, che l’ Anima per pura dolcezza fé le comincia (Te à fcpa- 
rar dal corpo. Ma ri Signore dalla fna Sedia, oue fiaba affilo, ftenden- 
do il Aio braccio deliro, la prefe per la mano, c foftentandola , le dille ; 
Odi bene, Figlia, quello* che rifuona quello Tuono, & intendilo, per- 
ciochcei parla di te . Tanto dilTe Iddio : ma la Beata , che llaua genu- 
fklfa, reità ua per lo ftupore, e per la allegrezza im mobile , nè ardiua di 
rifpondere tanto , ò quanto , foprafatta dalla gloria di tanta Maeftà : 
ma il Signore con piaceuolezza incredibile te martifeliò la vera intelli- 
genza di quelle parole , e d’auantaggio te riuclò , come ella veramente 
doucua morire in quella infermità ; ma che per te feruenti oranoni di 
vna delle Monache lue Figliuole haueua la diuina Bontà differita la 
decurione di quello per qualche /patio di tempo > e però fapeffe, che* 
allhora, e di quella infermità più non morirebbe, non oliarne quello, 
die altramente poco prima le era fiato predetto. E dette quelle paro- 
le, fparue la vilìone. Allhora la Beata ritornata in le, e prelo nuouo vi- 
gore , fi lenti migliorare , e racquiftar le f orze corporali di modo , che 
pochi giorni doppo fù perfettamente rifanata del tutto. 

Quella vifione , la quale per certa occafione la-Beata di Tua bocca 
manifeftò , fentendofene così inlpirata da Dio , fù interpretata in due 
maniere dalle Monache, che la fentirono. Percioche filmarono alcu- 
ne , che volelfe dire , che in tei fi haueua à vedere la gloria della Croce, 
la qualedla portò femprecon gran partenza, feruore, & allegrezza in 
tanta varietà di auuertimenti alpri , e difficili , che tutto’l tempo di fua 
vita molto graucroente la trauagliarono. Conciofiacofache, come s’è 
inquefla Hifforiaalungodimoftrato, molte, e molto graui furono le 
infermità, afflitrioni, e dolori, chetila fopportò nel luo corpo, quafi di 
continuo, per lo fpatio d’anni poco men che qùaranra. M a le af Arnio- 
ni , eie aridità , che ella roterò quei cinque anni della Tua tentartene in 
Ferrara , furono tante , e tali , che qual fi voglia de’dolori tolerati nel 
corpo, erano da lei per gioco, e burie, in comparartene di qutfte , ripu- 
tare. Si che era ben credibile, che voldfe noftro Signore dare ad inten- 
dere, che in tei fi dimoftrarebbe la gloria della Croce , hauendo teffer- 
to tanto tempo sì graui cole con infarigabile toleranza.e con ardentif- 
fimo defidcrio di patire ancora più, te folte fiato poflìbile . Stimarono 
altre , che pretendeiie il Signore dare ad intendere , che nella pedona 
di lei, e nelle grafie, che le haueua concedute, & haueua in animo di 
concederle, fi haueua da fcoprire la gloria di fua diurna Maeftà. E que- 
lla feconda interpretatione pare , che fu fauorica dalle grandi maraui- 
ghe , che fi fono doppo la fua beata morte operate nei fuo Santi dima 
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Corpo , preferuato, e rimalo libero peF tanti anni dalla corruttione, c 
da quel marauigliofo liquore, che poi vici dal Corpo di lei, &hibbe 
virtù, come lì diri, di fanare le infermità di quelli, che con debita diuo- 
tione ricorfero à chiedere il fuo aiuto. 

Doppo quella vilione , non fi potrebbe giamai nè credere , nè dire, 
quanto rimanttte piena, e colma di allegrezza, di giubilo di cuore, e di 
confolatione, & ancora, che in eftremo le fotte dilpiaciuto relTere trat- 
tenuta in quello Mondo, e perciò diceua fouente : Htu mibi.quia inco- 
iai tu meus prolongatus eft. e con amorofo laméto fi querelaua di quel- 
le Suore , che ne erano (late cagione , dicendo talhora : Dio perdoni à 
quella , che con le lue preghiere mi hà trattenuta : nondimeno confor- 
mandoli poi col voler di Dio, e ftimando, che maggior gloria di fua di- 
urna Maeltà folle, che ella quàgiùrdlaffe,ficonfortaua,eriuocandofi 
alla mente quella nobihflìma vilione , e la dichiaratone del canto An- 
gelico, veniua in canto giubilo di cuore, che come fuora di fe,e di tutte 
le cofe di q uello Mondo non curandoli, non faceua altro, che ripetere: 
Et gloria, etusin te videbitnr. Continouò in quello tutto il tempo del- 
la ìua conualefcenza,e fece inftanza grandiflima, perche le folle troua- 
tu vna Violetta, con cui pretendeua d'imitare il canto di quello Spirito 
celelle . Pattarono alcuni giorni, che la Violetta non fi trouaua : final- 
mente non nfinando ella di chiederla, Icfù , con incredibile contento 
di lei, prefentata ie pigliandola, cominciò à fonarla , & à cantare quel- 
le parole fopra dette , con flupore vniuerfale delle Monache , alle quali 
rafTerabraua quella vn’armonia celefte > e tanto più fe ne marauigiia- 
uano , quanto che fi fapcua certittimo , che da indi a dietro la Beata nè 
in Bologna, nè in Ferrara , nè meno quando ftaua nel fecole» , haueua 
imparato di fonare la Viola, ò altro mulìco mftromento. Rtftaua alle 
volte, doppo d'hauer fonato, come mutola , c quali ftordita , giacendo 
nel letto, con la faccia voltata al Cielo, tutta piena di luce, e Ipk ndori, 
&craaftratra in eftafi, con la memoria diquel canto glonofoi poi ri- 
tornata in fe, ripigliaua il iuocàto, e fuono, nè dalia orecchio alle Mo> 
nache, tutto che di molte cofe la interroga Aero. Onde ci tù, che fi pen- 
sò, thcella, fe ben pareua , che per altro .in dalle migliorando, prefio 
pt rò morirebbe i e glie ne dittero alcune di loro vn giorno con quelle 
parole . O Madre noftra , voi ve ne andate à godere fuoni , e canti nel 
Cielo, e noi rimarremo qua giù m pene, e pianti . A quello ella rifpo- 
fe : Non dubitate , Figlie , che per quefta volta non me ne vado ìc per- 
doni Iddio, à chi hà impedito il mio camino, il Signore haueua difpo- 
fto, che 10 audaifi à ripolare , ma vna di voi, che è qui prdcate ha fatto 
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tantoché la fua ora rione ha pen.. irato il Cielo, c Je è flato fatto gratta,' 
che ancora io refti vn poco con voi . Stauano attonite le Sorelle , e fo- 
prufatte dalla allegrezza, e marauiglu di cofe tinto nuoue> non pene- 
tra nano à fatto le parole di lei i rato erano tirate al baffo dal fenfo, non 
pregando fe non per la faniti di lei corporale , nè lì certificauano , che 
ella dom ite viuere, anzi ftauano con timore, che non mortile torto, e le 
abbandonale. La Beata dunque, fe bene le reliquie del male non era- 
no di poco momento, &i buona ragione doueuareftarepiù giorni an- 
cora conualefcentejaccioche le Monache lì certi ficaflero di quanto ha- 
ueua loro detto , fubito per diuina inipiratione lì leuò di letto , & in vn 
tratto liberata dal male (parlo da quel nuouo , che le era vltimaraente 
fouraggiunto , perche le lue ordinane indi fpofitioni mai (ino alla mor- 
ie la latciarono) lafciò la Violetta, nè la fonò mai più , e ritornò con le 
altre Sorelle alle folite fatiche, & efercitij communi del Monaftero, at- 
tendendo all'officio luo nè più, nè meno, come le male alcuno hauuto 
non hauefle, trouandoli in compagnia delie bordici tutte le fatiche 
corporali , e Ipirituali . nè per tutto j) retto del tempo fino alla morte, 
che fù quafi vn'anno, fù mai piu fcntita dolerli, nè lamentarli. Non è 
da dire, fe le Monache per quefto inafpcttaro Imcdfo reftaltero confo- 
Jate, e feringratiaflero il Signore di grada tanto ftupcnda . Doppo al- 
cuni giorni fi fparie voce per Cala, che la Beata doucua edere mandata 
per AbbadeHa di vn’altio nuouo Mouartero , del quale pareua , che fi 
trattaffe ; e le Monache entrarono in grande affanno , & amaritudine, 
dubiudolididouerla perdere: madia auuedutafene,dolcifsimamen- 
te le confolò , e dille : Non lì prendano pen litro di quefto , e (appiano, 
che io non anderò altramente ad altro Munuftei o , ma qui hò da mo- 
rirmi , concieliacofacheil Signore già me ne diede parola alquanti an- 
ni fono, quado in Ferrara dimorammo, percioche ftando io nella ora- 
tione molto afflitta, per hauer da, venire alla erettione di quefto Mona- 
ftero , parendomi , come anco addio mi pare , che io folti a farro inha- 
bile per la Prelatura , che mi voieuano dare ; egli mi diite di fua bocca, 
che pigliarti l'officio, die l’Obedicnza mi daua, e che venirti allegra- 
mente, perche tale era la voionradi lui . Al che replicando io : Signo- 
re, io defìderaua di finire il mio peregrinaggio in quefto ianto Luogo, 
oue è flato il principio , & il fondamento della mia vocatione alla Re- 
ligione: il Signore loggiunie: Non qui , maio Bologna s’hà da finire il 
pt regrinaggio tuo. Hora Figliuole canflimeul finedelìa mia pdiegri- 
nationenon è molto lontano, la mia morte già te ne viene a gran pdfii 
c le io , come hauete fenato , hò da finire i miei giorni in quella Città, 
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non lì potrà moucre vn tantino di quello , chegià il Signore hà Itabili- 
to. si che ninna di voi fi concreti , ò dubiti , perche Iddio ha dilpolto, e 
decermi nato di me, e non ie creature. 

in tutto queil'anno, che tu in mezo fra k fopradetta infermità , & il 
fine delia vita della Beata Caterina , fece elk fingokriifima , c molto 
notabile matafione, e con nuoui progredì auanzò di gran lunga le me* 
defima in ogni forre eh virtù, c perle tuone. Si che le cole fatte da lei in 
tutto il decorfo della vira pallata, non poreu ano compararli conquelie * 
di queft’vJtimo anno . La foliecitudmedi lei nelle cole fpirituali, la ri- 
tiratezza in fc dedi, le dimoflratiooi di carità verfo tutte era no inefpii- 
cabilmente legnala te. Spello fi nduceua in vn cantone della Chic fa, 
& iui fpendeua molte bore della notte, e del giorno con folpirij e pianti 
infiniti.* onde eifendole detto da alcune delle Sorelle, che ci era perico- 
lo, che ella non pigliale vn'altra infermità , per effere ailhora li freddi 
acuti, & intenfi,& ella fi può dir frefea dal male, onde la pregauano ad 
hauerfi maggior cura : non dubitate, nfpofe, percioche anco non è ve- 
nuta Ihora mia . Hebbefempregran lenti mento di ritiratezza, e fug- 
giua di parlar con fecola ri , ma adeifo mollò più rigorofamente J’ofler- 
uaua, non trattando, nè andandoallc Grate, le non quanto non pore- 
ua far di manco, e fenza fraudalo; e diceua, che le patena di ftar'in cro- 
ce , quando era da neceflità conftrctta adandarealli Parla torij ; e fre- 
quentemente diceua alle Sorelle, fuggite i ragionamenti mondani, e 
lecolarij lafcia te il Mòdo à chi habita in tifo, Òr a£sicuratcui>che quan- 
to meno parla rete àvoltri amici, e parenti di quello lecolo, tanto più 
di confolationi cclefti partitiparete . in quelli ideisi giorni parea , che 
hautife il vi fo Angelico, e fuori deH’ordinario bello, e gratiofo ; e ben- 
ché ella per altro non folle molto bella di corpo, e di vifo.come altroue 
s’è detto, fù però ailhora fpeffe volte olìcruato da molte delle Suore, & 
in particolare da vna molto intrinleca di lei, che fe le trasformarla la 
faccia in diuerfe guife; e moltilsime volte lentirono dalla fua perfona 
vfeire vn’odore, c fragranza à marauiglia loaue, econforratiua, quale 
non lapeuano difeernere, che cola folle : Òr in verocra cola , che haue- 
ua più del aitile, che del terreno. Quando ella vdiua parlare delle co- 
fe del Mondo, ò di folazzo, ò quàdo vedeua ridere per cole tali, s'o leu- 
raua nel vifo di modo , che pareua diuenir vecchia di più di letta nt’an- 
ni. e dando con gli occhi, e con la faccia alzata verfo il Cielo, comin- 
ciaua con gran dolcezza a fauellare delle cole di Dio , e lpdfo diceua. 
O Chrido mio, ò G 1 e s v mio hello, ò perche non ti amiamo ? ò per- 
che tutti non ci confeciiamo i cuori noftn è O Frenetico pouerclio , ò 
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Serafino ardentissimo delle fiamme cclefti, in cui G J E s v Chrifio effi- 
cacemente fauellò àgli Huoraini del Mondo, eneinfegnò il modo di 
Sprezzare le cole di quefta terra , & inamorarei di quelle del Cielo. 
Quelli, & altri Somiglianti erano i ragiona mòti della Beata, con li qua- 
li tagliando con grandifsimo feruorc di fpinto ogni vano , e Superfluo 
diScorSo , che per auuentura incidentemente folle flato introdotto , fa- 
ceuarellar le Monache in Sua compagnia abforte neU’amorceleftiale. 
e mentre diceua quelle coSe , s’infiammaua nel vilo , come le brage di 
fuoco hauuteci hauefle, e da gli occhi pareua, che ne fcintillaffero rag- 
gi , e ftaua alquanto in quella chiarezza , le ben poi ritornaua al luo lo- 
lito colore, il quale haueua più del morto, che del viuo,& era tutta Sco- 
lorita fino le labrai nè mai fu veduta hauer colore viuace in vifo.Se noa 
quando era in eleua tione di mente , e quando , come poco fà s ’ è detto, 
delle diurne coSe difeorreua. 

Non molto doppo, che ella fi era rihauuta della fopradetta infermi- 
tà, foprauenne la 1 ella Solenne del Gi®uedi Santo di quell’anno 1462. 
nel qual giorno douendofi, Secondo la lodeuole conSuetudinediSanta 
ChieSa, farcii Mandato, Io fece ella, coninefplicabiledimofiratione 
d’humiltà , e diuotione , lauando con le Sue proprie mani i piedi à tutte 
le Sorelle, e baciandoli con tanto affetto, che tutte nc hebbero à ftupire. 
poi fi pofe à fare vn ragionamento Spirituale, che durò ben quattr’hore 
intere, nel quale con femore grandlfsimo toccò punti delicatissimi per 
la vita perfetta . In particolare fi diffufe in dimoflrare , quanto conto 
douercfsimo fare delle Anime noftre, tanto (limate dal figlio di Dio, 
che percagiondictfe diede il fuo preciofifsimo Sangue, clafua Vita, 
che era di valore infinito. Ponderò la grandezza deU'erroredi coloro, 
che percofcdinelluna ftima imbrattano, e macchiano la bellezza di 
quelle Anime, e le auuilifcono, inchinandole alle fordidezze.e mefehi- 
nira di que fio Monde: efaggerò la eccellenza delle due nobilissime vir- 
tù, la Carità fraterna, e l’Amore cordialea Ha Croce, e tramagli Soppor- 
tati per amordi Chrifio; mezi, come ella dille, tflìcacifsimi per otte- 
nere la purità del cuore, c per Sarei haucr'entratura nella grana di Dio, 
c finalmente per conferuarci anco nelli buoni propofin fino alia mor- 
te. Que fti punti, & altri Somiglianti furono da lei in quel lungo Sermo- 
ne dichiarati, & efaggerati con tanto femore, e Spirito, che pare ua non 
vna Donna, ma vno cloquétifsimo Oratore, ò perdir meglio,vn’Apo- 
fblo, che fa uellafle. Nè fù quefta volta Sola, che ella fece efortationi 
in commune à tutte le Sorelle, ma altre volte ancora , fecondo la oc ca- 
tione delle loknnità de’ Santi, che veniuano. .E con quefio, e molto 
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più con li rari , c ftupendi efempi di heroiche virtù andana promouen- 
do il fuo Conuento nella via della perfezione , adempiendo l’officio di 
follecica , e vigilante Prelata , e feguitò fino alla morte , la quale non 
doppo molti mefi le foprauenne, come poco doppo raccontarcmo* 

CAPO DECIMOTERZO. 

% 

<D eli' ultima infermità della Beata Caterina . £ * 

E Ra già pattato vn'anno intiero doppo la fopradetta infermiti 
della noftra Beata, &era fornito il termine della vita di lei, pro- 
lungatale per le orationi delle fuc Figliuole , quando ella motta 
da interna infpiratione,vn Venerdì à 2 5. del mele di Febraro fece con- 
gregar le Suore in Capitolo, doue efpedite le altre facende ordinarie, fi 
pofe à fare vn ragionamento, fecondo il folito , e parlò profondiflìma- 
mente della Tanta Oratione, dando nuoui, e notabili ammaeftramenti 
in tale materia, con viui , & appropriati efempi ie doppo dihauere per 
lo fpatio di tre bore ragionato , foggiunfe le leguenti formate parole. 
Sorelle mie dilet te, & in Chrifto G 1 e s v Figliuole cordiali , non vi fia 
penofo il mio lungo dire, conciofiache io fpcro,che quello farà l’vltimo 
Capitolo, che io farò con le carità voftre. io non hò à Rare più con voi, 
e di corto vederete il mio fine. Fare dolci le mie Figliuole, che vi amia- 
te tutte infieme in vera carità , fopportando li diletti l’vna dell’altra. 
Voi liete tutte mie Figlie, c liete membra di vn capo, anzi Spofe di vno 
Spofo , che è Chrifto . Non vi fcandahzate leggiermente, ma foppor- 
tateui l’vna l’altra , e conferuate memoria delle mie parole, maflìme 
quando farete tentate . Rammentaccui della vita mia , la quale è paf- 
iata Tempre con varie infermitadi , & afflizioni , fe bene per grafia del 
mio Chrifto Tempre mi è ftato gaudio il patire per amore,e gloria di lui. 
il fine mio è venuto, & vadomene allegramente. Io vi lafcio la pace di 
Chrifto. Donoui la pace mia. Amateui l’vna l’altra j e fe cosi farete, 
io farò Tempre voftra Auuocata dinanzi à Dio. Mentre la Beata dice- 
lia quelle parole, ftauanole Sorelle comeinfenfatc, e ftordite, di modo 
che parcua, che non la intendeffero . & è da credere, che ciò fotte ope- 
ra, & volontà di Dio j perche fe haueflero comprcfo quello, che ella di- 
ceua, fi farebbono confumate di dolore, e dipafliòne, attefa la intenfa, 
e fmifurata affezione, che leportauano. Ma è talhora difpcfitione del 
Signore, che alcune perfone non apprendano, come farebbe di meftie- 
ro , alcune co fe, acciò non gli diano loro quel trauaglio , che darebbo- 
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»o, »c .inamente fuflerointefe, e penetrate. EfiferueladiuinaProui- 
denza di quello non intender o’aicuni per fini altilfimi>e da noi non co- 
no fanti . V na cola tale accadi a ali ApoRoli Santi, à quali non poche 
volte il Saltatore predille diurififimamcnte la fua Paffione, e Morte » 
£t nulladimcno tdUficano i iacri EuangchRi.chenon intendeuano ciò 
che loro era detto. Tanto auuénc allhora à quelle Monache, alle qua- 
li , come che nello citeriore non appariua legno alcuno , che la Madre 
tiaucfle male firaordinario, non pare ua, che ella parlalTe della fua mor- 
te , come di cola molto vicina . tanto più , che ella flette poi il ieguente 
Sabhato.ela Domenica proffima con loro in conucrfatione, con mol- 
ta giovialità, e Ipirituale confolatione di tutte. La Domenica fera poi» 
doppo chehcbbero cenato in Hefettorio commune, all’hora folita an- 
dò verioil Dormitorio, doueentrata che ella fù, leuò gli occhi al Cie- 
Io,e dille. Signor mio dolciffimo, ben mi poteuate voi dare quello con- 
tento , acciò folle adempiuto il mio antico delìderio , che era , che voi 
«nimandaflc quello male della morte in rempo, che iohautffi rinon- 
ciato l'ofticio, e me ne folli morta in illato di ioggettionc. Suor Illumi- 
nata Lembi, che non molto lontana era dalla Madre, quado fenti que- 
llo parlare , cor fe fubito , c fi le difle . Oime Madre mia , che vuol dir 
quello è Hauere voi tanto male è Rifpofc la Beata . Si fornifee il miQ 
camino. Dio ce ne guardi, replicò Suor Illuminata : ma le voi moriflc,' 
come fardiimo noi ì non vedete come reflareffimo orfane è Allhora 
foggiunfela Beata. Dateui pace, c fiate di buona voglia , che l’eterno 
Iddio vi aiuterà meglio in tutti i voflri bifogni , partendomi io da voi, 
che fe reflaflì prefente, anco nel fare aggrandire^ fornir maggiormen- 
te la fabrica del volìro Monallero , quale più prclto verrà alla fua per- 
le ttione morendo io , che non farebbe fe io viuelli ; e di quello non ne. 
dubitate niente . Però confortatcui , e fiate bene oficruanti della Re- 
gola voflra , & io vi (arò affai più propitia > e di maggior giouamento 
nell’altra vira, che in quella Rata non fono . Sia lodato il Signore, che 
lì è degnato finalmente di concedermi il tanto bramato , e dimandato 
ripofo . lo fono à lui molto obligata, perche mi hà dato aiuto à fornire 
il mio viaggio, fenza lafciarmi giamai dipartire dalla doiciRima via 
della manierata Croce, via tutta amabile, e da me Tempre defiderata, 
per ede re ficuriflìma , e perche in elfa fpefio fi vede il noflro inamorato 
Spofo Giesv. Tanto diffe la Beata; e perche ella era opprelfa da gra- 
milimo male , che quali repentinamente le era foprauenuto , fi coricò 
nellctto , dal quale non mai più lì leuò. Lefoprauennevnvehemen- 
tilfimo dolor di capo, & vna grauiffima pafiìone di petto, coniflraordi- 
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airia eflfufioa di fangue per le hcmorroidi > li quali tutti mali erano ac* 
compagnatida vna acutiflima febrc, che fu quella , che finalmente la 
leuò di vita. Stette con tal palfione tutta quella fettimana, con fomma 
partenza , e manfuetudinc , e fi confefsò più volte con grande con tri- 
lione, e fentimento fpiritualc . Poi per gran diuotione tenendo fitfi gli 
occhi in vn grande Crocififio , che fiaua attaccato al muro in capo del- 
la Infermarla, fi poneua à cantare vna Tua Canzone (pimuale, & vole- 
ua anco , che alcune delle Sorelle la accompagnaflero nel canto . Era 
la Canzone , che cantauano compofitionc della lidia Beata , fatta da 
lei con molto diuoto, fe benfemphee, Iblei laqualcompofirione era in 
quei tempi molto diuolgata , fe bene non fotto’l nome della Beata , la 
quale per fua humileà non dille mai, che folle opera fua; ma le Suore lo 
fapeuano, e ne diedero fuori copie, fenza nome però della Beata i On-; 
de poi ne nacque, che vn certo diuoto raccoglitore di alcune Lodi fpi* 
rituali frapofe anco quella con l’altre, fotto nome d’incerto Autore* 
Hò /limato , che fia ben fatto metterla qui fotto , per confolatione Ipij 
rituale de i dinoti della nollra Beata. Era dunque quella, che fcguc. 


Canzone della Beata Caterina di Bologna . 


A Utma benedetta 

Da l'alto Creatore, 
Rifguarda il tua Signore , 

Che confitto ti affetta. 
Rifguarda i Piè forati ■ 

Confitti da vn chiane So : 

Stan così tormentati 
Pe' i colpi del mar te So. 

Penfa , che egli era bello 
Soft ogni creatura, 

E la fua Carne fura 
Era più che perfetta. 

Anima benedetta , &C. 
Rifguarda quella Piaga, 

Che egli hà dui manco lato. 
Vede , chtl fiangue fa* a 
Per tutto ti tuo peccato. 
Mirai cor trapalato 
Da la Lancia crudele ; 

Per ciafchedu» fedele 


Il paf'o la faetta. 

Amma benedetti 1, &CÌ 
Rifguarda quelle Mani 

Sante , che tt plafmaro. } 

Fedi, come quei Cani 
Giudei le conficcare. \ 

Bora con pianto amaro 
Piangi tl Signor, che in Croco 
Soffrì pena sì atroce. 

Perche tu fotti lieta. 

Anima benedetta , &c. 
Mira il Capo facrato. 

Ch'era sì diletto fo i 

Fedii tutto forato j 

Di fpìne, e fanguinofo. 

/ inima egli è il tuo Spofo. 

Dunque perche non piagni. 

Sì che piagnendo bagni 
Ogni tua colpa tn fretta ? 

Anima bene ditta, &c. 

R a Hor 
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Hor in quello , & altri fimili diuoti efercitij le ne andò pattando tut- 
ta quella fettimana, e due giorni appretto della leguente, cioè per tutto 
il Martedì, nc’quali andò Tempre con dolori acerbittimi, e grandi® mi 
penando : ma Tempre però con Tegni di gran patienza, e molta conTor- 
mirà con il volere di noftro Signore : ma non era cola nuoua in quella 
Serua di Dio il patir volontieri , & allegramente , perche ella ci era già 
da molto tempo auanti auuezza. 

CAVO DECI MO^y ARTO. 

Come morì la Beata Caterina , e fi fe felina^. 

L A mattina del Mercordì , che fù alli 9. di Marzo, la Beata fece 
chiamare la Vicaria, che era allhora Suor Ciiouanna Lamber- 
tini, Donna di gran valore, e lanuta di vita, come altroue hab- 
biamo accennato ;à quella, che in Tuo luogo rimane ua al gouerno di 
tutta la CaTa, raccomandò caldiTsimame nte le Suore, & il Monaftero. 
Poi le ditte , che facette conferuare con diligenza li veftimenti , & altre 
robbe di vn certo ReligioTo Nouitio, lequahin quello Monaftero per 
certa cagione erano Hate polle in Terbo dal Guardiano de' Padri Zoc- 
colanti i acciochc , ditte la Beata , quando vi faranno dimandate , pol- 
liate Tubito confegnarle. In tantopregafsioo caldamente per quel tale 
Nouitio, concioiiacofache ne haueua gran bilogno. Che quelle paro- 
le non Tollero dette lenza fondamento, fi v idc aliai toflo, percioche Tra 
poche Tettimane quel Nouitio Toprafatto dalle tenta t ioni , lì riloluèdi 
iaiciareqoella vita di penitenza, e ripigliati gli habiti focolari, lì partì 
dalla Religione. Hora le Suore, le quali già comincia nano adauue- 
dt rii , che il male della Beau andaua innanzi allagaghatda, t chela 
morte di lei non era moltoda lungi, piene di lagrime, e di pianti prega- 
uaoo la Beata Madre à non lafctarle ; e poi riuokate à Dio ottcriuano 
orationi. Applicando Tua diuina Maellà, che non gliclaleuatte. Mala 
Beata riuoltaiì verlo loro con vno (guardo pieno d< 1 (uo (olito amore, 
econ parole dokiTsimc leelortò àccttare dal pianto, protefàdoà tut- 
te, che in Jarno li attatieauano, poiché N.S, haueua riToluramenif de- 
terminato, che allhora ella Te ne andatte al Ciclo; c che quelle, che non 
s'arreilauanodal piangere,nondauano legno di amarla,conciofiacofa 
cheli dokuano in vedendola vlciredaH’mfclicecarttre della predente 
vita, per andare al luogo delia eterna felicità, e contentezza. 

Quado furono Tonate le quattordici bore, or dinò, che L facette t bia- - 
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mare il P. ConfelTore , e che in tanto fi mercede in ordine vn’AItare i» 
quella Camera , doue decentemente li potette polare il Santifs. Sacra- 
mento, & il vaio dell’Olio della eftrema Vntione. Volle dr più» chele 
fotte polla à piedi del letto vna lmagine del Crocifìtto in modo , che la. 
potette mirare, con Acqua Tanta, e Càdela benedetta. Poiché tutte que- 
lle cofe furono all’ordine, piangeuano le Sorelle dirotti fci marcete, ma 
la Beata dille loro: Io me ne vado, e più non farò con voi perfonalmen- 
te,ma fiate lìcure,che più vi giouarò di quello, che fino ad hora non ha 
fatto, Te però voi caminarete per li comandamenti, e fanti confegli del 
Signore, e feguitarete nella via, che S. D. M.mi hà fatto grafia, che io vi 
nioftri, & vihò moftrato . fe conferuarete la pace, e la concordia fra di 
voi. e fe amarete tutte, non defiderando di effer’amate da niuna , e fer- 
irete, non vi curando di etter letuire. Quella è, come altre volte vi hò 
detto, la hcredità, che fùlafeiata àgli Apofloli,efucceffiuamctcà tutti 
li Chriftiani.quado il Saiuator noftro fù per partirli da quello Mondo, 
per andarlene al Padre eterno . Voi liete per la maggior parte Donne 
di età matura, e però non è meflieri vfar con voi più parole, per nòifeo- 
prir quello, che llà nafcollo. Vi raccomando le Nouitie,ehe di prelènte 
Hanno qui fra voi,c quelle, che per l’auuenirc ci verranno. A loro con- 
uiene per ogni modo, che voi altre più amia ne diate efempio di rcligio- 
fa perfettione, & ofieruanza , accioche di quella maniera fi perpetui in 
quella Ca la la vera maniera di viuere regolare, la quale da nollri mag- 
giori noi altre riceuefiìmo. Vi prego ad hauergrade ri!petto,e riueren- 
za alla Madre Vicariala quale mi è Hata tanto a moreuole, buona, e fe- 
dele in ogni,tempo>& occafione, che più qualificata non i’haurei fapu- 
la dcfìderare.El’a è fempre llata,& è aJ prelente defiderofitfìmadcl be- 
ne di tutte voi altre, per tanto è ragioneuole , che le le dia ogni forte di 
fodisfattione.Prt goui ancoraché la mia Madre carnale, quale fi troua 
nella etd,& indilpofiticne,che voi lapete, vi fia peramor del Signore, c 
per amor mio ancora molto raccomandata, & à cuore. V i ricordo, che 
come dal fuoco, e dalla pelle vi guardiate,che niuna tratti, nè cerchi nè 
dentro.nè fuori, che veruna di quello Monalleroefca fuori, per trasfe- 
rirli,© elfere mandata altroue,ò che altre Donne d’altri Monaftcri paf- 
fino per cntrar’in quello. E le fi trouard mai, chi fia per fare poca liima 
di quello mio vkimo ricordo, io prego il Sig.che la caflighi,e glie ne dia 
il debito lupplicio. habbiate fempre il timor di Dio innàzi à gli occhi, 
che vi giouarà in ogni co la. Siate fempre prore à patir più tofto qualun- 
que male, che far cola, che lia contra la diuina volontà, llionor voftro, 
e la buona fa ma di quello Monaflcro>che per mifcricordia del Signore 
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fini qucft’hofaprcfcnte s‘è mantenuta. Vi prego a cuftodirla con ógni 
diligcza,c Audio, protefiandoui.che fc alcuna farà cagione della duui- 
nutlone della riputa tione fopradetta, io ne chiederò Tempre vendetta 
dinanzi al giufto T ribunale dell’eterno Giudice. Ma fe farete quanto vi 
hò raccomandato, farete fempre mie Figlie dilette, & vi prometto, che 
in neffun tempo gixmai } nèin ne duna occafionc vi mancarò. e quefto è 
il mio TeftamCto, il quale vi lafcio. Quando la Beata hebbe finite que- 
lle parole in commune, fi voltò poi alle Portinare, e ditte loro. Andate 
Sorelle alla Porta,e fcrmareui colà, perche il P.Cofeffore farà torto iui. 
Le Portinare vdédo quefto, ftauano come immobili, per lo dolore, che 
fopraprefe le haucua,e non fi partiuano. Ma la Madre ritornò à dir lo- 
ro: Andate per carità, Sorelle, quanto prima, perche il P.Confeffore ftà 
alla Porta , e batte . Pareua quella fretta della Madre non necelTaria, 
conciofiacofache, fecondo ogni buona ragione, non era humanamente 
poffibile.che il metto, il qual’era andato à chiamare il Confertore, fotte 
anco arriuato al Monaftero,dou’egliallhorahabitaua, ch'era fui Mon- 
te detto di S. Paolo, di feofto dal Conuéto del Corpus Domini vn buon 
miglio , e mezo , e quello molto malageuole da fare , per cagione della 
falita afpra, e feofeefa, che ci era. Andarono nondimeno, e trouarono, 
come la Beata haueua detto il vero; percioche il Padre ftaua alla Porta 
buttando* quando fi fece riflcflìonc al tempo, che egli haueua fpefo nel 
viaggio, fi vide, che marauigliofamctc haueua caminato. Hor’entrato, 
ch’egli fù dalla Beata, fù da lei accolto con vifo lietiffimo.come vn’An- 
gelodi Paradifo, e poi la Beata fi conferò con gran cuore, e tato fran- 
camente , come fc non hauerte male alcuno ; & era in tale fenrimento, 
che quado il Padre fi preparò per darle il Santifs. Viatico, non sò come 
imbroghandofi le carte del Rituale , non trouaua le parole lolite à dirli 
in quell’atto, & volgendo, criuolgendoquà, e là il libro, non ne veniua 
à capo: onde la Beata gii ditte: Padre, guardate nel mezo del volume, e 
ritrouarete quello, che cercate. Fecclo il buon Padre, c lubiro lo ritro- 
uò. Leae le parole il Padre la communicò, & ella riceuettc il Signore 
con tanta diuotione,riucréza,& humiltà.chc pareua, che l'Anima tutta 
fe le dlftruggefle di dolcezza . Pocodoppo le fù data anco la eftrema 
Vntione , la quale funtione lubito, che fù finita , la Beata mandò à pi- 
gliare il libro delle ferre Armi fpirituali, compoftoda l«,come di fepra 
diceffimo, efinoàquell'hora lempre da lei tenuto nalcofto, di modo, 
che non era mai ftato veduto, nè letto da muno.nè fe n'era faputo cola 
alcuna giamai. Hor quando fù venuto, lo é< nfegnò nelL- mani del Pa- 
dre Confeflore , pregandolo da parte di Oro, che volefle quanto prim a 
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mandare ad eletto tutto ciò , che trouarìa Scritto in vna fua fcpittola, 
regirtrata nel fine di quel libro* Poi riuoltafì alle Sorelle con faccia hu- 
mile , e molto diuota : Figliuole, ditte, e Sorelle dilectitfìrac, d voi tutte 
dimando perdono d’ogni pena , fcandalo, difgufto,c mala fodi$*attio- 
nc, che vi hauefli data in tutto’l tempo di mia vitande viprego per amor 
del Signore, che vi contentiate di pregar per me. Quelle parole à pena 
haueua fornito di pronóciare,che cominciò la fua agonia, la quaie pe- 
rò fù tale, q uale ad vna tanto grande Serua di Dio conucniua ; percio- 
chc la faccia diuenne tutta lucida, e rifplendente, di modo, che raffem- 
braua più cotto cofa di Paradifo , che volt* di perfona di qua giù . e di- 
mottraua nel vifo vna pace,e ferenitd tale, quale fuole etter nelle perfo- 
ne, che fi trouano contentifsime. Poi leuando gli occhi fuoi benedetti, 
rifguardò le Sorelle circonttanti con amabilissimo fguardo, che cauò il 
cuore alle afflitte Suore , e piegando vii poco il capo verfo di effe , fece 
fegno di far loro humile riuerenza, poi chiudendo di nuouo gli occhi, e 
con foauifsima voce prononciado tre volte il Santifs. Nomcdi Gusv, 
refe la felicifsima Anima al fuo diletto Spofo , con vn picciolo, e dolce 
fofpiro, fenza fare altro mouimento. Fù quefto alli nouc di Marzo vn 
Mercordì sù le quindici hore , nell’anno di noftra falute mille quattro- 
cento feffanratre, che era.il quarantanoue della vita di lei. Rimale quel 
beneauuenturato Corpo nei dipartirli deU’Anima tutto rifplendente, 
e bello, era la carne morbida, e delicata, non già come quella de gli al- 
tri cadaueri intirizzati» e ruuidi: pareua per appuntojche quello folle di 
vna Fanciulla di quindici anni; il colore era viuace,e gratiofo: tu haue- 
refti detto, che ella non fotte morta, ma che foauementedormitte. Fu- 
rono fubito notate quefte marauiglie dalle Monache circonttanti, per- 
che ettcndo la Beata in fua vita ttata fempre molto pallida in vifo , per 
cagione delle fue continue indifpolitioni, e del flutto di fangue,che tan- 
ti anni 1 haueua trauagliata,era più facil cofa lo feorgere alihora quella 
infolita mutatione in qtìel Corpo, che prima foleua edere macilento, & 
eftenuato. S’aggiunfe vn grande, e molto confortatiuo odore, che co- 
minciò à fentirfì, molto contro à quello, che di ragione haueria douuto 
efalarne, per cagione de’ vari; empiaftri,& vntioni , che per rimedio di 
tante infermità le l’erano applicate. Non occorre raccontare i gemiti, 
i pianti, e le lagrime delle afflitte Sorelle in quetto punto, folo dirò, che 
ce ne furon di quelle , le quali di pura afflizione vennero meno , onde 
bifognò come morte portarle fui letto, echeaccorrette il Padre Con- 
feffore per confettarle^ raccomandar loro l’Anima. La memoria delle 
grandi, e fegnalate virtù della Beata Abbadetta, la corretta, &amore- 
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uolezza,con la quale ogn'vnà di loro fi ricordaua di ettere fiata più vofl 
te ben trattata * & accarezzata , le marauiglie , le quali di preferite in 
quel fantoCorpo fifcorgeuano, e finalmente le gran cofe, le quali il 
Padre Confettare lette in quel bellifsimo libro delle fette Armi,faccua« 
no in tutte maggiormente crefcerc il dolore, auuedendofi della gran 
perdita, che fatta haueuano, e però nó fi trouauaperfona in quella Ca- 
fa, che in lagrime nonfìrifoluefle. Ordinò finalmente il Padre Con- 
fettore, che quel Santo Corpo fi portatte nd Choro,&iui fopra di lui le 
(blenni cerimonie di Santa Chiefatì celebrattero. Etecconuoua ma- 
rauigIia;quandoil Corpo fùprefentatoauari al Santissimo Sacramen- 
to, fi vide, che nd volto fece nuouo,e ftraordinario fegno di giubilato- 
ne 3 quali che à fuo modo volette dimoftrare la grandifsima riuerenzat 
in chequell’Anima Santa haueua Tempre hauuto quel diuini/simo Sa- 
cramento . l ù quefto nuouo accidente notato da non poche delle So- 
relle : ma tanto era il dolore, che elle haueuano, perla perdita della fua 
cara Madre, che di niente altro curandoli, attédeuano à piangerei poi 
auuicinandoli al Cataletto con grandissimo femimemo di diuotione, 
baciare, & abbracciare quei (acri Piedi, il Vilo,Ie Mani, eia Vette an- 
cora . Finito l'Officio funebre, volle il Padre Confeflore, che, confor- 
me al coftume di quei tempi, fi cauatte la fotta in vn gran Cimiterio,che 
fiaua dentro il Conuento allo /coperto. La cauarono due Sorelle delle 
più gagliarde, cquaBdo ftauano per deporre il Corpo in terra, vedendo 
tanta bellezza » e fjttendore.in quella faccia , non puotero fopportare, 
che fe le gettattc immediatamente la terra fopra : per tanto accommo- 
date certe pietre dal capo,c da’piedi, vicollocarono fopra vn’afle,ò ta- 
uola., accioche ftando eleuara circa vn palmo, copritte tutto il corpo, c 
aon lafciatte, che fotte dalla terra ioprapoftaui compretto : ma feppero 
far sì male quefto feruitiò, che appunto quello à che voleuano ri- 
mediare ci intcruenne, percioche Patte, che non fiaua mol- 
to bene acconcia, vici fuori dal luogo, oue era (lata 
pofta,& in gettando la terra (opra per riem- 
pir la fotta , ne f ù tutto il vilo , e buo- 
na parte del corpo coperto 
< di terra. 


Fine dei Secondo Libro. 
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CAPO PRIMO. 

(Dell' amore verfo Dio , che haueua la Beata Caterina ; 
“ * dellt documenti , che ella daua in quejìa materia. 

E bene da tutto quello, chefin’hora habbiamo dettò 
fi può ageuolmenteconofcere quante, cquato gran- 
di fodero le Virtù della Beata Caterina, nondimeno 
io hò à bello Audio riferbato,per argomento di que- 
llo Libro , alcuni punti più particolari , nelii quali fi 
fcuoprono per mio auuifo più chiaramente le ric- 
chezze Ipiriruali di quell* Anima fortunata, e per 
auuentura goderà più ìldiuoto Lettore di veder quelle gemme cosi da 
per fe tutte pofie in vn luogo, che fe qua, e là nel corfo della Hiftoria fe- 
niinate le haudlìmo . Oltre che hauendo io procurato di riferire tutta 
la ferie della Vita della Beata fecondo Lordine de’ tempi , molte delle 
cole, che nel prefente Libro fi diranno , non poteuano venire in quella 
fchiera , per non hauer’io potuto trouarc di loro quelle particolarità, 
che per quefto effetto farebbono fiate necefi’arie . Daremo dunque 
principio dalla Carità, regina di tutte le altre virtù. Di quefìa n’htbbe 
tanta copia la Beata Madre, quanta la grande fintiti di lei, e le gran co- 
te , che ella fece in feruicio di Dio , chiaramente manlfeftano . Quefia 
virtù fù quella, che ella fi propofe per principale fcop^allhora , che la- 
nciando il Mondo, li fece Di/apoia di Chrifio in Ferrara nella Ca fa di 
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Suor Lucia. Vna Tua Compagna lafciò fcmto d’hauerle più volte fe ri- 
mo dire le feguéti formate parole. Quando mi parrìj dal fecolo, il mio 
folo oggetto fù il fare la volótà di Dio, & amarlo di perfettiflìmo amo- 
re ; e tutto il mio fiudio , e forze iui erano polle ; e non raicuraua di cf- 
fere deprezzata, & in odio àtuttol Mondo, purché io hauellì amato 
Dio. Effondo ella Rara fauorita più voltedihaueml Bambino Giisv 
nelle fue braccia, le era tettato nei cuore vn fentimento tanto tenero 
verfoquel Santiflìmo Infante, che non folo tutto'l giorno andaua fa- 
cendo amoroficolloquij con elfo lui, ma anco il dipinfe più volte in va- 
ri; luoghi del Monattero,inpartkolare nelle lettere maiuscole, e nelle 
margini dei Libri , che ella fcriueua . & anco fece vn'altra diuotiflima 
figura di G i e s v fa feiato , quale ancora lino al giorno d’hoggi fi con- 
feruanel Monaftero del Corpo di Chrifto di Bologna. Adunque e con 
l’Incarnato Verbo, econ ogn’vna delle Perfone della Santittima Trini- 
tà andaua fpetto dialogando, e sfogando quella ardete fornace d’amo- 
re con certi vedetti femplici, ma diuoti, che ella sliaoeua comporti, e li 
recitaua alle Monache, con incredibile fentimento fuo,e gufto par tico- 
lariflìmoloro. Soleua dire fpcttc volte. O quanto è miserabile quel 
cuore, che cerca di piacere ad altri^be al fuo Signore, il quale ciricom- 
però tanto cari, e tutto fi donò à noi. & dfendole dimandato, che cofa 
fi potette fare per a mar Dio , come ella faceua , forridendo dolci flima- 
mcntenfpofe: Che era necettario con ogni ttudio riconofeere prima 
noi fletti , cioè , che fiamo nulla , e che tutto il nottro effere l'habbiamo 
da Dio; poiché bifognaua ricordarli della gran bontà di Dio, e dell* 
amore , che ci hà portato , e ci porta dicontinuo ; e ce l’hà dimoftrato 
conia Incarnatione delIVnigenito fuo Figliuolo, che per noi diede la 
Vita , e fpar le il fuo preciofo Sangue > e che egli hà voluto , che noi fia- 
movalì perriceuerlo.cconferuarlo. Simarauigliaua, come potette 
crouarfi cuore di huomo, che con tutte le fue forze non redatte lempre 
vnito nel Verbodiuino peramore, effendo beata qncH'Anima, la qua- 
le conofce dolcemente Iddio, & ama queiio^he conofcc della lua bon- 
tà, e tutto il retto difprczza, e reputa nicre. Fù vna volta vna fua Com- 
pagna, la quale motta à diuotione , & ad vna Tanta inuidia , per gli atti 
grandi d'amore, che fe le vedeuano fare, ditte : Se potetti fare, come fa- 
te voi , mi terrei contenta : ma rifpofe la Beata : Sorella mìa , bifogna, 
che ci mettiate del voftro, fe voi pretendete di hauere quello, che è d’al- 
tri. Et in che cofa, replicò l’altra, confitte quetto metterci del mio? Ri- 
fpofe la Beata, nel procurare le cofe feguenti. 

La prima, il deprezzo delle cofe terrene, cioè, che piocuriate di ha- 
uere 
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uerein difprczzo, & abominatone tutte le cofe di quello Mondo .tri- 
fiutare ogni piacere » e diletto, fcordandoui affatto degli amici , e pa- 
renti . Percioche chi vuole il tutto , dee lafciar tutto , e donarli perfet- 
tamente à G 1 e s v, che non permette nel luo amore meicolamento d 
altri amori, ma folo fenza compagno vuole efier'amato. 

La feconda è la fofferenza di qual fi voglia cofa fenza mormorano- 
ne , che è à dire ; che fopportiate con gran feruore , e patienza ogni in- 
giuria , e mortificatone » ingegnandoui d'amar tutti i deprezzi , & ab- 
baila menti, e metter tutto lo Itudio per andare per via di croce. 

La terza è la efiirpatjone de 1 viti;, cioè, che vfiare ogni induftria per 
diradicare, e fuellere dall’Anima vofira li viti;, e le male vfanze,e tutti 
i modi, e gefii fecolari, e fenfuali. 

La quarta è la mortificatone del corpo, e dell’anima, cioè, che raf- 
freniate la propria volontà , e mortifichiate tutti li (entimemi del cor- 
po , non feguendo gli affetti Tuoi mal regolati , ma virilmente fottopo- 
nendo la carne allo fpirito , & obedendo alla confcienza , la quale , co- 
me che non cofiuma mai d'dTere hipocrita , nè far dell’adulatore , {la- 
ceramente fuggerifee la verità, edimoftra quello, che è meglio; alli cui 
dettami , chi acconfente , fi ritroua Tempre in tranquilla pace , e fenza 
errore camma à gran palli per la via della virtù. 

La quinta è la compaffione al proffimo, che è à dire , che vi ftudiate 
di compatire prima alla cecità di tutti i peccatori , i quali non hanno il 
dono della buona volontà, e pregare inceffanreméte perla falute loro. 
In oltre, che compatiate à quelle, che fono inferme del corpo, feden- 
dole volontieri , perche il Signore nel giorno dei Giudicio hàda dire: 
lo fui infermo, e mi vifitafte. 

Fatto che hauerà l'Anima acquifto di quelle cinque cofe, bifogna 
fare ogni opera per hauerne altre cinque, cioè. 

La prima. Occupatone fpirituale di corpo, e dell'anima, cioè tener 
Tempre la mente occupata in qualche buona , e pia meditatone ; e per 
quanto farà poffibiie non ftar mai in otio ; percioche , fecondo che dice 
la Scrittura, lo ftare in otio è cagione di molte forti di peccati. 

La feconda. Serenità d’animo, e di volto, procurando di mantenerli 
non lolo il cuore allegro, e giocondo , ma dimoftrando anco nell'efler- 
no quella ferenità, e pace, in modo però religiofo, e modello, il che fi 
conleguiri , quando , come di (opra fi diffe , la pedona non contradirà 
alla confcienza, e fi lludiarà di mantenere la pace e con Dio, ccon gl; 
Huomini. 

La terza. Confidanza in Dio/perando nella fua diuina Prouidenza, 

Sa & afpcc- 
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& afpettado Tempre dall’amorcuoliflìmo’donatore di tutti ibèni queP 
lo, che è proprio fucf, cioè grafie, efauort oonuenienti per la rientra la-* 
Iute, fe noi per altro dal canto noltro non cè ne renderemo indegni. * 
La quarta . Humilrà di cuore, c quefta iìa di tal forte , che non folo 
ncll’intrinfecolaperfonafìrepuri da niente , & vilirtìma, ma ridondi* 
anco neirefterno, mortrandofi Tempre più torto ignorante, chefapien- 
tc, &auucduta, noni? anteponendo mai àniuno nè con fatti, nè con* 
parole, anzi più torto dando ad intendere di riconoTcere qual fi voglia 
pcrfuperiore,epiùdcgnodife. » : 

La quinta è Timor di Dio ; e quello non già per non cadere nell’In- 
fèrno, ò per fuggire i giufti caftighi deUVnrucrfalc Giudice, ma tolo per 
defidèrio di accollarli al voler di colui, che cflèndo fommo bene, meri- 
ta di edere follecita mente fcruito,e che lì faccia tutto*] poflìbiJepernon 
lodifguftareinqualrt voglia minima cola. • 

E doppo che quert’Anima farà faiita à i fopradetti gradi , Lì dime- 
nerò ancoraché afeenda ad altri cinque , alli quali, chi larà peruenu- 
to , farà in quello Mondo partecipe di quella beatitudine , che qua giù 
fi gode da’ veri Serui di Dio. 

II primo grado è Conofcimento della via della perfbtrione , il quale 
confiftcin conofcere pratticamente, & imitare Chrirto in tutto quello,, 
che egli ci hà ingegnato delle cole della eterna verità , & hà dimoftrato 
inpratticacongliefempi della fua immacolata, e /anta Vita. 

il fecondo grado è Liquefatione , cioè , che la perlona s’inuaghifca 
di Dio, che per Tuo amore tutta lì Tenta liquefare. 

Il terzo grado è Vnità , che è à dire , che l’Anima lia tanto vnita in 
opere, & in virtù con Dio, che porta veramente dire con l’ApoftoJo: lo 
bramo di elfere difeioito da quello Mondo, & ertère col mio Chrirto. 

li quarto grado è Giocondità, cioè dilettarli folamente in Dio, & 
bauer la mente llaccata, c che habbia auuerlìone à rutto ciò, che è fuo- 
ri di Dio , in tanto, che con l’Ecclefìaftr'co dica : .guiereauit me requie- 
nit in tabernacttlo meo . Quello , che mi creò hà collocato il luo ripolo 
nel tabernacolo dell’Anima mia. 

II quinto , & vltimo grado è Lode perpetua , cioè vn continuo defi- 
derio di lodare, e glorificare iddio, dai quale procede ogni bene. 



‘ ’ Libro Terzo* 141 

: ■ * . . • . • • , . 

v CAVO SECONDO. : 

, *1) e 11 a diuotione, & or attorie della Beata Caterina . 

C Hi ama di cuore, e da douero,non fi contenta foio d’haucr Tem- 
pre nell’animo prcfente la perfona amara, ma qualunque vol- 
ta può fi trattiene, e conuerfa ftco , dilettandoli , c godendo 
di tale conuerfatione;ò almeno quello non potendo, ne tratta, e ne ra- 
giona frequentifiìmamente con altri. Quello clfettofaccu a l’amordi 
Dio nella Beata Caterina , perche haueua ella vna fete qua fi continua 
delia oratione , & in ogni luogo , e con qual fi voglia forre di perfone 
parlaua di Dio i onde le più volte col corpo fi ritrouaua in terra , e con. 
la mente in Cielo . Si che quando non era impedita da ofticij manuali 
importi dalla obcdienza , ò da altra efterna occupatane , che necelfa- 
riamente tutto l’Huomo ricercafie tutto ’1 tempo del filentio , e della 
quiete, donaua all’oratione mentale, fe bene anco in quello Hello tem- 
po, in cui ne gli efercitij corporali impiegaua il corpo, con l’Anima pe- 
rò fiaua conuerfando col luo Dio. Per li grandi fentimenti, e gufii, che 
fentiua nel meditare, hebbe il dono delle lagrime ; c per gli am d’amo- 
re, che di continuo faceua verfo il Signore, haueua intento defidcrio dii 
vfeireda quello carcere, per trouarfi Tempre con lui. Dalla Tua bocca* 
s’vdiuano frequentiflìme orationi giaculatorie, e Temenze della Scrit- 
tura Tacra, & alle volte anco verfi, e Canzonétte fpirkuali , che s’haue- 
ua compolle , con le quali andaua lodando, e magnificando Iddio au- 
tore d’ogsii bene. Soleua dire, che le farebbe (lato necclfario efiere co- 
me vn Leone, per potere cosi il giorno, come la notte Ilare affiliente 
all’oratione , della quale , per lunga , che fiata fi folle , non fi latiò mar 
quell’ Anima feruente. Vn« volta, mentre che ellain Bologna era Ab- 
badciTa, e perciò occupa tilfima nelli negotij di Cafa, & in molti altri di- 
vari; Tecolari , che à lei per varie occorrenze in grandiffima moltitudi- 
ne concorreuano , vna Sorella veggendola tanto affidua , e tanto fre- 
quente nella oratione , fi marauigliò, come potelfe refi fiere à si lungo- 
trauaglio di mente, eilendo che à pena vn’hora haueua di quiete , nella 
quale ò da alcuna delle Sorelle, ò da qualche fbraftiero molcftata non 
folle} e pure ella, nonoftante le molte, egra ui infermità Tue, che quali 
à niente ridotta l’haueuano, lubito, che da gli Huomini sbrigata s*cra, 
fe ne andaua all’orationc , trouandofi Tempre preparata per quello : 
Allhora la Sei ua di Chrifio leuando gli occhi ai Cielo, dille : Sappi per 

certo. 
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certo , che tanto c vnira la mente mia alle cofe non della terra (e quiui 
fece punto, dando alquanto in filendo,epoidi(Te) chequalunque vol- 
ta, & in qual fi voglia hora, e punto io voglio , lubiro fenza mezo alcu- 
no fon congiunta con Dio, e libera da tutte le cofe tranfitorie. Ma non 
fon già peruenuta d quello fegno fenza grandi, & infiniti miei martiri;» 
percioche la via della virtù in quello , come in altre cofe , mi li è dimo- 
llrata ardua , e Uretra . La perleueranza nella orationeè data la mia 
vita , la Balia , la Maedra , che mi hà ammaedrata : queda è data fera- 
pre la mia confolatione, il mio refrigerio , il mio ripofo, il mio bene, c 
tutte le mie ricchezze, queda mi hà liberata da tutti li mortali colpi; 
delPinfernale Auuerfario. per queda io fono viua,e queda mi hà nutri- 
cata, come la Madre nutrica col latte i luoi Bambini, queda hà difcac- 
, ciati ogni tentatione , Se indabilità dall’Anima : mi hà dato volontà di 
far penitenza, mi hà infiammata nel diuino amore, mi hà leuato l’amor 
del Mondo ; & io fon di parere, che non per altro mezo fi polla meglio 
acquidar l’amor di Dio. Da quedo indeficiente defiderio, e continuo 
efercitio dell’orationenafceua, cheella fopramodoamaualaChiefa, 
Se il dimorare in quella, nè mai le ne dancatia. 

E' però cofa degniffima da offeruare,checon tutto, che quell’Anima 
beata ftaffe in continui efercitij di diuotione,econfcguen temete quid 
Tempre conuerfaffe con Dio , non era però dolida ne gli humani nego- 
tij, nè talmente abforta nelle cofe diuine, che le facende di qua giù, che 
hauea per le mani , in alcuna maniera trafcuralfe , ò lafciafle imperfet- 
te» anzi talmente in ogni cofa fi diportaua, come fé con tutto l’animo à 
quede fole fode applicata, nc tetrica, nè adratta fi modrò mai in alcu- 
na delle fue attioni , anzi con ogni forte di perfone manteneua vn per- 
petuo tenore di ferenirà di mente, accompagnata da vna modefliffìma 
modedia, coprendo con humilrà le grandi mercedi, efauori, che quali 
di cfcgtinuo le veniuano conceduti dal Cielo. Non le piaceua in modo 
niuno lo fpirito di coloro , che pAjgni gudo , e dolcezza , che lentono 
nella oratione, feguono quella, en lafciano rapire li fpiriti,e ne vengo- 
no meno alla prefenza de gli altri. Quede tali perfone, che facendo per 
dir cosi vezzi à fe defli, andauano dietro à quede tenerezze, chiamaua 
ella fpiriti dimodratiuì, perche fi dilettano lenza neceffità di far modra 
al Mondo di quel poco di bene, che hanno, con pericolo di fare fcapiro 
della fama humilti, e di perdere anco tal volta li veri , e folidi fauori, 
che Dio nodro Signore luole concedere alle Anime veramente humi- 
li, & veramente daccate da gli humani interellì. Diceua di riconofcc- 
re per fauore tìngolarifiìmo della benignità di Dio, che ella non fi folle 
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mai dilettata di cotali /piriti dimodratiui , e teneri, anzi, che più torto 
le difpiaceffero, e gli aborri/le . Affermò più volte : Se io haueflì volu- 
to feguirare quedi tali fentimenti , faria dato più il tempo, che io farei 
data fuori di me, che quello, che forti ft ara con le altre. Efeperauucn- 
cura le accade, che alla prefenza d’altri, per l’ecceffo de gli impeti , con 
li quali cadeuano nell’Ànima di lei i torrenti delle diurne con lo la tieni, 
il che frequentiflìmamente auueniua , le veniffero li principij di quelli 
fpirituali deliquij, e deU'eftafii accorgédofene ella, fi reprlmeua in mo- 
do , che redata padrona di fe, faceua sì , che le altre non ne haueffero 
vn minimo fenrore . V n giorno , mentre daua vdendo la Meffa , /enti 
il canto de gli Angeli, per lo che l’Anima incominciò quali à fepararfe- 
le dal corpo, ma ella lì pole giù tanto leda, e ripo latamente, che niuna 
di quelle, che le erano vicine fe n’auuide. Per haner dunque più com- 
modità di coprire le vifite di nodro Signore quali continue , fi ritiraua 
in difparte dalle altre, non già perche ella non conuerfaffe indifferente- 
mente con tutte , e non dimorade volodtieri con loro in Tanta conucr- 
fatione, ma il faceua, come habbiamo dettole per hauer manco diftur- 
bo , mentre trattaua con Dio , c per poter tener celate le moke grafie, 
che il Signore le faceua ; il che fe in publico le fodero venuti quei ratti» 
c quelle edalì, non così facilmente le farebbe riulcito. 

Nel tempo, che le Sorelle lauorapano, li affaticaua col corpo , e con 
la mente, e più volte fù vdita dire, che haueua talhora hauuto più gudo 
d’oratione, dando con l’altre lauorando per obediéza, che quando vo- 
lontariamente fuori del tépo , che era d’obligo redaua fola nella Chie- 
faie così hebbe molte vifite,& illuftrationicelefti, dando nella publica 
danza à lauorare con l’altre «Età quelle Sorelle, alle quali non gufta- 
ua lo dar lauorando in commune alle hore confuete , diceua * State in 
lilentio , e ciafcuna habiti nella cella del fuo cuore , & fui rapprefenta- 
teui li fudori,& obbrobri] di Chrido, che Dio li lafcia trouar per tutto; 
e pur che TAnima dia ritirata in fe medelìma, e raccolta, per alpettare 
la venuta dello Spofo , ogni luogo , & ogni cantone della Cafa farà per 
lei il Capitolo, il Choro, & il luogo della oratione. 

Nei libri, che ella ricopiò di Tua mano, maffime alcuni Breviari;, 
vfaua grandi (lima diligenza , perche riufciflero puliti , e galantemente 
ferirti; e diceua, che tali libri fi doueuano toccare con moka riuerenza, 
e grande lolennità,per rifpetto delle facre parole contenute in elfi libri, 
le quali erano le lodi di Dio • Haueua la Paffione di Chrido Tempre 
prefenre nel cuore, e nella bocca , /pedo andaua dicendo . O Paffione 
amatifsima, ò Chrido mio, quanto il tuo delicato Corpo per me, e per 
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tutu i’humam generatione fù afflitto ? O occhi mici, perche non fpàr- 
gece fiumi di lagrime per li mi feri peccatori, i quali non fi ricordano del 
lommo bene £ Iddio per noi flagellato. Iddio per noi crocififlò. Iddio 
morto per noi. Era tanto habituara nella confideratione della Pafsio- 
ne di Chrifto,che non potcua pattar momento, che ella non ci pcn fatte. 
Vfaua fpeflo quefte parole : Vita mea Chnttus meus . Per Cala , maf- 
fime quando fi penfaua di non efler veduta, faceua varie genuflefsioni, 
e diceua quefte due parole. Pater nofter, con affetto grandi (simo, e poi 
fcrniauafi, replicandole, fenza pattar più oltre, tanto tempo, thè comi- 
modamete fi farebbe detta cinque volte tutta l’Oratione Domenicale. 

Haueua vnadiuotione di falutar tutte le membra di Chrifto, ado- 
rando, e baciando col cuore ciafcun di loro, e medirando quanto in et- 

10 il Signore per a mor noftro hauefle patito , e poi diceua vn Pater no- 
fter in fine. Queftadiuotione la faceua in Capitolo, & in altri luoghi, 
doue le foffe conuenuto ftar fedendo, ò in piedi ad afpettar le altre. Sta- 
na però à quella oratione,come se detto, in modo, che niuna delle So- 
relle prefenti s’accorgeua di ciò, che ella li facefle. 

r ù fentita dir più volte quefte notabilifsimc parole : Quando vede- 
retc vna perfona Religiofa , che non fi dà all’oratione, non fate gran 
fondamento fopra di lei , e non habbiare gran fperanza de’ fatti fuoj, 
perche fe bene ella nel di fuori porta gli habiti di perfona dedicata al 
diurno culto, come le manca lo fpirito della oratione , non potrà durar 
lungo tempo in quella maniera di vita. Chi non frequenta Toratione, 
e chi non ne gufta , non hà in fe quel legame , che ci tiene annodati , e 
ftretti con Dio, onde non farà gran fatto, che il Mondo, & il Demonio 
trouandolocosì folo, lo inducano àcollegarfì con loro. Chiaro è, che 
chi non hà nel fuo cuore 1 amor di Dio , ftà in iftato il più pericoiofo, & 

11 più mifcrabi!e,che effer polla . Ma chi mi darà ad intendere , che in 
quell 1 Anima fi troui l’amor di Dio, fe ella non fi cura di trattar mai con 
lui nella oratione; fe le rincrefce di pcnfareallecofedifuadiuina Mae- 
ftài fe le par lungo, e malamente fpefo quel tempo, che fi fpéde in con- 
ucrfat e famigliarmente , e trattenerli fe co i fe le viene naufea , e tedio 
per la prolissità delle diuine lodi ? Hor fe dunque , chi non gufta dòra- 
tione, nonhàramordi Dio, vedere fe egli c degno, cheloftarofuo fìa 
pianto da chi hà cognitione vera delle cofe. Ancoquà fràgli Huomì- 
ni vediamo, che le amicitie fi acquiftano, e fi conferuano con la lunga, 
e frequente conucrfationc, con li fcambieuoli offici; , e benefici j , clic 
l’vn l’altro fi fanno frà loro le per fune, e per lo contrario, ceffono quel- 
le tenerezze, e fi dimentica la beniuoltt.za, quando accade, che ò per 
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lontananza , ò per altra cagione trala fidando gli amici di hauer com- 
mercio, e famigliarità frà di loro. Hor fe quello accade fra gli Huomi- 
ni, molto più facil cofa è, che interuenga nell'amicitia noftra con Dio, 
il quale noi non vediamo fe nó con l’occhio della fedej e dall’altro can- 
to habbiamo pur troppo continouamente auanti infiniti oggetti di co- 
fe terrene, che infidiofamente ci inuitano all'amor loro. Senza che Id- 
dio, il quale in fe Hello è degniamo di efiiere amato , riuerito , c filma- 
to , quando vede , che non facciamo conto deil’amicitia fua , fe ne (de- 
gna non poche volte, e come perfone ingrate , & indegne d^tanto fa- 
uore ci lafcia, & abbandona . Dall’altio canto vedefi manifeftamente 
inprattica, che non è potàbile, che vn'Anima, la quale da douerofi 
applica à quefto fantiffimo efercirio della Ora t ione , e perfeuera in fre- 
quentarla con lo ftudio, e diligenza, che fi conuiene, duri lungo tempo 
nella mala vita, e non fi emendi quanto prima de’ fuoi difetti, ancorché 
graui, e molti, conciofiacolache nó è pollibile, chela detta Anima rap- 
prefentandofi dinanzi à quel puriffimo efemplare di tutte le virtù , Id- 
dio , nella chiara luce della oratione , non vegga le bruttezze fue , e la 
fchifofa fordidezza delle colpe, e non le venga horrore, & odio contro 
di quelle, e non fi rifolua di porli quanto prima à fradicarle dal fuo cuo- 
re > il che col mezo della diuina grana fi confeguifce , da chi da fenno 
vna volta ci fi pone . Quelle tutte cofe fono vedute, & intefe beniffitno 
dal Demonio, capitale nemico delle Anime, quindi nafee il grande 
odio, che egli porta all’oratione : quindi hanno origine quelle tanto va- 
rie, c ta n ro fa ftidiofe forti di diftra trioni, don le q uali egli oftinata men- 
te perseguita tutti coloro, che della mentaleoratione fi dilettano, per- 
che non vorrebbe il maligno, che i Chriftiani fe ne impacciaflcro; per- 
che sà ben egli quante Anime hà perdute per quella via , le quali egli 
haueua per lunghitàmo tempo tirannicamente polfedute . Più facil- 
mente tolerarà , che molu digiunino , che vifitino Chiefe , Hofpiralì, 
faccino limoiìne.e li efcrcitinoin altri efercitij di pietà, c religione, per- 
che con tutte quelle cole pofiono anco ftar nell’Anima alcuni vitij,e di- 
fetti volontari/ ,& inuccchiari ima con l’ora tione non già i perche non 
altramente di quello , che all’apparir del Sole Iparifcono tutte le tene- 
bre, cosi alla prefenza deil’oratione ben farra,fuggono tutti li mali ha- 
biri, e viri] dall’Anima, (he fe pure fi vedefle qualche Anima efler de- 
dita alla orationt*, & hauer con tutto ciò de i vuij , dite, chetila non fi 
vera oratione i e le diligentemente la efaminarete , trouarere , che più 
rollo farà inganno, &illufione. Quelli erano i (entimemi della Beata 
Caterina circa l’ora tione, dalli quali fi vede quanto ella la Ili mafie, e 
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quanio ancora in fr medi (ima ia pranicaflf . 

Sdì iu ùit < . che fra gl» altri i ff. ru della oratione mentale, fatta be- 
ne, e con li dwuurccirconrtanzi, li feguentn rano li principali, il pri- 
mo, rendi re il cuore puro da ogni peccato. Il fecondo . generar nell* 
Anima vna rittaintenrione, & vnfcruéti defidtrio dell’honor di Djo. 
11 tt rzo/arc i bel - pei fona fi dimentichi dt 1 bene pallaio, e perfuaden- 
dof? di noti h a uci 'ancora fatto nulla nel ieruitio di Dio, fidiporriogni 
giorno, comelcalihora h .udle dato principio alla vita virruofa . Il 
quarto, che la p rfona lia humile nelconfpettodi Dio, c de gli Huomi- 
ni, non tolamcntc per cagione de’propri; peccati , ma ptrquelhanco 
di turco'! Mondo , con uuenfo defiderio di fodisfar per quelli alla diul- 
na Giuflitia . 11 quinto , che la perfona non fi fidi di fe , nè sarrifehi di 
fcguii e il proprie) parere, e fentire , ma ha bbia Tempre fofpettc le opere 
pr one- , ancorché buone . li fello , che la perfona habbia tutta la fua 
fp. i an/a ripolta nel Signore , non dubitando punto , cheei fia mai per 
ab -andunar quelli, che in lui fperano. 11 Iettano, far che fi mantenga 
f mprc nella diurna prefenza, pn «curando d’imaginarfi dittare dinan- 
zi a Dio, e che egli ci vegga, e contempli. 

CAPO TERZO. 

K Della oraitone vocale della Beata Caterina . _j ? 

E Ra la B^ata Caterina diuota } e feruente non folamente nella ora- 
tione priuata, e meditatione, ma etiandio al Choro, & alti diui- 
ni Vflici , che per obligo della Regola fi deono dalle Monache 
re. irai e , eia a marauiglia loliecita . iì trouaua pr< fonte così di notte, 
come di giorno all'V fficio , con tanto feruore , che auanzaua in quello 
qual (i voglia delle più diligenti. Tanto era il guflo, col quale (laua à 
quella lacrafuntione, che anco neigeftieftrinfechi fe ne feorgeuano 
fegm manifefti . Era poi tanta l’attentione della fua mente , che mai 
s’accorgeua di quello , che fi folle fatto in Choro , nè chi ci fofle , ò ve- 
niffe, ò andaffe, ò fi parriffe. Accade non poche volte, che mentre Tal- 
tre flauano in nvzo del Choro, ella rimancua con la faccia clcuata,con 
gli occhi fiifi al Crocifilfo , come immobile. Onde cflendo tirata da 
quelle, che haucuano bifogno di chieder licenza, nonfimutaua, ma 
contmuaua di (Idre nel medefimo flato, e compofitione già detta. Ra- 
riifime volte , e quali mai s'accorgeua de i difetti , & errori commeffi 
daiie altre in Choro, ò in Capitolo , i quali venendo poi riferiti , come 
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di cofa nuoua fe ne ftupiua . E dicendole la Madre Abbadcffa : Suor 
Caterina , non pare , che voi mai fiate in Choro . ella rifpondeua : Mi 
inarauiglio, non mi fonoauuedutadi niente. A propofito dell’Officio 
diuino folea dirci effere grande mancamento, che duue fono tanti Spi- 
riti Angelicidrfccfidal Cielo, e ragunati infieme con liSeruidi Dioà 
lodare la diuina Clemenza , e doue fonima , & immenia riuerenza do- 
nerebbe effere , fi troui perfona , che elegga volontariamente di volger 
la mente ad altri penfieri , e lafciando Dio , che iui prefentc fi troua ad 
afcoltar le noftre preghiere , sappigli alle vanitadi di quefto Mondo , e 
fi lafci tirare dall'attentione dell'oratione.per attendere à cofe tranfito- 
rie , quafi che fi trouino negotij di tanta importanza , per graui che lia- 
no, che meritino, che per loro fi lafci il ragionamelo, che con Dio sVt a 
incominciato. A pena fi potè a da ricredere, cheli trouaffe Monaca, 
la quale fi lafciaffe indurre d ridere in Choro, ò cianciare di cofe imper- 
tinenti, eflendo quella tanto grande irriuerenza contro a Dio, la quale 
fenz ‘altro nafee dal non guftar la perfona l’t Jflìcio diuino.e dal non in- 
tendere, che cofa fia fauellarcon il Signore deli’ Vniuerfo. perche fe lo 
guftafle, hauerebbe talmente il cuore à Dio,& alle facre,e melliflue pa- 
role dello Spirito Santo , che non fi auuederebbe d’altro . poichc non è 
poflibile ricordarli di effere in mezo de gli Angeli, & cflere con loro in- 
tenta à falmeggiare , & hauere nel tempo medefimo il cuore applicato 
alle cofe della terra. Diccua, che per recitar l’Officio fruttuolamcnte, 
bifognaua, che ci concorreffero cinque conditioni. La prima, che fi di- 
cefle con fomma riuerenza, e follecitudinc, fcacciado dall’Anima ogni 
forte di fonnolenza, e pigri ria, non fi dando à credere d’hauer fod sfat- 
to all’obligo, per haucrlo detto cosi alla fpcnficrata. Laleconda,che 
non s’interrompeflecon inutili, & impertinenti ragionamenti ò n< go- 
tijj ma fi dicefle in filentio perpetuo, non aprendo la bocca ad a'tro len- 
za grandiflìma nccdfità . La terza, che fi dicefle diftinto , cioè appun- 
tato, nè in fretta ,nè troppo lentamente, ma feruando la via di imzo» 
La quarta , che fi dicefle con feruore , e fenza tedio , fopporrando con 
patienza, ancorché lungo hauriTe da effere. La quinta finalmente, che 
fi dicefle con humiltà , non volendo con la propria voce fopt rchiar le 
Compagne, ma humilmcnte concordarli con l’altrc in ogni cofa. e log- 
giungeua : Chi conofceflc la dignità di que U’Anima , t he è fauorita di 
recitar le diuine lodi; e chi inrendtffe il merito, che s’acquiffa d.i chi fre- 
quenta il Choro, fi sforzarebbe fino al fangue di ntrou..ruifi f< n , re, e 
non fe ne partirebbe fenza grande, e vera neu flit 1. impanio racconun- 
dauaadaltri, offeruauacllapeifcitainenre , p iclu n-11 iipartiua mai, 
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fe bene hauefte hauuto moite cole da fare , fin'a canto , che tutto l'Vffi- 
cio intieramente finito non forte. Nè per fatiche, neper tribolacioni, 
nc per confolationi lafciaua maiditrouarfìcon Paine à falmeggtare, 
faluo fe per obedienza non hauclfe hauuto alcuna cofa da fare in quel 
tempo medefimo, che l’ Vfficio nel Choro fi recitaua. 

Pati per molto tempo vna grande infermità di effufione di fangue» 
la quale, come altroue s’è detto, la debilitaua di modo , che à pena po- 
tcua feender giù dalle fcale ; e pureil grande amore , che ella haueua al 
fanto Officio , le fuggeriua forze per trouaruifi prefente , e ftare anco 
d’auantaggio in piedi. Quando lentiua il legno per andare all’Officio, 
foleua dire : La Tromba ci chiama, gli Angeli ci parlano, PObedienza 
ci inulta : Venite, ò Sorelle, andiamo à lodare la diuina Cleméza , pre- 
pariamo i noftri cuori , accioche polliamo in effi , come in fanti granai, 
riponere l’abbondante raccolta de He cclefii grafie. Di lei fi dice effere 
quella notabile fentenza : Che la Religiofa, la quale continoua fino al- 
la morte à per leuerare al Choro, alli diurni Vffic j, al Refettorio, & al 
Dormitorio alle hore confuete, lenza mai rallentare, ò fcruirfi di priui- 
legio in quelle cole , fi poteua con ragione annouerare nel numero de* 
Martiri , e de’ConfelTori , c che come tale da Dio nollro Signore pre- 
miata farebbe. 

Auuilaua le Sorelle, che con ogni cautela fi guardalfero dalle allude 
di due nemici, che impugnauano gagliardamente quella /anta funtio- 
re dell’Officio. Il primo è la noftra propria lenfualità, la quale s’mfin- 
gelepiù volte di edere totalmente Ranca, e più non poterli reggere. Il 
fecondo è il Demonio, che infinite inuérioni troua per impedire la Re- 
ligiofa, perche ò no vada all’Officio, ò fe ci vi, fe ne parta, lenza alpet- 
Care il fine. Al primo nemico non fi dee credere leggiermente, perche 
* non fono fempre vere, e reali quelle debolezze, ma inuentate fola men- 
te dalla carne ricalcitrante, che pur vorrebbe in qualche maniera fug- 
gire quella picciola fatica, che s’hà da fare in hruigio del Signore. All* 
altro poi , non fi hà da dare orecchio , e fi deuono con animo generofo 
fuperare tutte quelle difficoltà, cheque! maligno machinatore và in- 
uentando : ma dee la perfona religiola pervaderli quefia verità : Che 
chi di cuore, e da douero fi dà al feruitio del Signore , è da lui protetto, 
edifefo.elifuoiaffari.enegotij fono dalla diuina Prouidenza di mo- 
do incaminati, che l’hauergli trafeurati per attender à Dio, niuno dan- 
no, ma più tofio vtilità ineRimabile haurà loro arrecato. 

Quel che s’è detto appartiene al dire il diurno Officio , che per obli- 
-- go recitaua con le altre Sorelle > addio diremo della follecirudinc , che 
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fi prendeua in dire l'Officio de* Morti. Fù Tempre la Beata Caterina di- 
uo tifiima delle Anime » che Fono nel Purgatorio , c per quello non folo 
in Bologna, doue hebbe autorità di comandare come Superiora» ma 
anco in Ferrara , doue flette Tempre Foggetea ad altre » vFaua ogni Au- 
dio per inanimar le Sorelle, accioche il Fopradetto Officio per nefiuu 
tempo fi intermettefle. Recirauanfi in quel tempo Jc Hore Canoniche 
in varie guife da diuerfi, effendo fiate introdotte da varie perFone mol- 
te forti d’Offìcij, di modo, che quafiogniChieFahaueuail Fuo Officio 
diftinco dali’aitre, non efiendo per ancora fiato preFcritta da Santa 
Chiefa vna commune forma di recitare le diurne lodi, come da poi for- 
nito il Facro Concilio di Trento , videro i noftri maggiori farli à tempi 
di Pio Quinto • L'Officio dunque, che allhora vfauano le Monache di 
Santa Chiara era molto lungo , e fi ricercaua vn grandifiimo tempo in 
dirlo, perciò le Monache affaticate, e ftàche da sì lunga falmodia,noa 
troppo di buona voglia fi lafciauano indurrei continuare immediata- 
mente l’Officio de' Morti , che non era d’obligo , con quello del Signo- 
re , che s’era per obligo recitato . La Beata nondimeno defideroTa di 
aiutare que ll* Anime, fece tanto con elortationi , e prieghi , che indufie 
tutto il Conuento ad introdurre quella beilifiìma vfanza di recitare 
ogni giorno l’Officio peri Morti. & a quello effetto diceua Fouente ; 
Sorelle cari fiime, non vi fia grauedi vifitarFpefiole Anime dei Morti, 
nonfelamente nel Choro, ma d’auantaggio ancora fuori di efTo. e cre- 
detemi, che la migliore, e più vtile limoiina, che polliate fare^anco per 
le Anime voftre,è recitare quello diurno Officio per li Defonti: perche 
falendo poi eglino, per cagion voftra, alla Gloria eterna , in rammen- 
tandoli d’efierc peruenuti colà con l’aiuto delle voftre orationi * fonò 
mai fempre ricorcieuoli di rata carità, e con lt loro interceflioni vi ren- 
dono à mille doppi la cortefia, che loro facefie. Si che di tanti auuoca- 
ti,e procuratori vi prouedete per lo Cielo, quanti erano coloro,che dal- 
le voftre orationi , & Offici) trano fouuenuti . Tcftificaua di fe fletta 
d'haucr' ottenute Angolari gratie da noftro Signore, per mezo delle 
Anime de* Morti , alle quali fi era diuota mente raccomandata i onde 
tanta confidanza 4iaueua nella intcrcefiionc di quelle Anime , che ne’ 
fuoi maggiori bifogni di loro particolarmente li foleua feruire , racco- 
mandando ad effe negorij importa ntiflì mi, e fatta quella diuotione, li 
trouaua efaudita , e molto conlolata . Anzi affermò , che non poche 
volte trouandofi molto latta, e fianca nel corpo, perla fatica del lungo 
falmeggiare >cper la molta lua debolezza , cagionata dalle quali con- 
tinue malattie, quando s’arriuaua à cominciare l’Officio de’ Morti, Fen- 
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tiua fenfibilmcnte rinouellarfi le forze corporali , e ricuperar nuoua le-» 
nj, oltre vn particolariffimo contento, che prouaua nell’Anima , men- 
tre lì ricordaua, che con quei Salmi ella apportaua refrigerio d quelle 
pouere A nime : e replicaua Spedo quella notabile fentenza: Beaci colo- 
ro, che haut ranno per raccomandate le Anime del Purgatorio . Non 
voleua nè anche, che fi hfeiafle l’Officio della Beata Vergine, etiandio 
ne i giorni , che fecondo la formola del Brcuiario non era d obligo. 
Quello Offiuoeradalei chiamato Officiodigratia.pereflere in hono- 
re di colei, che è Madre delle grafie, e dell'eterna vita. Maiperneflùn 
tempo, con tuttoché folte occupata in altri grauitfimi negotij, Jafciò di 
trouarfi prefente à quello Officio . Vna volta tlfendofi fra le Sorelle 
ragionato di quella materia , & hauendo ella dette molte co fe in com- 
mcndatione di cotal diuotione , alzando la faccia , e gli occhi al Cielo» 
dille : O (loltitia del cuore humano, ò cecità delia mileria nollra, quan- 
to fei mirabile 1 Io confiderò la Sublimità , la grandezza , l’eccellenza 
della gran Madre di Dio, poi miro quella de gli altri Santi, e parmi vna 
ofeuritade, e tenebria la gloria loro , rifpetto à i fplendori della Vergi- 
ne punlfima, & immacolata Madre delle mi Se ricordie, che fùhabita- 
colo del Verbo diuino : e pure noi inuolte nella ca jiginofaofcurità del- 
la ignoranza, habbiamo recitato l’Officiodiqud Santo con tanta fo- 
lennità,e letitiai e poi giunte à dir quello deila maggiore di quanti dop- 
po Dio fi trouano in vita eterna, etiandio che tutti lì ponefiero inficine* 
pare, che tanto ci aggraui, e che le forze ci venghino meno* 

CAPO^FARTO. 

c "Della carità della Beata Caterina 'verfo i profumi ] 

N On può l’amor verfo Dio andare difgiunto dall’amore del 
proflìmo. Anzi vno dei più certi Segni del vero amordi Dio, 
per teftimonio deli’Apoftolo S. Giouanni, è l’amore, e TafFet- 
tione, che fi porrà al proffimo : attefoche, chi ama Dio da douero, con- 
seguentemente amar deue coloro, che à lui vede eflfer cari, e diletti. Per 
quello non è marauigiia , fe la Beata Caterina , che , come habbiamo 
dimoftrato, era tanto ben fornita dtU’amor di Dio , in quello amore, 
cheàproflimifieflendefù Tempre legnalatilfima.Eraquclla virtù tan- 
to intrinfecata nel cuore di lei, che rende ua llupore,à chi la confidcra- 
ua. Non-fù mai Madre carnale, che tanto amafle, e coltrane i luoi figli- 
uoli carifiìmi, quanto quella benedetta Madre amaua,cioffeiiuak lue 
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Sorelle, quali ella chiamaua le fue Signore, effendo, come ella Toleua 
fouente dire, Spofe del luo Signor Gihsv Chrifto. Quello amore era 
quello, chcledetraua tante inuentioni perfolleuareibifogni,elene- 
ccffita delle Sorelle, etiandio quando non era Supcriora . Èra in quei 
tempi la vita ordinaria del Monaftero molto parca , e Uretra: erano 
afpre, e rigorole le penitenze, che fi faceuano : e per lo contrario pochi 
erano gli alleggiameli, che fi dauano à quei teneri corpi di Donne per 
lo più nobili , e delicate ; onde ne feguiua bene fpello , che molte delle 
Sorelle ingraui, e difficili indifpofitioni cadeffero. Es'accrefceuano 
tutte quelle difficoltà per la puuerti del Monaftero, poco proueduto 
di quelle molte cole, che in vna gran famiglia à molte perfone fono ne- 
ceflarie. Non fipoteuano nc’principij delle fondationi della Cafa di 
Ferrara ,epoi in quella di Bologna , fare quelle prouifioni tutte , che ò 
molto grande apparecchio di danari in vna volta, ò lunghezza di tem- 
po neceifariamence ricercano . E le Sorelle per modeftia fi vergogna- 
rono, e non ardiuano di chiedere il fuo bifogno,e le Superiore non po- 
teuano Tempre indouinare. Ma fe n’auuedcua bene quella gran Serua 
di Dio,àcuila fuilcerata carità verfo tutte daua occhi, che riconofce- 
uano le neceffiti di tutte . Però con vna Tanta inuentione andaua alia 
Madre, e diccua : Hò bifogno.che mi proucdiate, per amor del Signo- 
re fatemi dare qualche vouo, ò quello, che potete; e proucduta.che el- 
la era, trouauaperCafaduefcorzed’voua.eleportaua Tecoalla Men- 
Ta, e le collocaua al luogo deputato per lei , douc fi douea porre à fede- 
re: l’voua poi cotte riponeua in vna Tua faccoccietta.che portaua à que- 
llo effetto, & à fuo tempo le daua a quelle, che erano dt boli, e ne haue- 
uano bilogno. Il medefimo faceua dell’altre cofe tutte hor con vna So- 
rella, hor con vn'altra. Lo Hello faceua con le Inferme, e cagioneuoli 
della perfona, vlando ogni pofsibile induftria.perchefoffero prouedu- 
te, conforme alla poffibilità del Monaftero , accioche tutte hauefferoà 
reftar contente, & effendo anguillaie dalla infamità, non haueffero oc- 
cafionedi Topportarnuoua anfitrione, cramaricarfi, perche mancaffe- _ 
ro loro gli opportuni lolleuamenti . Non fi può efprimere la compaf- 
fione,& amoreuolezza, che dimoftraua con quelle, che erano indilpo- 
ftc , le vifiraua , le confoiaua/le TcuTaua, e s’offeriua di pregar per loro, 
pur che patientemente fopportaffero le infermità. Soleua dire : Sorel- 
le mie amatiflime , adeffo bete fatte amiche , e Spole di Chrifto amor 
voftro : adeffo Cete abbracciare con lui, hauendo egli derto.che egli ftà 
con il giufto, che è afflitto dalla tribolatione , e che la virtù s’affina, e fi 
fà maggiormente perfetta nelle infermità . Hor quale farà quella pcr- 
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fona, che non goderà d’efTcre inferma, e di patir dolori, e pene, per ha- 
uere appreflo di fe vn tanto amoro fo, e benigno Signore, come è il no- 
ftro Iddio? Gran beatitudine è l’efTer per tal via di cótinuo con Chrifto. 

Tali erano le parole, tali Iecfortationi, che faceua alle Sorelle, e pe- 
rò tutte inanimate da si fegnalata carità, ricorreuanoà lei ,comeàcom- 
mune rifugio: non era quali mai giorno,che non haueffe alcuna da me- 
dicare. altre ne’piedi,altre nelle mani,& orecchie, chi con vna indifpo- 
fitione, e chi con vn’altra . Haueua per tanto vna fcatoletta con fuoi 
.medicamenti, e concorrendo tutte à lei, niuna mai le veniua in falcidio, 
niuna era da lei rifiutata; non temeua fetore, nè immonditia,per gran- 
de, e ftomacofa, che fi folle, anzi con vifo giocódo, e piaceuolezza cor- 
tefìffima tutte accoglieua, e feruiua . Ci fù chi la vide più volte con la 
lingua bagnar le piaghe, & il male, che alcune hautuano in capo. & al- 
cune miracolofa mente furono da lei guarite, col folo hauer loro quella 
ftomacofa infermità con la lingua leccata • Marauigliandofì vna vol- 
ta vna Sorella, come folTe pofsibile, che ella faceflfe quefto, rifpofe Ca- 
terina . Sorella fiate fìcura , che a me è fomma grana il fare fienili fer- 
uigi alla fattura del mio Signore, il quale per lei, e per me volle edere di 
maniera piagato, che pareua vn leprofo.epoi riucica al fuo Chrifto dil- 
le : Ah Signore amantissimo, che tanto mi amafte , veftiremi di quel 
manto di carità perfetta, e d’humiltà, accioche à tutte l’hore,& in ogni 
occafìone io fia vn vero ritratto di voi. 

Fù cofa di ftupore in quefta Serua di Dio il grande deiiderio, che el- 
la haueua di aiutare , e far bene à tutti , di modo, che non folo à quelle, 
che allhora viueuano con lei nel Monaftero fi ftudiaua di dar’ogni for- 
te d’aiuto, e di conforto , ma fi eftendeua anco la fua feruentifsima ca- 
rità à quelle, che doueuano poi ne’ fecoli feguenti venire à feruire à Dio 
nella Religione. Quando in Ferrara prima , e poi in Bologna fi fabri- 
caronoli Monafteri, erano sforzate le Suore àlauorare corporalmen- 
te, aiutando la fabrica ; e tali, e tante erano le fatiche , che fi faceuano, 
che fe l’amore, & il grande defìderio di glorificare Iddio non le hauefTe 
confortate, fariano loro venute meno le forze. Ma il Signore fommi- 
niftraua lena corporale , e confolationi nell’Anima gràdifsime alle fue 
Scrue. E Caterina più di tutte feruente era fempre la prima nelle fati- 
che. anzi s’appigliaua à gli vffici più laboriofi, dicendo : Le mie Sorelle 
non potriano fopportar quefto carico , p< rchc fono giouinette . e pure 
era anch’ella giouine come effe . Diceua fouente : Piaccia al Signore 
darci tanto aiuto, che accommodiamo di modo quefta Ca fa, che quel- 
le , che doppo noi haucranno à venirci , pollano attendere à feruire , & 
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amare il fotnmo bene fenza quelli impacci. Prouide di molte coni mo- 
dità per quelle .che poi s’haueuanoà Monacare , priuando intanto fé 
ftefla di molte cole , che le farebbono Hate neceflai ie . Quando ella fù 
Superiora in Bologna , non afpettaUa , che le Suddite le dimandartero 
cola alcuna > ma con occhio di prouidentiflìma carità vegliaua fopra il 
Gregge commeflòle. fpiauadiligentiflìmamcnteogni benché minima 
necdfità di ciafcuna,& voleua, che conforme all’ordine della Chriftia- 
na amoreuolezza le forte efattamenteproueduto. Mandauaà chiamar 
quelle, che feopriua bifognofe, e non rare volte andaua ella in pedona 
à trouarle con dolcezza, & affabilità grandifiìma faceua loro animo, e 
le confortaua. Dille non poche volte à tutte in commune: Se ad alcu- 
na di voi occorrerti bifogno di qualche cofa.che io nò me ne auuedeflì, 
venite da me con ogni Gcurtd, che io m’ingegnerò di fare il poflibilc* 
perche vi fi prouegga . e fe ben forte di notte, ò che io dormirti , voglio, 
che mi fuegliate , e mi riferiate il bifogno voftro si dell’Anima , come 
del corpo : nè dubitate d’incommodarmi, ò infaftidirmi , perche il mio 
maggior commodo, e gu (lo farà il confola re, e fouuenireà tutte. Che . 
fe poi alcuna non ardilfe di venir’à me, ò fi vergognale , fon contenta» 
che portiate ricorrere alle Officiali , e che à loro (coprendo la neceflità 
voflra , chiediate quello di che hauete neceflità , perche elle vi proueg- 
gano, che fe erte non vi potranno confolare, fi véghi da me, che io pro- 
uederò. Non voglio per niun conto, che fra noi Tìa alcuna fconfolata, 
nè liano diuifioni, nè fingolarità trà vna Sorella, e l’altra, ma vn cuore, 
vna pace , vn’amore , vna vnione , & vna vita Apoftolica , e che tutte 
participiamo infieme delle noftre tribolationi , cconfolationi , e ci fcr- 
uiamo , & aiutiamo l’vna l'altra non folo nello fpirito con la oratione, 
ma etiandiò nel corpo con la fcambicuole feruitù. 

Non era per ancora in quel tempo in vfo l’arte della Stampa, per me- 
zo della quale fa&liflìmamente molte copie di qual fi voglia Opera in 
vn tratto fi portono formare, ma era neceflario fcriuer’ogni cola à pen- 
na, il che non fi faceua ie non con moleftiffima fatica, & in molto tem- 
po : onde nafceua confeguenteméte,chei libri erano allhora cariflimi, 
e ve n’era grandiflima careftia, maflime ne’Conuéti poueri, come era- 
no quelli di Santa Chiara. La Beata dunque, che era tutta carità, fcri- 
ueua , e ricopiaua molti libri di fua mano , il che faceua ella molto ele- 
gantemente , hauendo affai bel carattere , fecondo la confuetudine di 
quei tòpi, e poi li donaua alle Sorelle, accioche fe ne feruilfero pe r ifpiri- 
tualc profitto delle Anime loro. Ricopiò alcuni Breuiarij per la mede- 
fima cagione > & vno, che fù l’vlcimadi quei libri, che ella Ieri (Tedi fua 
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mano , fi con Tema fino ai giorno d’hoggi in Bologna neH’Archiuio del- 
ie cofe più prcuofe deiia Beata . quello dicono, che fù fcritto da lei 
quafi tutto con iuo grande incommodo, perefiereeiia hormai in età 
tale, che non poteua refiftere alla f atica, onde fù necelfario,che da’ Su- 
periori le folle ordinato, chenonlcriueficpiù. & il fine del ricopiarlo 
era , per poterlo preftare , come d'altri molti s’era fatto , à quelle , che 
non haueuano Breviario. 

■ 

capo evinto: 

(Del ì^jelo delle Anime, che hebbe la Beata Caterina 1 

T Vtto quello, che fin qui s’è detto, ferue folo per dimoftrare 
, luff tto cordiale , che la noftra Beata haueua in Accorrerei 
prò fiimi circa le cole appartenenti al lollcuaméto del corpo, 
ma con tutto ciò, che in quello ella folle di carità murauigliofa , nulla 
# però era à paragone di quella carità , c dcfidcrio , che ella haueua della 
faluteddle Anime . E‘ ientimento quello di coloro tutti, che intendo- 
no quanto gran conto habbia fatto , t faccia Iddio Signor noftro di vn* 
Anima . Haueualo la Beata Caterina , e di tal forte Hiaueua , che del 
continuo li ftruggeua, quando le fouueniua l’ingiuria , che col peccato 
fi fa a Dio i nè al tra cofa tanto lepremeua , quanto Io fiato milcrabile, 
* nel quale fi rrouano i peccatori, quali del continuo faceua òrationc per 
quelli mefehinii la maggior parte delle fue attioni, che ella faceua, e le 
còtinue niortificationi del luo corpo, erano da lei offerte al Signore per 
coloro, che erano in dilgratia di/Dio, pregando affettuofa mente fua di- 
urna Maeftà, che ifluminaflfe quelli tali, gli perdonane, e conuertifleà 
fe, e gli concedere buona volontà . Con gran femore, & humiltà fup- 
plicaua il Signore, le fofle fiato di fua maggior gloria, di porla nel pro- 
fondo dell’inferno à rolerare, c patir’ in leftcfia le pene, chemeritaua- 
no i peccatori, accioche eflì foflero liberati dalle pene eterne, e l’Animc 
fi fàluafit ro . Haueua più volte piegato Iddio con lagrime , che fi de- 
gnale di farle quella ipecial grafia , che fealladiuina lua Maeftà fi po- 
teua aggiungere honore per la fua dannatone alle pene eterne, lenza 
perder però la fua gratia, & amore, le volelfe conceder quella mercede 
‘ di fa bricare vn’altro piu horribile Inferno, oueefla, come vltima, e più 
colpeuolc peccatrice , folle pofta come ancudine infernale, fopra del 
quale i c<>]pi «lilla ngorofiflìina fua Giuftitia continuaméte fi /cagliai 
fero, per f /disfare al debito di tutti i peccatori, che furono per Io adie^ 
rro,echepoftunoeftereperrauuemre. Fù 
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Fù in Ferrara vn certo malfattore , il quale per gli enormi fuoi mis- 
fatti conuinto, e giuftamente condannato, doueua elfere nella pubiica 
Piazza abbruciato viuo. Horcoftui, come accade fouenteà cotali fce- 
lerati.che effendofi per lo (patio di tutta la vita loro in ogni forte di lor- 
dura bruttati , quando poi arriuanoal tempo deH’vfcir della vita , non 
fi fanno fcruire del potentiflimo aiuto della diuina Mifcricordia , auui- 
(ato della vicina morte, (i diede in preda alla difperatione, e non am- , 
mettédo conlìglio, nè ricordo niuno, nè dolerli delle fue colpe, nè con- 
fettarli volle giamai, tuttoché molti religioli, e zelanti Huominid per- 
fuadernelo gran pezza s’a ffaticaffero . tutti rigettaua da le , tutti haue- 
ua in abominatone, folo il Demonio in fuo aiuto chiamando, mille 
horrendc beftemmie contro Dio,controiSanti,córroIa Giuftiria d «Ha 
fuaefecrabile bocca mandaua fuori . La nuoua di quella cosi bi diale 
oftinatione di quell’empio li Iparletofto per la Città > & alcuni molli a 
cópafsione, corrono al Monaftcro del Corpo di Chrifto, & à quelle di- 
uote Madri, da tutti i Cittadini riputate fante, ilcafo canto Urano con 
ogni affetto raccomandano. Fecero le buone Religiofe quello, che al- 
la loro pietà conueniua. ma la Beata Caterina, che molto più altamen- 
te haueua nel cuore impreffo il pericolo di quell’Anima errante, accor- 
gendoli, che per ammollire vn cuore cotanto india manuto altro ci vo- 
leua , che le lolite orationi , non folo Bette tutto quel giorno in oratio- 
ne, ma venuta la fera , e ritirandoli già le Suore al consueto npolo , di- 
mandò liceza all’Abbadeffa di pernottare auanti al SantifTìmo Sacra- 
mento . Ottenuta che l'hebbe, le n’andò auanti al facro Altare, e qui- 
ui proftrata orando , e lagrimando , perfeuerò (in’à tanto, che vennero 
le Sorelle à dire il Matutino, & ella fe ne andò nel Choro à dirlo con 
l’altre . Finite le confuete Preci , li ritirano l’altre alle lue Celle ; ma la 
Serua di Chrifto, che li ricordaua , che l’ora rione , per ottener le grafie 
defiderate, deueeffere perlcuerante, li poledi nuouo con le braccia fte- 
fe innanzi al Sanrifiimo Sacramento, e dice. Signor mio, io non mi le- 
- uarò di qua , lin che non mi doniate quell’ Anima , redenta col prezzo 
del voftro preciofo Sangue . Signor mio, non negate quella grada à 
tanti miei, le ben per altro indegni preghi, aprite le vollre pierò fe orec- 
chie , & a fcoltatcmi , che fe io non lon degna di effere da voi efaudira, 
voi peto liete mifeHcordiofo >e con chi è tanto mifero, fi hà da vfarc la 
mifcricordia. Ben fi vide, che quelle parole furono accompagnare da 
quella confidanza, alla quale promife Chrifto tutte le grafie. Non ha- 
ucua la Serua di Chrifto à pena fornito il fuo fauellare,che s’vdì la voce 
fenfibile del Signore, che miracolofamcnte vfd dal Tabernacolo del 
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Santiflimo Sacramento , e dilfe . Più non ti pollo negare . voglio , che 
ti fia donata quell’ Anima, c per amor tuo lìa laluata. Tanto difte Chri- 
fto , Se in vn Cubito operando cola nella Conforteria nel cuore di quel 
difpcraro, il mutò ralméte,checon incredibile mar.miglia degli alian- 
ti incominciò d defedare le lue feeleraggini , e con molte lagrime di- 
mandò il falutifeio Sacramento della Penitenza . La Santa Vergine! 
che la voce Cernita haueua , e chiaramente per quella del luo Chriftola 
nconobbe> rimale tutta confolata, e piena d’allegrezza; nienredimcno 
anco perfeuerò nella oratione, fin tanto, che arriuato vn mdfo dalle 
Carceri , diede nuoua, come quell’odinato finalmente s’era arrefo , e 
s era ridotto à grande compuntone, e penitenza , e dimandaua in gra- 
na, che le Madri gli mandailero il Confelforedel Monaftero,& in tan- 
to faceifcro calde orationi per lui. Andò il Confelfore, e colui tutto 
compunto, con molta contritionc, & idraordinario fcntimcro fi ricon- 
ciliò con Dio, tutto che prima Huomo fceleraciffimo dato foffe. Fu 
doppo quedo condotto perla Città fopra vn’Afino con molto vitupe- 
rio j ma egli niente mollo dal luo buon proponimento , andaua ad alta 
voce chiedendo mifencordia, e perdono ai Popolo dello Icandalo.che 
con le molte maluagità della pattata vita haucua dato à tutti, foggiun- 
gendo: Pregoui, che pigliate efempio da me peccatore , & emendiate 
la vita vodra. In tutti gli obbrobrio e vituperi), che gli furono fatti,& 
intutti li tormenti , che , così ricercando la Giuditia , gli furono dati, 
flette tempre laido , e paciente , loft, rendo con artegro lembiante ogni 
cofa ; epodo nel fuoco, inuocò Tempre il Sanufsim o Nome di Giesv, 
fin che hebbe fpirito , come la beata ne l’hauea auuitato in vna lettera, 
che di fuo pugno fcritta gli mandò dal Monadero. La medefima Bea- 
ta confefsò di fua bocca ad alcune Sorelle la rifpoda.che haueua hauu- 
ta da Chrido , e come egli le haucua proineilo , che queU’Amma fi fal- 
lerebbe . 

Vn Perfonaggio grande, à cui le grandezze, e potenze di quedo 
Mondo feruiuano più todo per comodila di offendere più ageuolmen- 
te Dio, e di dannare l’Anima fua, f u più volte cantatiuamcnte auuifa- 
to dalla Beata Caterina à defidere vna volra da canti peccati,che per la 
conditone di lui gcnerauano fcandalo infinito à tutti; ma pocopareua, 
chegiouafTero tutte quede cole: onde ella fi rifoluè di ricorrere all’ora- 
tione, & alle penitenze, e con quella, e con quefte fece tanto, che final- 
mente ammollito quel cm re, riconobbe da douero la fua miferia,fi re- 
fe nelle mani del tuo Creatore , e fatta vna diligente Confeffion gene- 
rale col Confertor proprio della Beata , riformò in meglio la vita fua. 
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con grande gloria di Dio, & edificacione di quanti Io conofceuano. 

Non hebbe diffìmilefucceflb fon tione,che ella fece in feruìrio di vn 
Rcligiofo dell’Ordine fuo. QtieRi ascritto già nella facra MiIitia,dop- 
po qualche anno di Religione litigato dall'antico A uuerfario, comin- 
ciò ad intiepidirli nel diurno icruitio , c poi , come d’ordinario auuenir 
fuole à cotali negligenti, andò peggiorando^ poco à poco di forte, che 
dimenticatoli delle proraeffe fatteà Dio, e del debito di Rcligiofo.me- 
naua vna vita tale, che dalia figura dell'habito in poi], niente altro in 
lui di figlio di S. Francelco hauerefii conofciuto . finalmente precipita- 
to ndl’eftremo della maluugitd,lafciò sfacciatamente anco queli’nabi- 
to eftrin fcco , si come molto prima li fatti di Reiigiofo haueua empi 1- 
mente abbandonato, ediuenucoapoflata» feneandauaàrompicullo 
alia volta della fempiterna dannatione. R ifcppelo la Beata Caterina, 
e con infinito cordoglio pianfe il dishonor dell’Ordine , lo fcandalo de’ 
Fratelli, la perdition di quell'Anima , e le offefe di Dio . Per tanto da- 
tafi all’oratione, tanto battè alia porta del Cielo, che finalmente otten- 
ne ciò, che dimandaua dall’amato fuo Spofo. Si rauuide quello infeli- 
ce, ritornò ai cuore, c ripigliato nella Religione, in ammenda del com- 
metfo fallo viffe con gran penitenza, e rigore } & in morte , la qual fuc- 
cefie da lì à pochi anni, fi fatuo, come fù nudato alla medefima Beata. 

QueRifuronoaiutidariaforafiicri, ma non fono manco degni di 
memoria quelli, che diede à varie delle Sorelle . Noi ci conrentaremo 
di alcuni de’ più fegnalati. Era vna Sorella tentata grauiffimamente 
nella fua vocatione , cofa che luoie accadere ordinariamente aili veri 
Caualieri di ChriRo, i quali, quanto più deono efler poi grandi nel co- 
rpetto di Dio , tanto la diuina Prouidenza permette , che gli infernali 
nemici fe gli incrudelifcano più arrabbiatamente contro, epiù fiera- 
mente li combattano . In cotale Rato fi trouaua quefia Sorella afflitta 
in maniera , che poco era lontana dalla difpcratione. Sen’auuide la 
Sema di Chriflo, cperò vn giorno chiamatala in diiparre, con dolce, 
c benigno fguardo le difle. Sorella mia dolcifliraa, ben mi fono note le 
angofeie del voflro cuore, e la ^ofira tribolatone mi è Rata manifefla- 
ta : voglio , che prendiate conforto , e Rute forte, e coRanre , combat- 
tendo valorofamente j perche vi dò la parola da parte di Dio, che egli 
vi aiutarà, e confolarà . lo mi ©fiero di Rare per voinel Purgatorio , fe 
iarà di bi fogno, fino al giorno del finale Giudicio, per fodisfattione de* 
peccati voflri, i quali iofinodaqueR'hora prefenre mi addotto fopra 
me fieifa , e voglio , che fiano miei > & à quefio mi efibifeo con tutto il 
cuore,e voglio fare io la puutéza; e vi dono parte de* miei beni, fe però 
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in me ve ne fono, ò pofluno elle re, pur che voi perfeueriate,& ofleruia- 
te la fede data ai noftro Creatore. Diede Iddio forza alle parole della 
fua Serua, lì raflcrcnò il cuore di quella afflitta, e fi tranquillò talmente 
quell’animo combattuto, che fcacciate le eentationi, fi diede con gene- 
rofo cuore àferuireà Dio;e riconofcendo la fua falute dalla grande ca- 
rità di quella benedetta Madre , ogni dì fi raccomandaua à lei , e cosi 
perfeuerò Tempre allegra , e contenta da indi in poi nella Religione , e 
fece tali progrefsi nella virtù , che in proceffo di tempo hauendofi da 
mandare Monache in vn’altra Città per fondare vn nuouo Monaftero 
dell’Ordine, quella tale fù eletta per Abbadefla, e mandata con altre à 
quella fondanone, nel che ella riufeì felicemente i e riconobbe Tempre 
Ja fua falute dalla canta della Beata Caterina, e ló confeflaua à tutti. 

Nell’anno mille quattrocento trenta , eflcndofì già fparfo per varie 
parti della Lombardia il buono odore della fanticà, nella quale fi viue- 
ua nella Cafa di Suor Lucia in Ferrara, concorrcuano, come s’è altro- 
uediuifato, molte Giouani nobili , per edere accettate in quella tanto 
efemplare Congrega rione. Fra quelle vna ve n’htbbe, Figlia di vn no- 
bilifsimo Senator di Venctia, per nome Lorenzo, della Illuftrifsima 
Cafa Bembi. Quella tocca da Dio, ottenne con molti prieghi da pa- 
renti di elfere codetta à Ferrara, e cominciò ad importunar quelle Ma- 
dri, perche nellafua lanta Compagnia l’annoueraifero: ma comechet 
fe bene veniua con deliderij tanto grandi al leruitio di Dio , che che fe 
ne folle la cagione , non haueua ella per anco, almeno nella citeriore 
apparenza , deporto le pompe , & il fallo fecolarelco; perciò le buone 
Serue di Dio , temendo forte , che quella Giouane , alleuata fra tante 
dclitic,e che sì lilcia,e pompofa veniua à chiedere l'Habito di peniten- 
za , non douefle fubito vcftita , pentirli della fua rilolurione , rtauano 
dubbiofé frà’l sì, e’1 nò , non s’arrifchiando di ammetterla al fuo modo 
di viuere, tanto differente da quello, che ella di prefcntcpratricaua* 
La Beata Caterina in tanto più dell’aitre ddìderofa del bene di quell’ 
Anima, e dall’altro canto temendo, che non occorrelleà lei quello, che 
pochi giorni prima era auuenuto ad vn’altra Nouitia, la quale non le 
dando l’animo di ftar forte nella Cafa della mortifica rione , quali ne* 
primi giorni, che haueua porta mano all’aratro, nuoltalià rimirare à 
dietro , fe n’era ritornata al fecolo , & haueua in poi he lettimane mife- 
ramente, con dilgratiatiffima forte di morte, terminati i Tuoi giorni; fe 
n'andò mChic-fa, e cominciò à pregare caldifliiBv mente Dio, acciò da 
douero operalfe nel cuore di quella Giouinetta , d; modo, che ella pcr- 
feucrafie collantemente . Mentre ella fà quella oratione , le appare la 
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Madre di Dio , e le promette , che la Fanciulla perfeuerarà: e così fu, 
perche accettata dentro al Monaliero,nó folo perfeuerò fino alla mor- 
te , ma fu di tale fintiti , & efenfipio , che doppo il felice tranfito della 
Beata, che Ceco l’haueua menata da Ferrara alla fondanone di Bolo- 
gna, fù Abbaglia» come à fuo luogo altra volta diceflimo. Quefla pe- 
rò non molto tempo doppo , che ella era veftita dell’Jiabito facro , in- 
cominciò ad eflere molto afflitta da colui , che è capitale perfeguita co- 
re di chiunque fi metteà fare alcun bene. & vno de’maggiori alfalti, 
che le diede , fù quello de i fcrupoli , e del vano timore di non hauere à 
faluarfi. Crefceuaogni dì la maninconia,ecrefceuanoidubbi, eia 
ofeuriti di mente di forte, che la pouerina era poco meno , che difpera- 
ta : e quello , che rendeua più graue , e più pericolofo il fuo male , era il 
non hauer’animo di feoprirfi à niuno; della quale tentatone non è for- 
fè alcuna più pericolofa nella vita fpirituale. Non furono nafeofte le 
angurie di queft’Anima alla Beata Caterina , che per auuentura habi- 
taua in vna Cella i canto i quella della tentata. Laonde vn giorno fat- 
tafele incontro con vn vifogiocondiflimo, e tutto fpirante amoreuo- 
lezza,ali’improuifo cominciò i dirle: O Caualiera codarda, ti la fei get- 
tar’ à terra ? Parue , che al fuono di tali parole fuaniftero in vn baleno 
tutte quelle nebbie ofcure,che fin’allhora haueuano ingom bra to i’Ani- 
ma della nouella Serua di Chrifto . Si lenti conlolare, e riceutre forze 
fpirituali . e con tutto che prima mai di quelle fue alfh trioni con lei non 
hauefie moflò parola, prele tanta confidanza , che fubito manifeftan- 
dolecon grande fincerità d’animo ad vn per vno tutti ifuoi trauagli, 
cominciò a chiedere l’aiuto delle fue orationi % Allhora la Beata Cate- 
rina, per farle maggiorammo, le raccontò per appunto la vifione , che 
hauura ne haueua, e la promeffa della Beatifóma Vergine . Furono di 
tal forza quelli conforti , con altri , che in altri tempi le diede , che ella 
ne diuenne vna perfetta Religiofa , e fece il profitto, che detto habbia- 
mo. Quella fù quella Beata Suor Illuminata Bembi,chedaindiinpoi 
fù indiuidua Compagna della Beata Caterina, e che doppo la fua mor- 
te fi trouò al difotrerraméto del Corpo Santo, e n’hebbc cura per mol- 
ti anni, & anco di fua mano compoiequellelcgantiflìmo Libretto, di 
cui altroues’èderto, nel quale riferì fedelmente non folo il particola- 
re, che bora habbiamo descritto, ma etiandio moltilfime altre cofe del- 
la Vita della Beata>e tutte quelle marauiglie, che nel difotterr aria ac- 
cadettero. 

Nonpoteua la Beata Caterina , come s’è detto di fopra , patire, che 
niuna perfona reltaile afflitta, eprocuraua al potàbile, che fi facefle 
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ogni sforzò , perche tutte foffero prouedute , e confolate* Ma perché 
ralhora fi trouano alcuni anco nelle Cafe di molta olferuanza, che mai 
non fi contentano, e follecitati da non sò quale fpirito d’inquietudine, 
e d’amor proprio , per ogni picciola cofa , che loro manchi , mormora- 
no , e fi lamentano , rouericiando la colpa delle fue fconcentezze , non 
comedouriano, fopralaluapocamortificatione, e natura inconten- 
tabile, ma foprala trafcuraggine, ecomcanco talhora ardiscono dire, 
indifcretione di chi gouerna, quando occorreua, che alcune delle So- 
relle daquefta tentatione folfe trauagliata, riprendeua agramente la 
Beata Madre quello vitio, come cofa molto perniciofa nelle Commu- 
nirà, e generatrice di inconuenien ti notabililfimi. Hor accade vna vol- 
ta , che vna , la quale per auuentura era di coral tempera , non trouan- 
dofi così bene mortificata, come cóueniua, fi lafciò trafporrare in rim- 
brotti, e querele, allhora la Madre, non efiendo quella la prima volta, 
che colei in tal difetto era incorfa, auuedutafi, che quefta malattia 
s’haueua da curare con medicamento , che hauefie alquanto del mor- 
dicate, e dell’auftero, la riprefe con feuero ciglio, di maniera, che quel- 
la pouerina tutta coufufa , & in le medefima atterrita , reftò come me-' 
zo morta • La Santa Madre allhora , accioche l’afpro della medicina,' 
che era fiato applicato per cogliere il fouerchio , non facelfe danno , in 
vn tratto ralTerenato il volto, fi refe ndl’afpetto tutta piaceuole, dimo- 
firandoefteriormente vn’affettuolo defiderio di carità, edilfealla So-' 
rella, che già fi vedcua tutta mortificata innanzi. Sappi, che io voglio, 
che tu fia la mia Figliuola: e confidandola con altre benigne parole, 
foggiunfe. Vieni Figlia, che io pregarò Dio per te : cófortati.che adef- 
fo andarò in Ghie la à raccomandarti al Signore, e cosi inuiandofi ver- 
fo la Chiefa , condufie Icco la Sorella , & indi non fi partì , fin che non 
hcbbe fegni certi , che quell’Anima folfe à fatto rafierenata, e d’auan- 
taggioanco dalla fua tentatione liberata. 

CAPO SESTO : 

Quanto la B. Caterina abor riffe il vitio di giudicar altri. 

A ppartiene alla vera carità del proflìmo, & al zelo delle Anime 
ben regola to,non fola mente fare ogni forte di beneficio à chi 
nehà bilogno, ma il guardarli anco da tutre quelle cofe, le 
quali in alcuna maniera, ò poco , ò affai polfono difguftarlo, e fargli 
perdere la pace , t quiete dell’animo fuo . £ perche noi non fogliamo 
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àrriuare al dar di fgufto ad alcuno , fe non quando non Io Rimiamo , e 
facciamo poco conto di lui, per quefto bifogna guardarli diligetcmen- 
te da tutto ciò , che ci può far perdere il buon concerto , e diminuire la 
ftima, che fi dee hauere de gli altri ; il cheinfomma non è altro, che 
l’aftenerfi con ogni poflibile induftria dal /indicare , e giudicare in fini- 
ftra parte le attioni del compagno . Perciochc il difetto è /empre ma- 
lo , e Tempre brutto i e venga commeflo da chi fi vuole , rende la pedo- 
na, che lo commette, indegna di ftima , e di honore . Hor chi defidera 
di mantenere la buona opinione vedo del fuo Fratello, fugga di cerca- 
re li difetti di lui , e di efaminare curiofamente , come nelle Tue attioni 
egli fi diporta, altramente farà co fa violentai contra la naturale inchl- 
natione il perfeuerar lungo tempo in hauer buon concetto di colui, che 
ftimi , ò riconofci difettuofo , e fottopofto à mancamenti . Per quefto 
fogliono li Maeftri della Vita fpintuale tanto raccomandare quefto 
non giudicare i fatti altrui, perche fanno, quanto giouamento apporti 
al profitto fpirituale, di chi offerua quefto configlio ; e dall’altro canto, 
quanto danno ridondi nell'A nima , che fi la fcia imbrogliare da quella 
mìferia. La Beata Caterina dunque, la quale haueua tanto à cuore la 
carità del pro/fimo, Se il zelo delle Anime , era dilìgentiflìma in quefta 
parte , & abhorriua come la morte quefto peftilente vitio . Riputaua 
fciocchi coloro, che vogliono fapere,& vdire gli altrui difetti, &efami- 
nargli, con difpendio della carità in fefteftì , di fgufto del compagno, e 
perdita del tempo. Di fediceua. Sono molti anni, che mi trouo in Re- 
ligione, nè mai hò potuto lafciarmi entrare penfiero , nè giudicio men 
che retto delle Sorelle, perche tale ci parerà difettuofa, ò di poco talen- 
to, che farà in grafia di Dio, e forfè più accetta à fua diurna Maeftà di 
quella, che pareua molto efemplare. Haueua li Religiofi tutti, c Reli- 
giofeinmoita veneratione,ediceua, chcncttunodourebbe mai fcan- 
dalizarfi de’Serui di Dio ; e /e bene fi vedette mamfcftamenre qualche 
difetto in loro, fi dee hauergli compaflione, e dire. Se quello hà vn di- 
fetto, io ne hò vn’altro . folo Iddio è fenza difetto veruno . per tanto lì 
hanno da fopporta re dolcemente tutte le Sorelle, cfttndo grande erro- 
re il voler tirare tutte ad vn filo, & in far’altrimente s’offende alle volte 
lo Spirito Santo. Conciofiacofache, fe bene Iddio è vn /olo, e la Cari- 
tà è vna , nondimeno per feruire à Dio , e per arriuare alla vera carità* 
non ci è vna /ola via, ma molte, perche il noftro Signore, il quale cono- 
fee molto benei varij geni;, e gufti delle perfone, conforme aila /ua in- 
finita diferetione hà voluto condefcendere alle fue creature , e fi com- 
piace d’etter feruito da ciafcuna in quella maniera, che èpiù proportio- 
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nata al Aio naturale influito: sa che none poi uiarauiglia, feeffendole 
inchiuationi tanto varie, e tanto diuerfe fra di loro, nel di fuori appaia 
le più volte 3 che alcuni procedano diuerfamente da quello , che fanno 
aitn : e può eiTere, che tutti facciano bene, e tutti nel mede fimo tempo 
glorifichino Iddio, il Gloriolo Santo Arfenio femprc fù veduto me- 
tto, e con gli occhi lagrinaofi, nè volcua riceuere conlolarione niuna in 
quello Mondo. & all’incontro lappiamo, che il grande Antonio era 
iempre giouuic, c Icuipreallegro, e conlortaua i funi Difcepoli adefler 
tali, dicendo, che era cola dildiceuole , che vn Sei uo di Dio Halle ma- 
linconico, e non conuenire , che filano mefii coloro , che afpirano alle 
flmpiterne allegrezze della beata vita. Horsì come quelli due grandi 
Haomini hebbero leutimenti tanto diuerii tra di loro, e lappiamo di 
Certo, che n un di loro s’ingannò, perche deuo io offendermi, ò fcanda- 
lizurmi, fe io veggo vn mio prollìmo caminarc ptralrra via diuerfa 
molto da quella, che pare à me, che lia buona, e grata al Signor’ iddio? 
Che fe il Signor fi contenta di effer fermio da vna perfona in vna ma- 
niera, & io la riprouo,e riprendo, non piacerà à fua diuina Maeftà que- 
llo mio fentimento , & io vado à pericolo di perdere la iua gratia con 
quella mia indifcreta opinione. Lalcio, che molte volte non il zelo 
dcll'honor di Dio , nè il dclìdcrio , che fi leuìno dal Mondo li peccati» 
ma la mia curiofità, e la mia fuperbia è quella , che mi muoueà ripren- 
dere il mio Fratello, perche io mi preferifeo indebitamente à lui, e pèr- 
che io vorrei , clic ruttc le cofe veniffero a gulto mio , e come che alle 
volte non ci vengono, io me ne di fgulto, e rifento, & in tanto cuopro il 
mio vino fotto il mantello fpcciofo del zeio dell'honor del Signore. 
Ma l'eterno Giudice , che non può dalla humana malicia effere ingan- 
nato, fcuopre la fallita mia , & à fuo tempo , non fenza mio graue dan- 
no, neprende vendetta. 

Diceua, che non era lingua, che foffe /officiente à magnificar la pa- 
ce dell’Anima fedele , la quale non vede altro , che bene nel luo profil- 
ino, nè mormora, nc giudica; e fe bene non èintuttopriuadell’onde 
del mare, la voiótà fua almeno ftd in pace-, perche è fatta vna cofa ftef- 
fa con la dolce volontà di Dio, à cui lafcia il giudicio, e non fi piglia cu- 
ra de’ fatti altrui, anzi la tempefia le arreca quiete, perche non fi cura 
nè di fe , nè d’altri , ma ferue al fuo Creatore & in pace , & in guerra ; e 
tanto tien cura della guerra , quanto della pace, e tanto della pace, 
quanto della guerra : perche vede col lume della fede , che tutto viene 
da quella Pruuidenza,che non falla mai.nèpuò effere ingannata, e per 
bene, che à noi taihora paia il contrario, fempre però le cofe tutte da fc 
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gonernatei ottimo, e felice fine fàriufcire. Per arriuareà quello gra- 
do di eccellentiffima virtù configliaua, che ciafcuno riputale fe mede- 
fimo il peggiore , & il più miferabile di tutti . Diceua , che dobbiamo 
ftudiarcidipenfarpiù tolto al bene, che al male > nè ci dobbiamo feu- 
fare, col dire di non poter ritenere i penficri . perche fe bene è diifitilif- 
fima cofa , & anco imponìbile, che molte volte, & in certe occafioni 
quelle importune molche non ci raoleftino, fi può però regolare la vo- 
lontà, che non acconfenta, e la lingua, che non proferifea i e nò è crea- 
tura ragioneuole.che ciò non poflfa fare. Perche la volontà è tanto for- 
te , che nè Demonio , nè creatura veruna la può muouere , nè tare in- 
chinare à peccare, nè fepararfi dalla carità di Cbrifto, fe ella nò ci con- 
fente . Ben pofTono venire i penficri , à quali non fi può refiltere , che 
non vengano, ma quello non è peccato muno , fin tanto, che la volon- 
tà non gli riceue, e non le ne compiace. 

Diceua di fe flelfa : io vi hò tutte in fomma veneratone , riputando 
ogn’vnadi voi imaginedel mio Signore , ma maggiormente la noltra 
Madre Abbadefi'a , rammentandomi , che ella è data in cullodia à due 
Angeli, che la cuftodilcono, perche non erri, e la ammaellrano.perchc 
ci gouerni tutte conforme al voler di Dio. Nè pollo rolerare,che in me 
fia dato adito ad vn minimo penfiero contro di lei, la quale tutto quel- 
lo , che ordina , e fà in me , c nell’altre, Itimo cller fatto puramente» 
e tantamente. 

CAPO SETTIMO. 

CDcll' humiltà , e di/pre^o di fe fìefjci, che hehbe 
la Beata Caterina _> . 

F ondamento della fabrica fpirituale è la virtù della fanta Humil- 
tà, la quale tanto hà da edere più profonda, quanto più f bfime 
hi da edere l’edificio, chealtri lì hà nella mente propollo. Hor 
perche quella faggia Donna, che s’era, fecondo l’auuifo di Chrilto, po- 
lla à federe, & haucua confultato feco ftelfa^é Ipcle, che ci voltuano 
per il nobile edificio , che dilegnaua di fare , diede coraggiolamente di 
mano all’opera , c per la prima cola gettò protondillimo quello fon- 
damento. 

Era fiata delle prime, che nella Congregationedi Suor Lucia entra- 
rono in Ferrara, anzi ella era fiata , come s'è detto altrour, la inuentri- 
ce , e fondatrice del titolo del Monallero del Corpo di ChoUo di Fer- 
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rara » & era fiata quella , che con la Tua indufiria, e follecitudine haue- 
ua fatto si, che la Regola, e THabito di Santa Chiara in quella Cafa fi 
abbracciaffero: nondimeno, non ofianci quelle cote, non ftimaua pun- 
to fé ftefia, nèficurauadi elfere da altre in alcun conto tenuta: a tutte 
di buona voglia fi fottoponcua , c non manco folltcjtamentc gli vltimi 
luoghi procuraua» di quello , che gli amatori dell’honore i pumi ambi- 
re, e fiudiofamente fogliano procurare .. S’crada le mcdtfima fopra- 
nominata Cagnuola : li reputaua la più vile , e la manco di tutte le So- 
relle, e per tale voleua cflere da tutti conofciuta,e tra tta ta : a ndaua die- 
tro alle Sorcllccon gradiflìma fommiffìone per Io Monafiero,& à qua- 
lunque diloroindifferentemenre feruiua , ò richicfta , ò non nchiefia, 
douunqueconofceua , che dell’opera fua haucllero di bifogno, non al- 
tramente, che le ella fiata folle* la feruente di tutte. Schifaua tutti gli 
offici;, doue qualche poco di fupcriorità, ò maggioranza fi fcoprilfej & 
airinconrroabbracciaua volentieri quelli » ne’ quali Ja loggettione , la 
balfezza.ela humiliationefielcrcitaliero. Scoparla Cala, nettar le Ico- 
delle, lauarlipannidelIeSuorc, portaacqua, falci, legna , leruirene* 
più fordidi minifierij di Cucina erano i fuoi più ordinarij, e quotidiani 
cfcrciti; . Hebbecura di vangare, e zappar l’Horto, delle Galline, del 
Forno : in vna parola , da lei alle più firapazzate perfone del Monafie- 
ro non era differenza niuna. Fù, come hò già detto, Fornara del Mo- 
llafiero, hauendo fopra di fe il carico di fare, e cuocere il pane, il quale 
efercitio fece per lungo /patio di tempo,con grande aflìduità,& amore* 
Ma perche Io fiare tanto nel fuoco la firuggeua , e Icemauale la vifta, 
grandemente dubitando di diuenirne cieca, e rimanere in breue tempo 
inutile alle altre funtioni della Chiefa, e del Monaftero , conlìgliatafe- 
ne con chi doueua, per ifcarico della fua cofcienza , dimandò humil- 
menrealla Madre, chi: le foffe mutato efercitio. mala Madre, che che 
fe ne folle la cagione, come fe quei danno corporale della Beata non 
vero, ma imaginario fiato fi folle, non ne faccdo cafo, rilpofe, che ha- 
ueffepatienza, perche ad ogni modo voleua, che lo elercitaffe. A cota- 
le rifpofia chinò il capo la humile Serua di Chnfio, e con marauigliofa 
manfuctudine diffe . lo fono già fodisfatta dal canto mio , & apparec- 
chiata ad acciecarmr , e morire anco per feruigio delle Spofc del mio 
Signore : anzi di fommo contento mi è, che à me più tolto , che à niun* 
altra tocchi quefto efercitio , perche minore , anzi ninno farà il danno, 
fe io, che la più vile, e la da meno di Cafa fono , ne patirò , conferuan- 
dofì in tanto la fanità,c le forze corporali di quelle, che fono più degne, 
c più vtili alla Cafa , che non potrò mai effere io . Con quello fe ne ri- 
tornò 
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tornò al fuo Forno tutta confolara , feguicando quel laboriofo medie» 
ro con tanta ft reniti di volto, c di animo, che le Sorelle nerimaneuano 
a marauiglia edificate , c contolate . Dille più voltead alcune fue più 
intrinfeche confidentemente: lo non vorrei percola del Mondo, che 
niuna delie Sorelle hauefl'equeda fatica , nella quale mi pare d’hauer 
cotra, & abbruciata la pelle del vifo,e difeccato il capo, perche le po- 
uerine patirebbono troppoi ma io,che non vaglio nulla, (e ben patiico, 
non importa niente. 

Era il fuo de lidcrio di elfere deprezzata da tutte , di edere tenuta dai 
niente, e di edere dimata, e trattata da pazza, e da perfona di niuno in- 
tendimento. All’Abbadefla, alla Vicaria, alle eguali, alle inferiori 
portaua tanto rifpetto, che niente più. Enoneflendo per molti anni la 
fua fantità conofciuta, perche ella la rcneua coperta al podibile, fpedo 
ncrileuaua buone mortidcacioni, le quali erano da lei riceuute come 
fauori lìngolaridìmi. Facea vifta di edere ignorante, e di nófapernul- 
la ; e fe ben iapcua legger benidìmo , & ordinare il diuino Officio me- 
glio, cheniun’altra delle Compagne , e riloluere i dubbij occorrenti, 
nondimeno perefercitiod’humiltà voleuaefler’ammaeftrata, eciandio 
dalle giouani. e talhora s’infingcua di non faper leggere, per edere cor- 
retta, & emendata. A buon propofito dille poco auanti di morire, che 
ella neH’intrinleco dell’Anima fua Icmpre s’era (limata grolfa, & igno- 
rante. Non volle mai deputare, nè garire, nè vincere, tutto che molte 
volte s’accorgefle d’hauer ragione , riputando non elfer degna cofa di 
vna perlona re ligiofa il contendere, ò il perfidiare jeredeua , che mag- 
gior fofTe la perdita, che fi fa, lafciandofi fcappar dalle mani quel meri- 
to di rimanere aldi fotte perhumiltà , che non è il guadagno difarco- 
nofetre al Mondo d’iuucr meglio penetrato il punto in qual fi voglia 
controuerfu. 

• Nella fua perfona>cnel ved ire era a biettiffima,e fuor di modo {prez- 
zata: portaua l’Habito vile, grodo, logoro, e rattoppato, quali fempre 
al rouefeio, e dotto , & infaccato fui corpo . JLn capo portaua vn viliffi- 
mo draccio di velo nero , talmente male acconcio , che mirandola ha- 
ucredi detto ella edere il difprezzodel Mòdo: portaua per cingerli vna 
corda grolfa, rappezzata con pezzi di cuoio, e di bigello, e fe talhora le 
conueniua andare alla Porta, òal Parlatorio con la Madre Abbadef- 
fa, ò alcun foraftiero veniua al Mon alierò, come in quei tempi fi coftu- 
maua, fi metteua indodo vn fuo Mantellaccio tuttofpclato,e frullo, e 
compariua con ranta battezza, & humiliatione, che non poche volte ne 
fù riprefa da qualch’vna delle Sorelle,alIe quali quelli pareuano eccedi 
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intolerabili ,efi vergognauano di veder lei tanto abietta* Ma febene 
non guftauano di tanta abiertione, perche finalmente la virtù, quan- 
tunque ricoperta > à guila di fuoco racchiulo , a lungo andare manda 
fuori le lue fiammelle , e fi fà vedere ; riconofcendo l’alto fentimento, 
che fotto quella fprezzatura ftaua nafcofto , non poteuano far di man- 
co di non lammirare, e di non l’e fai tare ne’cuori loro: onde diceuano 
fouente : ò che Anima credi tu, che fia quella? e pure non fà veruna (li- 
ma di fe. Solamente quando era il tempo di andare alla Santa Corn- 
iti uuione, fi veftiua delle più honoreuoli vedi, che ella hauefle, fi pone- 
ua il Velo buono in capo, e tutta s’acconciaua, si che non pareua quel- 
la, che in altro tempo s’era veduta tanto male in arnefe. & alle Sorelle, 
che della cagione di cotal mutatione la ricercauanò, rifpondeua: Adef- 
fo , che andiamo d riceuere il Verbo diuino , mi voglio tutta mondare, 
Si acconciar dentro, e di fuori, a quella diuina funtione fi vuole anda- 
re con ogni poflibile apparato, ma pallata quella occafione, fene ri- 
tornaua tollo al fuo modo folito. 

Ma come che Iddio Signor nollro hà pet coftume di efaltar coloro, 
che per a mor di lui in quello Mondo fi abbattano , venne la cofa d tale, 
che quella Serua di Dio, fe bene vfaua ogni arre per renderli vile, e di- 
fpregiata (opi a tutte, era poi da tutte, e dalle Supcriore medefime , fil- 
mata per quello, che ella era, cioè per Donna di grande virtù’, e giudi- 
ciò , etiandio nelli maneggi del Mondo . Per quello Suor Leonarda, 
che fù lungo tempo Madre del Monaftero del Corpo di Chrifto di Fer- 
rara, conferiua con lei la maggior parte delle cofe più importanti; e ne 
i>Capitoli,doppoche l’altrehaueuano detto il fuo parere, in vitimodi- 
mandaua à Suor Caterina quello , che ella ne fentitte ; e per l’ordinario 
- più tolto al fuo, che al giudicio delle altre s’appigliaua. Si che fi vede- 
ua chiaramente quello, che poco fd andauamo dicendo; che per diuina 
difpen fatione più piacciono d gli Huomim quelli , che vanno per via di 
deprezzo, & humiltd , che non coloro , i quali per via di riputatone, e 
di grandezza s’ingegnano d’daltarfi . E le medefime Sorelle auuedu- 
tefi facilmente, quanto intendete ella folle delle cole !pirituali,e quan- 
to elercitata nelle virtù, a lei nelle lue difficoltà, e ne’ fuoi dubbi ricor- 
reuano: alle quali eliache già buona Maeftra ne era, rifpondeua di for- 
te, che le confolaua in marauiglio fa maniera, dando loro confegli ,& 
auuifi ottimi jper difenderfi in ogni tentatone, c per incaminar/i nel 
vero fenderò della perfettione . Non per tanto , quantunque di tutte 
quefte cofe molto bene s’accorgctte, fe ne pauoneggiò ella giamai, an- 
zi perfeuerò nel baffo fentimento di fe ftelfa , Tempre chiedendo , & 
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eleggendo viliffimi offici , offerendofi con fomraa prontezza , e giubilo 
ad ogni abie'tuffima funtionc ; nè era in tutto ’l Conuento alcun mini- 
fterio così fordido, nè così faticofo, che ella, ò non procurafle.ò le da- 
to le veniua, giamai ricufaffe . Ad vna Sorella , che vn giorno compa- 
tendole perle grandi fatiche, le quali tutto’l dì le vedeua fare, con mol- 
te parole tentò di perfuaderla a non voler cotanto affaticarli , nè fog- 
gettarfì in quella maniera, che pareua più tolto, che vna nouitia, e fer- 
ua dell’altre fofTe diuenuta»con vilo allegro Torri fevn poco, erifpofe. 
Io fono ferua.e fchiaua delle mie Signore, e Spofe di G 1 e s v Chrilìo. 
quella è la mia quiete, & il mio ripofo l'affaticarmi, e (tentar per tutte, 
maggior gloria , nè maggior’ honore mi può accadere , che l’effere tut- 
to 1 giorno impiegata ne’più vili , e più Ichifoli clercitij , che in Cala lì 
trouino . lo godo di liar di continuo occupata in laboriofìffime facen- 
do, accioche il cibo, col quale mi loltento, non mi lìa dinanzi al Tribu- 
nale di Dio pane di dolore ; & il pane del fecolo , che fono le limoline, 
delle quali, come Serua di Chrilto mi nutrico, in danno, &inrouina 
deli’Anima mia non li conucrta . e finalmente il Sangue dell’Agnello, 
che per me con tanto amore fù fparfo, non lìa in mio giudicio. 

Quando hebbe cura delle Nouitie, non guftaua d’effer tenuta, ò no-' 
minata per Macltra, ò Superiora, nè permetteua, che le lue Difcepole 
le facelfero feruirù niuna , come li coftuma di fare alle Maeftre , ma lì 
faceua da fe tutti li Tuoi fcruigi , anzi con grande carità ne faceua ella 
all’altre. Deteftaua molto, chili dilcttaua d’andare affettatamente pu- 
lita , dicendo , che tanto può peccare di vanità la Monaca nel bigio , e 
nel Velo di tela di lino, come la fecolare ne* drappi d’oro , e nelle pom- 
pofe velli di feta fina. Alle lue confidenti diceua : Sorelle mie, quando 
vi vicn voglia, ihe il Velo,ò l’Habito vi llia indoflo diritto, ben’accon- 
cio, e pulito , e per iltar non cosi à voflro modo vi fentite inquietare da 
defiderio d’hauerne vn migliore , ò meglio accom moda to , allhora voi 
torcetelo , e fatelo fludiofamente ftar peggio , che non era prima , e ne 
acquiftarete gran merito appreifo à Dio. e quello farà lo Ipecchio, con 
cui pulirete l’Anima vollra . così faccio io, come vedete, così farli de- 
ue qui in Cafa d’humiltà dalle Spofe deH’humiliato Figlio di Dio. 

Che fe le preciofe Velli , feie Collane , fe le Perle , e le Gioie fono 
gli ornamenti delle Spofe del fecolo , l’humiltà, il difpre- 
gio di fe ftelfa , con l’altre virtù religiofe , fono li 
veri addobbi della Spola di Chrilto. 
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capo ottavo: 

(-Della obedienKA della Beata Caterina , e prontezytyLj 

a /apportar le mortijìcationi . 

D Ella vera, e cordiale Humiltd fono due figliuole, i’Obedienza,' 
e la Sofferenza : poiché chi realmente è humile , & ha ballò 
fentimento di le Hello , non ardifce di preferir mai il fuò pa- 
rere , ò giudicio al parere , e giudicio de’ fuoi prodi mi , quali egli Anna 
più lauij, e più auueduti, e maggiormente fe fono fuperiori; e fopportz 
pacientemente qual li fia co fa, che in oltraggio di lui venga fatta , rico- 
noscendoli internamente e di quello, e d’altri molti affronti ancora me- 
riteuolc . La Beata Caterina dunque , che humiliilìma Sempre fù , fù 
anco lempreefattiflinia neil’obcdienza , e lenza molti altri legni, che 
ella nediedc,indueoccafìoni particolarmente fece intendere, quanto 
in quella virtù lì folfe auanzata. In quei primi tempi, ne’quali la Con- 
gregatone di Suor Lucia à conforti delia Beata Caterina à nuoua , e 
più Arettaioggia di viuere lì ritirò, Sottomettendoli alia cura de’ Padri 
Zoccolanti , & alla Regola di Santa Chiara , vollero quei buoni Padri 
con varij, e molto Araordinarij efperiméti far proua d'ogn’vna di quel- 
le Donne, per intendere, quanto ciafcuna hauelfe di lodo fondamen- 
to nelle virtù : & il negotio andò in modo , che alquante , le quali non 
erano cosi ben fornite di quell’animo rifoIuto,chead vna tanta impre- 
sa era necefla rio, noniftando Salde alle proue, come poco àpropofìto 
per quella Cala, à quelle de’proprij parenti furono rimandate. A Ca- 
terina però , disponendo così Iddio , coSe più graui , e più difficili furo- 
no impofte, che alle altre Rato fatto non era; nelle quali tutte ella fi di- 
portò in maniera, che d gli iftefli Padri, e Mae Ari della vita perfetta ar- 
recò non meno di marauiglia, che di edifìcatione . Vn giorno dunque 
andatoSeneilSuperiore al Mona Aero, e chiamate tutte le Sorelle ad 
vna certa grata , quale egli volle , che per maggiore honeftà Serrata ri- 
manelfe , fatta venir’in mezo la Serua di ChriAo , le ordinò in virtù di 
Santa Obedicnza, che le vefti tutte fì fpogliaffe, e così nuda allhora al- 
Ihora andaffe Sola alla CaSa di fua Madre, e tofto da quella al Mona fie- 
ro correndo Se ne ritornafTe . All’annuncio di così Arano comanda- 
mento niunafù delle Sorelle, che non reAatfe forte fpauentara ; e tal’ 
vna perauucntura ve n’hebbe, che di poco auuedimento giudicò in 
qucAo particolare quel Superiore: ma la Beata Caterina, che à tali det- 
tami 
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carni no diede mai luogo nel fuo cuore, ma fole sTiàuèua propollo nell* 
animo di volere in ogni maniera imitare colui , che per fare l’obedien- 
ri del Padre fuo eterno, poco calo facendo della confufione della Cro- 
ce,nó riputo indegna cola della Madia lua il morire ignominiofamen- 
te nudo alla prefenza di vn Popolo numerofilfimo , lenza altra replica 
cominciò àlpogliarfi, per effettuare quanto le era flato dal Superiore 
ordinato. Allhora quel Seruo di Dio , che tal co fa , non perche vera- 
mente fi facdic, ma perprouare la virtù di quell’Anima obcdienre,ha- 
ueua così comandato, appagato della prontezza di lei > ordinò , che fi 
riueftiffe, e nel Monaftero fe ne reftaffe. 

Vn'altra volta le comandò , che falraffe in mezo ad vn gran fuocoj 
fatto già accendere per tale effetto i ma nè anco à quella proua ella fi 
moftrò ritrofa , conciofiache apprendendo quella per voce di Dio co- 
mandante • con lieta faccia fubito dentro vi fi lanciò : ma poi per nuo- 
uo comandamento ne vfei , fenza hauer patito nulla nè nelle vefii , nè 
nel corpo fuo proprio, con tutto, che fcalza à piedi nudi vi foffe entrata* 

Con grande affetto, fpeffo, & à lungo faueliaua di quella virtù, pre- 
ferendola , come meritamente fi dee , à tutte le virtù morali del Reli- 
giofoi e teneua fermamente niuna aufterità di vita, nè maceratone, ò 
cafiigo del corpo poterli à lei di gran lunga comparare, ediceua: Se 
Abraamo fu giuftificato per obedire à Dio, quanto più dobbiamo cre- 
dere, che fia per elfere di quell’ A nima , che per amor di Dio fi fottopo- 
ne non folo à Dio , ma anco ail’Huomo vicario di Dio è Stimaua non 
douerfi dubitar punto della falure di quella perfona, che termina la vi- 
ta fua lotto l’Obedienza . Efortaua le Sorelle à porre ogni Audio per 
confeguirla, dicédo,che quello era il facrificio,che Dio vuole, & afpet- 
ta da noi , e gulla , che l’anteponiamo ad ogni oratone, contemplato- 
ne, e dolcezza mentale: nel le quali cole non confille veramente la pcr- 
fettioné del Chrilìiano , ma sì bene nel portar la Croce , e nel leguitar 
Chrifto con vera obedienza , lafciandolì condurrei qual fi vòglia luo- 
go, e per qual fi voglia via, che alla lua infallibile Prouidcnza piaceri; 
il che non fi può facilmente fare, fenon da chi fpogliato tutto d’ogni 
propria volontà, & inchinatone , non vuole altro , nè inclina ad altro, 
fe non i quel folo , che Dio ò per fe medefimo , ò per li Superiori vi di- 
chiarando . Anzi il vero frutto della buona orationc , altro non è , di- 
ceua,che fiaccar l’Anima dall’amore delle cofe tutte della terra, e di fe 
principalmente, emetterla nelle mani del fuo Creatore i guifa di cera 
molle; accioche di lei , & in lei ogni cofa polla formare , che più in gra- 
do gli fari. Che fe quello frutto non nc caua l’Anima, quella non ora- 
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rione, ma illusone, c perdimento di tempo più tofto douerà chiamarli. 

Nonlafciaua d’andare à tutte le obcdienze, come fe folle fiata vna 
Nouitia, nè (ì fcruiua di cofa minima di Caia , lenza faputa , e confen- 
timenro della Supcriora . e le pure in occafionc di vrgente necclfità ha- 
udìe latro alcuna cofa lenza licenza, per non hauer'hauuto commodi- 
tà di trouar la Madre , come poi la potei trouare , glie lo diceua con 
• granditfìma fincerità , eriucrenza. Diceua clfer beau queU’Anima, 
che Tempre viuc ben foggetta , perche camini co’i piedi altrui , e porta 
li peli fenza fentirli: c dall’altro canto gode vna perpetua ficurezza , e 
ferenità di confcienza , dfendorobedienza con ragione chiamata da i 
Santi Paradifo delle deliri e > Arca dell’allegrezze (pirituali, Taberna- 
colo di quiete impcrrurbabile, Tcloro delie gratie celcfli , e finalmente 
Conferua di tutte le virtù. 

Per fare l’obedienza con più guflo e prontezza, diceua effer di gran- 
de aiuto la conlideratione ddlelcmpio mirabile del Figliuolo di Dio, 
il quale per ricomperar’ il Mondo, che difobedendo à gli ordini del luo 
Creatore s’era perduto , haueua egli pig iato volontàri l’obedienza di 
morir’in Croce , & haueua permeilo , che fopra di lui eferciraflero Fin** 
perio non folamente la fua Santiis. Madre, e S.Giofe ffo per anni trcca, 
ma i fuoi nemici, gente non folo peccatrice, e nemica di Dio , ma anco 
Iccondo il Mondo vile, & infame. Quel giorno , nei quale non le folle 
flato comandato alcuna cofa per obedtcza ,pareuaà lei d’hauer perdu- 
to vn gran teforo.per quello abhorri Tempre tanto la Prelatura, perche 
non hauendo per quei tépo Superiora, che tanto per minuto le coman- 
dale, fi vedeua priua di tante occafioni di continuamente meritare. . 

Vna volta fc le erano di maniera moltiplicate le iueindi/pofitioni, 
che era,moraIméte parlando, imponibile, che ella à certe publiche fun- 
tioni fi rirrouatfe, onde andata Tene alla Madre AbbaddVa, le dimandò 
licenza di recitar’ il Matutino, e le Hore in Camera, e le t ù concedo ; il 
giorno fegucte ritornò à chieder lo fteiìo,e la Madre diifc: lo fono con- 
tenta, che per alcuni giorni voi non veniate in Choro, lenza che più mi 
diciate altro. Con quella licenza fe ne flette la B.Catcrina quieta alcu- 
ni pochi giorni, fenza a ndar’in Choro, tflèndo fortemente eguagliata, 
dai fuo male ordinario delle hctnoroidi,che però fe l’era aggrauato più 
del lolito,edi più anco da vna gagliarda febre,per ragion della quale à 
pena poteua ftar’in piedi. Con tutto ciò dalla aflìficza del CJioroin poi 
concorreua con le altre à tutti li Capitoli, e Tuoni di Campancllo.quan- 
do ecco, che vn gioì no la Madre in Capitolo, allaprcfenza di tutte, ri- 
u vi ufi à lu, diiie . Suoi Caterina, 10 non intédo,che voi vi facciate efen- 
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te dall’Officio diamo; e fe bene l’altro giorno vi diedi liceza, vorrei, che 
forte al Maturino, e quando non potete , facefte la voftra fcufa di volta 
in volta, come l’altre fanno. Aquerto Caterina humilmentcproftra tali 
in terra, rifpofe. Dico mia colpa, confeflo di hauer’errato,e di meritare 
vn graue caftigamento, quale vi prego à darmi, perche di t : na voglia 
il prenderò ; & vi dò la parola di fare da qui auanti la volontà vortra* 
Fornito il Capitolo, le Sorelle,che bene erano confapeuoii delle grandi 
indilpolìtioni, e molta debolezza di Caterina, la riprefero, dicendole : 
Voi liete vna buona Chrirtiana ; e perche non dicefte alla Madre , che 
bauete la ftbre, e gli altri mali, che patite ? Allhora la humile Scrua di 
Chrifto, Sorelle mie, rifpofe, voi vi dolete del mio bene : hor no vedete, 
che lo Spiritò -Santo parla per bocca della noftra Madre^ Io intendo ef- 
fere la volontà di Dio , che io vada ali’Olficio , tale , quale mi rrouo, Se 
voglio andarci , che che me nc habbia da riufeire. Spero , che quel Si- 
gnore, che mi ci vuole, mi darà forze ancora per irtarci : grande è la vir- 
tù della fanta Obedieza, grande c il gufto,e la dolcezza dell’C >ihcio di- 
urno: e non farà quella la prima volta, che io fono dall’obedicnza ftata 
aiutata : perche mi lon trouata alle volte all’Officio con febre tale , che 
micredcuodidouer cader morta , e pure fono ftata dalla diuina virtù 
foftentata : quelli fono i miracoli , che adopera il Signore verfo di chi lì 
ftudia di feruirlo, & obedire à fuoi precetti. E quando poi anco lì com- 
piacene S. D. M. che io vernili meno , io riputarci quella ptrlìngolar 
grafia, e beata mi ftimarei, fe folli fatta degna di morire nel Choro lal- 
meggiando, per amore di Chnfto.e della Obedieza. K iceueua poi con 
tanta pace, e quiete le mortihcationi, ch’era cofa marauigliofa ; inchi- 
naua il capo fino à terra con modi, c gelli tali, come fe folle Hata auan- 
ti al Giudicio diuino. 

Per alcuni anni auanti, che la fua grande perfetticne forte ben ma- 
ntella alle Monache , hebbe molte , e graui morrifìcarioni, & aiuraua 
non poco à quello il vederli da tutte quel così gj 3de deprezzo, nel qua- 
le ella da fe ftefta li tcneua. Quali in rutti li Capitoli, & iu tutte le vilite 
era accufata, come che forte lcnfuale.e s’ingcriììc nelle co fe, che non le 
tcccauano : euòleoccorreua , perche clfendo ella tanto compaffione- 
uole verfo di tutte jcome altroue s’c detto, quando vedetta le Sorelle pa- 
tire, tutta lì nruggeua,eproairaua,lcbenecon grande modeftia,& hu- 
milcà,chc loro folfe proinduro. Ma perche non erano quelli oifìcij così 
da tutu pigliati in bene, era ulhora la Scrua di Chrifto premiata di que- 
lla fua canta con buone morrifìcaùoni,e penitenze: le quali riceuute, li 
leuaua con vifo allegro, e ftaua giornale, come le le haucliino collocata 
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vna honoratiffima Corona in capo. Che fe pure nella parte inferióre fi* 
folle rifentita alquanto, fobico fi humiliaua,e fe fierta agra méte ripren- 
deua, dicendo. O fiacco pieno di puzza, non ti vergogni ? Hora ti puoi 
facilmente auuedere , che non fiei vera Serua di Dio . & addi mandata, 
perche dicerte firn ili parole, rifpondcua Jagrimando.Io fon fuori di mo- 
do fiuperba, perche la ripréfione della mia Madre non mi è fiata grata, 
nè gufteuole;& efficndofi la mia carne ri fienf ita, mi doglio, che io nò fon 
Vera Serua di Chrifto : perche quella, che è tale , tanto dee rifientirfi, & 
alterarli nelle co fe auuerfie,e nelle mortificationi.quanto fiarebbe.nelle 
lodi,e con folationi fiumane. Perciò andauaalla foa Abbadefia,& ingi- 
nocchiata fele auanti , fi rendeua incolpa, e ne chiedeua la penitenza. 
Hebbepiù volte varie mortificationi , fenza che forte in lei preceduto 
difetto,ò mancaméto veruno, ma ella, fenza perturbarli puntole pren- 
deua con mirabile ferenità di volto, e di cuore, non mormorando mai, 
nè riprendendo nè anco nell’interno, chi l’haueua in tal maniera morti- 
ficata; nel qual propofiro fi riferifce,checlla diceua. Io non hò mai po- 
rto la bocca mia nei miei Prelati, e Confelfori ; e fe bene mi folle paru- 
f o, che talhora non facelfero il debito fuo, ò non fi gouernaflero fecon- 
do il dettame della rcligiofa carità, mi fono ingegnata di trouar ragio- 
ni per difenderli,& hò lafciato il giudicio à Dio,à cui s’afperta di cono- 
feere , e findicare le attioni di coloro , che fono Giudici de gli Huomini 
ordinari^ Vna volta le fù fatto quello quelito. Accade talhora, che al- 
cuni Superiori ò per elfer nuoui,ò per non effer molto informati de’ nc- 
gotij,ò per altra cagione, comandano co fedi nelfun momento, firaua- 
ganti , e bene fperto ancora dannofe al ben’dTere temporale della Reli- 
gione ; & il foddito fe ne auuede manifeftamenre , & intende , che tutti 
quegli inconuenièti celTarebbono,fe fi lafciarte d’obedire.che cofa dun- 
que dee fare il foddito in cafo tale ? Rifpole la Beata, fe nell’ordinatio- 
ne del Superiore fi vedelfe manifefiamente alcun peccato , non s’hà da 
obedire: ma fuppofio, che nò ci fi vegga cofa tale, come il più delle vol- 
te auuiene , è fempre meglio , e più profitteuole ai foddito obedire alla 
femplice , auuengane quello, che vuole, nè mai in quello è pericolo di 
fallare. Nè fi dee far gran cafo di quaL fi voglia danno, che li beni tem- 
porali della Cafa poteffino patire dal far’alla femplice la volòtà del Su- 
periore i percioche, ancorché realmente detti beni temporali periflero, 
molto maggiore è 1 ’vtile,che ne trahe la Cafa daH’erterfi fatto dal fud- 
dito vn*atto virtuofo di perfetta obedienza , il quale arreca maggiore 
emolumento alii fopradetti beni temporali della Cafa , che qual fi vo- 
g 1 sa guadagno fatto in acquiftar cole nuoue, ò conferuare le già acqua- 
ttate. 
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fiate. Perche Iddio.il quale s’è prefo l'aflònto di prouedefe à Serui iuoi, 
tanto maggior cura fi prende di proueder loro abbondantemente delle 
cole neceilarie, quanto che vede, che elfi non curandoli del fuo partico- 
lare intcreffe , s’impiegano tutti ih far la fua fantilfima volontà, inter- 
pretata loro per mezo de’Superiori . E chi penfa altrimenti, fà torto à 
Dio, mettendo in controuerfia,fe la Tua infinita Prouidéza permetterà, 
che patifca colui, che per amor fuo fi efponeà pericolo di perdere quel 
poco di bene certo, che fi trouaua hauere. Sì che cócludete.che dal pec- 
cato in poi, non ci è nefiuna occasione, nella quale fia meglio non obe- 
dire, che lobedire. Anzi fe vi trouafie in oratione, & hauefic prefente 
alcun Santo, che folte dìfcefo dal Cielo à fauellar con voi,& in tal tem- 
po il Supcriore vi chiamafie, douetelafciar’il Santo, &andarucnedal 
Superiore, la ragione è quella, perche voi venendo alia Religione, fa- 
cete voto, promettendo à Dio di obedire al Superiore, ma non facefie 
già voto di parlar con li Santi, e fiaruene con loro in conuerfa tione . Sì 
come nè anco facefie voto di edere cóleruatore della robba temporale 
della Religione, nè di non la lafciar perire, ma sì bene d’efiere obedien- 
te, e fare quanto dal Superiore vi farà importo; e di quello voto Dio vi 
dimanderà conto all'vfcir di quella vita, e non di queU’altre cofe. 

CAPO NONO. 

CD ella puntai e cajìità della Beata Caterina _j . 

B Reuemente mi fpedirò in quella materia, fe bene la noftra Bea- 
ta non fù manco fornita di quella virtù , che dell'altre fi folte. 
Certa cofa è, che ella manténe tempre puro,& intatto quel fa- 
cro Tabernacolo dello Spirito Santo, dico il fuo Corpo, conferuandolo 
nella virginale purità, & in quella innocéza,che fi portò daH’vterodelia 
Madre . teftimonio di che è il fegnalatiffimo priuilegio concelfole , che 
dura fino à giorni noftri.ne’qualiconiftupore vniuerfale miriamo quel 
facro Depofito ancora incorrotto doppo tanti anni. Volendoci N.Sig. 
far certi di quello, che andiamo dicendo, cioè, che sì come aderto quel- 
la carne non efperiméra la corrottione, tanto ordinaria ne’cadaueri de 
gli Huomini , così non prouò nè anco corrottione alcuna nella tua pu- 
rità, mentre quell’Anima innocente fù congiunta con lui. E’ opinione 
fondata fopra certirtìine probabilità , che quella Serua di Dio non foto 
macchie d'impurità, ma nè anco altre d'altra forte, che mortali chiamar 
fi poteflcro, contrahrife giamai. Tcfiificò ella di fua propria bocca ad 
vna fua confidente, di nò hauer mai veduto il fuo proprio Corpo, come 
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ei folle fatto, nè in tempo d’infermità, nè di fanità ; argomentò certifli- 
mo di vna verecondia più che ordinaria, fc perche ella ben fapeua, che 
ii ritiramc:o,& il fuggire leotiofe conuerlatiom con li lecolari è vn me- 
20 potenriflimo per conferuare nelle Vergini dedicate à Dio la gioia 
preciofa della purità ; per quello alle Ruote, e Parlatori) non andò già 
mai per trattare con perfone tali, nè guftaua.che altre v’andaflero, giu- 
dicando, come veraméte è, che quelli, che il Mondo chiama ciuili trat- 
tenimenti, e complimenti di creanza, follerò dillruggimento pernicio- 
fo della quiete regolare, fluzzicamcnto delle leniuali ddetrationi, e le- 
mmario di tentationi innumerabili , alle quali la poucra Re ligiola con 
faRidio,e molellia infinita farà forzata di edere come vn berlaglio.pa- 
gàdo in molto tempo il fio della breue ricreatione prefa in breuc bora. 

Haucua inhorroreogni Huomofecolare, e la memoria di lui gran- 
demente detcllaua. Anzi non approuò mai la troppo domellica fami- 
gliarità delle Monache con li ConfelTori, nè certi afferrati vezzi, che al- 
cune Donne di picciola lettura fogliono vfare con effo loro, e lignifi- 
cando d’haucrgli obligo-grande.e che non mai lì dimen ticaranò di eflì, 
e che per loro fanno oratione particolare, e che non vorria no, che mai 
li mutalfero, ò che elle non porrùno confidarli con altri, & altre limili 
leggerezze, che dimollrano euidenttmcnrc,che la perfona non è bene 
attaccataa Dio, già chele auanza tempo da ptn fare à quelle colarelle, 
le quali, le bene talhora hanno principio da vn certo Ipirico di gratitu- 
dine verfo le perfone, che tementi di Dio fi (limano, e pare.che le Don- 
ne religiole, per edere nelle lue fpirituali molellie con opportuni rime-' 
dq da Confederi, più che da altri, aiuta te,doucriano vfare coloro qual- 
che dimoifjratione di riconolcere l’aiuto, che fi riccue. nondimeno, per- 
che l’antico Auuerfario, che lì gode di feminar zizanie, nólafcia di fer- 
uirlì di quello pretello, per far del danno, le può, mo'tc volte riefeono 
non così lìncei e cotali affettioni ; c molte, che con ifpjrito incomincia- 
rono , come à quello propolito diffe ben l'Apollolo, fornifconocon la 
carne. Per quello gultau* ella, che le Monache à Confellori, cornea fe- 
gnalatidimi benefattori, amor grande, & affertione Ipirituale draordi- 
naria porradèco; ma tale però, che dalla quii te dcll’oratione, e di turte 
falere funtioni fpirituali, per qual lì voglia cola, che ai Confeiforc.ò in- 
torno al Confcfforeaccadefle,nólcdifturbadcgiamai: echequella af- 
fezione non fi Icoprideal Conte dorè per muna maniera , ma che con 
effo lui fi procedale con quel rilperto, e i inerenza, come fc quella fode 
la prima volta, che auanti a lui prefentate li fodero, che con lui di niun’ 
altra cola, tuor che puramente de’fuoi peccati, e delle cofe toccanti alla 
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co faenza, Stalla riforma rione de’collumi, fauellartèro. e che del redo 
i Confederi nelle cofedi Cafa , ò del gouerno particolare de He Sorelle 
non s’impacciattcro. Che la gratitudine debita à Padri fpirituali fe gli 
doueua moftrare neJl’orationc, pregando intenfaniéte Dio per t di, che 
renda loro quel contracambio, che la Monaca, pereller Donna, e Reli- 
giola.pcr varij «/petti ródere non può. Che la Speda di Chrifto,!a qua- 
le vna volta lui del fuo cuore, e della fua Anima fece lìgnore , e padro- 
ne* non dee permettere vn benché minimo amore d’altra creatura per 
qual lì voglia pretcdo;€ chi pratica altrimcnti.và congregandoli mate- 
ria per le mokiflSme.e raolelliflìme inquietudini, e dilira trioni nel tem- 
po deiroratione,&altroue.Diceua per tanto, che la Confezione doue- 
ua eder femplice , vergognofa , e timida ; e che la Monaca doueua an- 
darci, come le andarti: dauanti à Chrido,chela doudleelaminare,e ri- 
ceuuta la penitenza, e la benedittione, partirli, fe bene per altro il Con- 
fi flore folle nominato.ò tenuto per lantorCoTi quello però non voleua 
intendere, che oltre à peccati non li potedero conferir li luoi dubij /piri- 
tuali co] Confcflore, il che li dee farci ma intédcua d’altri ragionamen- 
ti^ difcorli, che non fono di quello, quando ella lì confedaua, la vede- 
uano andare,e partirli con le lagrime à gli occhi, fe bene, come s’è det- 
to, lì credeua certo per ogn’vna , che ella colpa graue mai non hauelfe. 

A quello propulìco della Confcflione foleua dire, che non le parcua 
ben’ intefo quello, che fotto Ipecie di buon zelo coftumano alcune Su- 
periore de’ Monalleri , le quali dimando di douer gouernar meglio la 
Cafa, con fui tano ogni cofa col Confelfore,edal di luipreferitto in nm- 
nacofa li dipartono, con lui li bifogni domcdici,con lui le imperfettio- 
ni,e difordini, che fono in Caia confcrifcono,e da lui in t urto, come da 
Supcrior maggiore, pigliano parerete lingua, e li danno a credere di ef- 
fcr’anco tenute à farlo, per rifpctto di quella foggettione, che fi dee al 
Padre fpirituale, e per cagion della quale dicono concordemére li San- 
ti, che ogni cola del fuddtto deue edere al Supcriore manifclia.c perche 
egli è Cófcflòr della Cafa, per Superiore in ogni cofa lo reputano. Nel 
che s’ingannano non poco, perche hauendo.per vfar quella parola, due 
forti di vite le Monache, vna dell’Anima, c Ipirituaie i e l’altra ciuile, e 
naturale, ci hanno anco da edere due forti di gouerno , vno interiore, e 
tutto fpirituale ; e l’altro citeriore , e politico . e quelli, come fenz’altra 
dkhiararionclì vede, fono fra fe molto differenti, il primo gouerno è 
raccomandato al Confcflore, ma non già l’altro, il quale ali’Abbadeffa 
immediatamente , e poi à Prouinciali, & altri Superiori maggiori deli’ 
Ordine vien commetto. Da quello lì vede nunifcftamente,chc il Con- 
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fcflore.è Superiore nelle cofe, che allo fpintualcammaeflramento, Se 
ai profitto dell’Anima fi afpetrano : dell'aitrcpoi, che appartengono al 
buon gouerno della Cafa, e del viuere in communità con regola, e me- 
todo, non bà egli fopraintédcnza alcuna, nè autorità d’impacciarlene, 
in quanto Confettor della Superiora, c molto meno fe è Confeflòr del- 
le fuddire ancora : e però la Superiora non è tenuta à dargliene conto, 
nè eglil’hà da dimandare. Batta folo, che per ifcarico delia propria co- 
scienza, e per liberarli da luoi particolari Scrupoli, fe ella ha de* dubbi 
circa le cofe, che hà da fare nel gouerno, che breueméte gli rapprefenti 
il cafo , per veder di non incorrere in alcun peccato ; ma quello s’hà da 
proporre molto cautamente, diportandoli di tal modo, che nella ma- 
niera duplicare le circoftanze, che follerò neceffarie, perche s’intenda 
il cafo , il Confellore non potta venir’in cognitione della perfona di chi 
fi tratta. Nè la Superiora hà autorità di manifeftar'al Confettare il no- 
me delle Sorelle, che perauuentura ha uè Aero commetto qualche fallo, 
perche ella non è padrona della fama delle fue fuddite. Nò vale il dire, 
che il Confellore è anco Confeflor delle delinquenti, e da loro poi l’ha- 
urà da fapere in confelfione , perche tocca alle delinquenti l’andare à 
confettare i fuoi difetti, quando la cofcienza glie ne rimorderà^ non al- 
la Superiora l’andarle ad accular prima. £ fe bene la Superiora può 
eleggerli perfone confidenti, con chi, come configlicri.può conferire le 
cole di Cafa, per poter diportarli prudentemente nel gouerno.sì come 
è cofada fauio , cheogn'vno Io faccia ne’ fuoi più graui negoti; , nelle 
Cafe però, doue fi viue in Congregatione , maflime di Donne, è molto 
meglio , che nel numerò di quelli tali conliglieri non fia il Confelfore. 
perche il Demonio fi ferue di quello , per feminar folpetti , e diffidenze 
fra le perfone, facédo credere alle fuddite, che il Confelfore fia d’accor- 
docon la Superiora, e così non fi fidano nè dell’vno,nè dell’altra, e non 
ci manca mai , chi non potendoli dar’à credere di non douer’ctter trap- 
polata, lafcia di dire intieraméte nelle Confcffioni l'animo fuo,con pe- 
ricolo non poche voice di grandiffimi Sacrilegi: e fe non quello, almeno 
reftano molte gli anni, cglianni difgullare, e con continuo ramarico 
dell'Anima fua, fin tanto, che non fi muta Confelfore , ò la Superiora; 
il che non li facendo così fpclfo, ci lonode i difordini innumerabili. Sì 
checoncludeua, che per lcuar tutte quelle cofe, era più efpediente, che 
la Supcriora fi conligliafle con altri, e che il Confettare d'altro, che del- 
le Confeffioni,e cole fpirituali non s’impacciaffe. e fe nafceuano difor- 
di ni publiebi io Cafa, non fi predette egli per imprefa di voler rimediar- 
ci, e correggerli, ma falciar farad altri, e rimetterla à Dio, il quale, quan- 
do vor- 
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do vorrà , che quelle male confuetudini fi leuino , Io farà faper fuora di 
confcffione ad altre perfone, le quali haurannopoteftà, e zelo di rogo- * 

lar la Cafa. Per quelle, & altre ragioni habbiamo,diccua, oltre il Con- 
feflor deputatoci al gouerno delle Anime , il Prouinciale ancora della * 
Religione, & i Generali, à quali più propriamente appartiene il gouer- 
no efterno della Cafa tutta.à loro fi dee ricorrere, e con loro d fuoi tem- 
pi, che è quando fi fa la vifita,fi deono trattar cotali cofe, lafciando.che 
il Confeflore con maggior libertà, & edificatone attenda folo alla cura 
del profitto delle Anime; il che fuccederà più felieemete, quando la co- 
gnitione delle cofe, ch'egli hà da hauere, fi lafcierà,che ogn'vna in par- 
ticolare glie la dia per fe ficifa, e non la Superiora pertutte. 

CAPO DECIMO. 

Quanto la B. Caterina amaffe la virtù della Pouertà. 

L A Pouertà, tantopropria de’ veri figliuoli di S. Franccfco, non 
fù meno cara alla Beata Caterina, di quello, chefi foffero le al- 
tre virtù , delle quali già habbiamo ragionato . Per amore di 
quefta virtù rinonciò le nobili , & honorate Nozze , che dal principio 
più volte rapprefentate le furono, per amor della medefima, effendofii 
già fatto rifq^utionc di eriggere il nuouo Monaftero del Corpo di Chri- 
fto dfFerrara , tanto fi adoperò,che otténe,che non la Regola di S. Ago- 
ftino, la quale più largo, e più agiato modo di viuereconcedeua, ma 
quella di Santa Chiara, nella quale fi fà particolare ftudio, eprofeffio- 
ne di pouertà, fi eleggefle. Per amore di quefta virtù, efiendofi già fon- 
dato il detto Monafiero, & arriuato il tempo della Profefiìonc, dell'am- 
pio patrimonio, che di fuo Padre, Huomo fecondo il Mondo affai ric- 
co, e bene ftante, rimafio le era, toltane la confuera dote, che al Mona- 
ftero fi diede, tutto il refto volle, che à pouerifi diftribuifl'c. Per amor fi- 
nalméte della Pouertà ella vsò fempre le vefti più logore, e più vecchie 
di Cafa ; e non mai, ò molto di rado fi lafciò indurre à prender perla 
perfona fua vefti nuoue. Voleua per ogni modo, che in tutte le coferi- 
luceffc quefta fanta virtù. Nel tempo, che ella era Maefira delle Noui- 
tie vdì dire, che alcune delle Sorelleaffermauano,chc il viuerc di conti- 
nuo nel modo, che s’era incominciato di limofine quotidiane, fenza po- 
ter’hauer beni ftabili ne anco per la entrata di vn'anno folo , era rigore 
troppo grande , e che mei itaua , che vi fi ponefTe rimedio , per li molti 
cafi , li quali fuccedere poteuano , e che à lungo andare fartbbe conuc- 
nuto mitigar quella ftrettezza . Da sì fatto ragionamento non fi può 
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dire quanto reflaffe afflitta la Sema di Dio. Però acce/a divn Tanto ze- 
lo, non puote trattenerli, che vna volta alia preienza di molte non pro- 
rompere in quelle parole . Sorelle candirne , io mi marauiglio forte, 
come lia poffibile, che tra quelli Chioftri, ne'quali pure chiunque ci vi- 
ue fà profdfione di feguirare lo llendardo del nollro Serafico Padre 
S.Francefco, lì trouino Anime tanto cieche, che non riconolcano que- 
lla , che è manifcfliflima tentatione del Demonio , che è vno /pirico di 
infedeltà, & vna inefculabile diffidenza di Dio. Io vorrei.che mi dicef- 
fero quelle tanto prudenti fecondo il lecolo, adequali pare, che quello 
modo di viuere non pofla lungo tempo durare , onde habbianoelle ap- 
parata quella dottrina, e fopra quali ragioni ella lia fondata. Chi farà 
la cagione, perche ciò auuenir debb 1 r tor/e Dio nollro Signore, il qua- 
le iniiemeci hà congregate f quali che per l'auuenire, ò nò potrà, ò non 
faprà.ouerocomefaftidito della lunga moicftiadelgouernarci nó vor-> 
rà prouedere à noflri bifogni ? Non c egli quello, che tante volte di fua 
bocca hà commendata, e lodata la Pouerta r non è egli quello, che dif- 
le, che Beati lono i poueri ; & ad vn altro dille : Và, e vendi ciò che hai, 
e dallo à i poueri , e poiché ancor tu pouero farai diuenuto , vieni , e fe- 
guitami, & io ti farò hauere vn reloro nel Cielo? Non èegli quello.chc 
dille: Chiunque lafcierà peramormioil Padre, la Madre, le Pofieffio- 
ni, e le altre co fe tutte , hauerà cento per vno in quello fecolo , e la pof- 
ieffione del Regno de’ Cieli nell’altro? Seeglia iuoi Discepoli coman- 
dò, che non foìfer® folleciti di quello, che haut fiero da mangiare, ò da 
bere , nò fi prendeficro pallierò di procacciarli le vedi per ricoprire la 
nudità de’ corpi loro, ma iafciatala cura al fuo celelle Padre, che fape- 
ua, che di tutte quelle cofehaueuano di bilogno, attcndefiero folo all* 
acquillo della virtù, & afpirafiero al Regno del Cieloi eh» farà cosi im- 
pertinente , che hauerà ardire di mettere in controucrlia , fe quel fede- 
liffimo Promettitore, che non sà, nè può mentire, farà olicruatore del- 
la parola fua ? Io per me nonsò con che fronte colui ardifca di chia- 
marli Chrilliano, che hauendo detto Chi ilio i Cercate prima il Regno 
di Dio , e la fua giudi eia , e tutte q ued’altre cofc vi li daranno per giun- 
tai egli nondimeno non li vergogna di dire, che vna Congregationc dì 
perlone.lequalidipropolitolalciatoil Mondo, li lono-tutrc dedicate 
al feruitio di Dio, non potrà lungo tempo mantenerli, per mancamen- 
to di prouifione da viuere. Quel Dio, che prouede à gli Vccellidei Cie- 
lo , che vede , & abbellì Ice i fiori del campo , larà sì pocoprouido , che 
lalciarà difettarli per mancamento di cibo vna Cala , che fù adhono- 
rc di fua diuina Maeftà congregata ? Quel Dio , che à tigli de’ Corui, 
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quando l’inuocanò, prouede di opportuno foftentamcnto, farà si poco 
caritatiuo , che lafciarà morir di difagio quelle fue Serue , le qual/, per 
compiacere à lui,c per acconfcntire alla iua cclcfte infpirationc,di ogni 
humana confolationepriuatefifono? Molte migliaia di Huominirei, 
e maluagi fono quotidianamente proueduti del ncceffario foftétamen- 
to della vita dal cclcfte Padre,e noi vorremo dubitare, che perfonc de- 
dicate al fuodiuino feruitio , non habbiano da trouare neil'inefaufto 
erario della eterna Prouidenza tanto, che ad alcuni pochi bifogni , per 
il mantenimento di poche pouere Donne farà neceflario ? Quegli , che 
prouide à numcrofiffimi Monafteri de gli Anton j, de' Macharij, de gli 
Hilarioni , de’ Pachomij , e di cento , e mille , adeffo mancarà à noi , le 
quali col medelimo defìderio di glorificarlo, ne’cuori, e corpi noftri in 
quello luogo ragunate ci fìamo ? Ma fedicefte, che ciò non da Dio, ma 
da noi hà da venire, perche noi ci ftancaremo, ò quelle, che ci fuccede- 
ranno in quella forte di vita, lo rifpondo, che chi ci hà infpirate,e chia- 
mate à quella vocationc , fupplirà , e corroborarà la noftra fragtlitade.- 
Certo è, che quello poco , che habbiamo fatto fino ad hora , e quella 
buona volontà, che ai prefente fi ritroua in noi , da noi fole non è nata, 
ma ci è Hata donata dalla gratia di quei Signore , che non niega mai il 
fuo fauore, à chi dal canto fuo fà quel poco, che puote. Quanti Mona- 
fteri d’Huomini, c di Donne, sì del noftro, come d'altri Ordini, hanno 
lungo tempo perfeuerato in quella forte di vita , Se al prefente anco ci 
perleuerano ? Hor fe eglino il pollono , perche con la diuina gratia noi 
potremo noi altre è Vi pare, che fc quello noftro Monaftero hauefle al- 
cune Poflfelfioni, $ Poderi, che fuoi folfcro , onde ogn'anno fi cauaflero 
rendite abbondanti, che allhoru ragioneuolméte ficure tenerci porref- 
fimo , Si à quella noftra Cala lunga pofterità douerelfimo promettere, 
la Icio, che vi potrei dire, che è fpecie di Iciocchilfima balordaggine po- 
nere maggior lìcurczza fopra alcuni Campi di terra , che lopra la pro- 
mclfa di Dio, ma ditemi; e le anco quelle màcaflero di produrre il frut- 
to ordinario, ò che per qualche gperra, ò carcftia.ò tempefta non fi po- 
telTerohautrc quelle rendite, chevoidiuifate, il clic non farebbe cofa 
Duoua, ncinuiicata nel Mondo, come bifognarebbe, che allhora facef- 
fimo ? certo non altro, fe non ricorrere alla diuina Mifericordia , che 
mouelfe i cuori de' Cittadini àprouedcrci del foftentameto netdTario. 
Hor quello , che in tal cafo farclfimo , chi vieta , che fempre far noi po- 
tiamo? Siche, Sorelle amatiflirae, non lia di voi, che dia luogo nell’ 
animo fuo à pcnficri tanto poco ragioneuoli, che non hanno hauura 
origine d’altronde, che dalle loggeftioni di colui, che hà per imprefa dì 
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contrapor/i à tutte quelle cofe , che pofl'ono aiutare vn'Anima nel ca- 
mino del Cielo. Vede egli le molte, e grandi vtilità, che nalcono dalla 
perfeueranza in quello fanto inftituto , e però s’affatica à più potere di 
impedirlo, mentre anco diamo ne’ principi; • Rammentatali , chela 
fanta Pouertà è quella, la quale e madre delle virtù, percioche è cagio- 
ne, che hauendo noi bifogno di molte cofe , lìamo humili , e foggette à 
coloro , da’quali habbiamo da efferc fouuenute i che le di niuno hauef- 
fìmo necettìtà,per auuentura difprezzarcttìmo tutti , e non ci curarellì- 
mogran fatto di dar loro fodisfattione. La pouertà ci fpinge ad ettere 
diuote, perche ci sforza à ricorrer Ipeflb al Signore , accioche egli li in- 
duca à prouederci . La pouertà ci toglie le occalìoni delle ritte , e delle 
dittenlìoni fra di noi , le quali dal mio, e tuo crudeli auuerlarij della ca- 
rità fraterna fono quotidianamente feminate. La pouertà ci flettere 
fiaccate dal Mondo , e da tutte le cofe di quella vita , pofciache non è 
gran cofa , che vno non ami la robba , che ei non pottìede : ma è bene 
molto difficile il non hauer’affettoà quelle corri modità, nelle quali la 
perfona lì vede ingolfata. La pouertà ci fà moltiplicare i meriti in que- 
llo Mondo, e ci fà acquillare la heredità del Reame del Cielo. Da tut- 
to il fopradetto chiaramente intender potete , da che fpirito lìjno gui- 
date quelle, che fotto fpecic di prudéte prouidenza vanno inquietando 
le Sorelle, & empiendo gli animi delle più femplici di vaniflimi timori. 
Tale fù il difeorfo della Beata Scrua di Chrillo, fatto con fcruore 
d‘animo,e zelo inefplicabile, il quale fece tanto colpo ne’ cuori di quel- 
* le Anime feruenti, che lafciata la vana diffidenza, lì confermaro- 
no nel fanto propolìto , e perfeuerarono con gran femo- 
re ne’ magnanimi principi j , & hanno feguitato 
poi Tempre , come fanno anco ai prefen- 
te, con molta gloria di nollro 
Signore • 

Fine del Terzo Libro , 
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PROLOGO. 

VTT 0 quello, che ne’ precedenti Libri babbi a mi det- 
to , fornirà per dimostrare tlmolto > che U Beata Ca- 
terina fece per glorificare , (fi bonorare il nostro Sig. 
iddio . Bella bora , ebe parliamo di quello, che iddio 
all incoi ro b afatto per glorificare, (fi bonor arici, che 
è a dire .che tifiamo vn Catalogo di cofe mtracolofe, 
e Stupide^ he no (Irò Sig. ha operato, perche nel Mondo 
fa bonor ala , e celebrata la memoria di quella fua favori tifiima Serva. 
So che nelle Vite de’ Santi , le quali principalmente per edificai ione no- 
stra ,e per invitarci alla virtù fi fcriuono , fogliano da più intendenti ef- 
fere in maggior conto tenute le opera tieni virtuofe, che li miracoli \ con- 
ciofiacofache fit atti di virtù fono quelli, che fi paffuto imitare, (fi in e fi 
principalmente cenfifie la grandezza, & eccellenza de’ Santi : dove che 
le maraviglie, (fi i fucctfii Straordinari} . come quelli , che da Dio filo , e 
dalla fua Omnipotenza dipendono , non folonon fi po/fono Svoglia nostra 
imitare, ma più tolto farebbe errore non picciolo ad hauerne de fide rio, 
fe non babbiamo probabilità, che Dio conceder ce li vàglia . oltre che cofe 
tali non fono tanto da ejfer rimirate, o raccontate, come cofe de i Santi, 
quanto come cofe di Dio, il quale per feSieJfo folamente, e fienza bi fogno 
della cooperatane altrui le opera, come, e quando à lui piace, onde più ra- 
gionevolmente apparterrebbero al trattato delle divine perfetti$ni,cbe 
à quello, in cui la vita d’vn Santo viene defcrttta . Nondimeno io Stimo 
ancora , che fia fatica ottimamente prefa quella di coloro , che li miracoli 
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da Dio à contemplattonedt qualche Santo adoperati diligentemente ri- 
cercano , e ci defcrtuono . Per cieche fe bene li miracoli non poffono da noi 
e [[ere imitati, ma folo ammirati, nò e dubbio alcuno pero, che anco la me- 
moria di efii non fa grandemète gioueuole à rifuegliare in noi il femore , 
Cr il defi derio di feguitare il diuino feruitio. Et certo non meno fogliono 
e [fere incitati gli animi de gli H uomini all ‘imprendere le oper attorti he- 
roiche, e grandi, dal vedere, ò fentir narrare il premio, che altri virtuo- 
famente operando confeguì,che dal fentir raccontare le ifteffc opere vir - 
tuofe, che et fece. fftindi è, che gli antichi wfi tutori delle ben regolate 
JRepubltche, vollero, che non foloffcriuejfero le hiftone, nelle quali fifa- 
ceua honorata memoria delli fatti illustri de gli Huomini di valere, ma 
anco faggiamente decretarono, che s inalzaffero fatue, efifabrtcaffcro 
archi trionfali, che erano chiari,^ efprefi tedimomj del 'premio gialla- 
mente dato à quelli, che con le opere di virtù meritato l ’haueuano. Pier 
fe li miracoli, e li prodigi, che N. S.à contemplatane de' Santi adopera, fo- 
no trofei, e panegirici delle lodi di eft, ben [vede, che non poco giouarà À 
noi altri l'hauerne difinta contezza, poiché intendendo per mezo di eft, 
quanto iddio fa liberale rimuneratore delle honorate fatiche de' Semi 
fuoi, ci crefcerà l 'animo, e la voglia di applicarci da do nero alla f erutti 
di quello, che con tanto vantaggio rimunera , e guiderdona , chi per fuo 
amore fi affaticò. Adunque riferiremo in queflo vltimo Libro della Vita 
della nostra Beata vna gran parte de' poh illufn,e più fognatati miraco- 
li, con li quali il Sig. ha manifeflata la gloria di quefla gran Donna, le cui 
atttoni ne’ primi tre Libri ci fame ingegnati dt defertuere . Ne credo di 
hauere impropriamete detto, quando d quello Libro ancora ho pollo il ti- 
tolo di Libro della Vita della B Caterina : perche fe bene quelli miracoli 
furono operati doppo, che quell' Anima benedetta fe h era volata al Cie- 
lo, potiamo pero dire ancora con verità, che quelle fano cofe appartenuti 
alla l’ita di lei , poiché N. S. le fa per honorare la vtrtuofa vita , che el- 
la meno quàgiù trà noi , e per darci ad intendere , come ella vinc ancora 
adeffo vna vita migliore nella Patria celelie . onde molto accommcdata- 
mcnte à nolìro propofto diffe S. Gregorio , che si come limonimene de’ 
membri è fcgno.ondc compiamola vita dell' Anima, che è nel corpo , così 
la virtù de' miracoli è vno editto grandi fimo della vita dell’ Anima gii 
feparata da effò. E per procedere con qualche ordine in quella gran m af- 
fa di cofe di [parate, fegmtando, per quanto fi potrà , il metodo offe watt 
nel redo dell’Opera , raccontaremo prima quegli auuenimentt mar affi- 
glio f , che accadettero circa il Corpo della Beata ne' primi tempi , poi ri- . 
durremo à certi capi generali li miracoli operati a beneficio dt vane per- 
fine di mano in mano fino a tempi nodrt. 
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CAPO PRIMO. 

» 

Con che occafione cominciò d trattar fi di diffotterrare^j 
il C orpo della Beata Caterina . 

E Sfendo fiata fcpoJra la Beata Caterina nel modo , chedi fopra fi 
dille, da quel luogo à punto, douerhaueuanoripofta, fi comin- 
ciò à fentirdalle Monache, métre di lapafiauano, vna fragran- 
tia grande di foaue odore : ci fù anco, chi vide à certi tempi rifplendcre 
fopra quel tumulo alcuni raggi molto Iuminofi, onde le Sorelle comin- 
. ciarono à confermarfi maggiormente nella opinione , che già haueua- 
no di quella benedetta Anima, che ella verifimilmentefofle già in luo- 
go molto eminente fra i Beati in Paradifo. S’aggiunfeà tutto quello» 
che il Padre Confeflbre,che haueua letto, e ricopiato il Libro delle fet- 
te Armi, lo refiitui alle Monache, perche anch’effeil leggefiìno ; onde 
trouando effe quelle grandi cofe, che in quel Libro fono regiftrate , en- 
trarono in vn concetto grandiffìmo della fantità delia Beata Caterina. 
Per tanto, non publicando però niente fuori del Conuéto, quante Mo- 
nache fi trouarono aggrauate, & afflitte da qualche lunga, & incurabi- 
le infermità, cominciarono ad andare al tumulo, che ftaua nel Cimice- 
rio fopradetto, e fubito, che vi s'accofiauano, inuocando la Santa M a- 
dre,eraccomandandofeledi cuore, e con viua fede, fenc partirono tut- 
te nfanate , e liberate . Vna fri falere ci fù , la quale fi trouaua fin da 
molto tempo, prima della morte della Beata , ftorpiata à fatto , per ca- 
v gione di vn grandiffìmo sforzo , che ella s’era fatto vn giorno in por- 
tando vn pefo più grauc , che non erano le forze lue , onde fe n‘era fno- 
data , e guafla in modo , che lenza l’aiuto di vn paio di crociole non po- 
teua reggerli in piedi, e con quelle anche à grandilfima fatica andaua 
perla Cala. Hor quella fenrendoogni giornoraccontarnuouemera- 
uulk, che al fepolcro della Beata in benefìcio della perlona delle So- 
relle accadeuano, entrò in grandiffima fperanza , che fe ella hauefle in 
qualche maniera potuto trasferirli à quel benedetto luogo , hauerebbe 
da noftro Signore, per i meriti della Beata Abbadefla, ricuperata la fa- 
nkd . Per tanto con Taiuto di vna Sorella finalmente pian piano vi fi 
condufl*e,e giuntaui, con grandiffima diuotione alla intercelfionc di lei 
raccomandandoli , s’appoggiò con le fpalle , e con le reni alla terra del 
fepolcro, e di tanto fù dal Signore efaudita, che fubito parédolc di fen- 
tirlì tutta accender di dentro con vna fiamma di fuoco,la quale a ncora 
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penetrale fino alla parte oflfefa, fi trouò in quello iftate Cana,c gagliar- 
da, come fe male alcuno hauuto mai non hauefle j c gettate le crociole, 
potè da fe fletta ritornarlene alla Tua Cella , & alii communi efercitij 
del Monaftero. Quello Cuccettò, & altri molti ancora fomiglianti à lui, 
che ogni dì fi vedeuano d quel fanto luogo , e l’odore , di cui poco di Co- 
pra parlammo , fecero venire in gran follecitudine le Sorelle , perche 
pareua loro , che quei Corpo , per mezo di cui nofiro Signore operaua 
sì grandi marauiglie, ftafle molto indecentemente collocato , trouan- 
dofi in terra , & eTpofto alle ingiurie dell’aria , e del Cielo . Per tanto 
vennero in defiderio di cauarlo di colà , e riporlo almeno in vna Catta » 
di legno, c quella mettere in luogo più decente, e doue per ogni occor- 
rente occasione in qual fi voglia tempo fi potette andare ad honorarlo, 
&iraccomandarfegli. Nonne vollero però far nulla, fenza Caputa, e 
confenfodel Padre Con fettore del Monaftero , al quale didimamente 
narrando quanto accadeua dell’odore , e le gratie , che nofiro Signore 
à molte di loro haueua fatte, il pregarono à contentarli, che elle potef- 
fero mouere quella terra, e trouato il Canto Corpo, riporlo in vna Catta 
di legno , e quella collocare in parte più honorata , come pareua , che 
ogni douere ricercafie,che fi facette, ftando la verità de’cafi Copradetti. 

Il Padre Confcttòre retto molto ammirato di quanto teftificauano le 
Sorelle . e fc bene , fuppofta la cognitione , che egli haueua della purità 
dell’Anima della Dcfonta, e quella, che con la lettura del libro Ce gli 
era aggionra , non haueua difficoltà molta à credere quanto riferiuano 
quelle Monache > nondimeno , come che egli era per altro molto pru- 
dente , e fauio Huomo , giudicò , che in coCa di tanto rilieuo fi doueflè 
procederecongrandittimaconfìderatione, econfeglio, laondeefami- 
nò diiigentiffimamente tutte le Suore , e volle verificare minutamente 
àcofa per cola, quanto in quei giorni doppo la morte della Beata era 
fucceduto . con tutto quefto non fi riColueua nè anco di dare la licenza, 
che fi rithiedeua. Ma perche le Monache non s’acquictauano, e f3ce- 
uano pure inftanza di vedere quel benedetto Corpo, final méte vn gior- 
no, doppo fatte varie repliche, fermatoli alquanto (opra di Ce, come 
perfona,cheda Dio alpcttattc particolare iliuminatione: Horsù dun- 
que, dille, cauate la terra , c cercate il Corpo ; ma auuertite , che Ce nel 
cauar la terra vi accorgete, che ne eCca malo odore , come io mi penCo, 
che trouarete , perche Ccnza dubbio quel Corpo di già dee edere feten- 
te, e quali corrotto, Ce, dico, Centirete malo odore, non andate innanzi 
nel mouerla terra, ma ricopritela di nuouo, la (dandola cornetta. Che 
fe dal Corpo non vfeirà fetore alcuno, porrctelain vna Calla di legno, 
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c quella poi ritornerete nel luogo Tuo, coprendola con la terra. I n ta n- 
to faremo orarione , e raccomandaremo quello negotio al Signore , e 
poi ci rifolueremo à quanto la diuina Clemenza ci inlpirarà. Hauuta la 
licenza , ordinarono le Monache , che lì facelfe vna Carta , la quale lì 
forni di tutto punto, prima che arriualfe la fera , che da loro era afpet- 
tata con grandilfimo delìderio . Ma venuta, che fu , per ellere il Cielo 
tutto tenebrofo, e perche pioueua molto gagliardamente, parendo lo- 
ro , che per quella notte non ci folle fperanza alcuna di miglioramento 
nel tempo, quando fù l’hora debita, le n’andarono quali tutte alia vol- 
ta del Dormitorio, ritirandoli _per ripofarc,con penliero di differirquel 
negotio ad vn’altro tempo più opportuno . Quella fù la deliberatone 
commune delle Monache» ma quattro di quelle, che erano più affettio- 
nate alla Beaca Caterina , e che con maggior feruore haueuano procu- 
rata la licenza , non li ritirarono altramente al Dormitorio, ma rena- 
rono in vna Loggia contigua al Campo, doue era il lepolcro , e ftando 
quiuifotto il portico, lipofero inoratone, pregando affettuofiflima- 
mente il Signore , che li degnatfe di far celiare quei fiero temporale , di 
modo , che fi potelfe porre ad effetto quanto fi pretendeua . Durò vn 
pezzo quella oratione , perche anco la pioggia durò fino ad vn’hora , e 
meza di notte, fenza celiar mai, anzi pareua più torto, che fi rinforzar- 
le, & il vento, che foffiaua, era cosi gagliardo, che pareua proprio, che 
il Ciclo s’aprilTe. Perfeuerauano le buone Sorelle nella fila oratone, 
che era da eife accompagnata con molte lagrime, e con gemiti , & il 
medefimo faceua in quello Hello tòpo il Padre Confeflore nel fuo Con- 
uento del Monte di S. Paolo, come confrontando poi la cofa, fi trouò il 
giorno feguente. Finalmente verfo le due hore di notte era celiata tal- 
mente la pioggia, che non dilcendeua più lidia, mail Cielo era però per 
ancora tutto nero , e tenebrofo , non fi vedendo nè Luna , nè Stella al- 
cuna, e per auuentura fi feorgeuano anco apparecchi pernuoua piog- 
gia. Allhora vna di quelle quattro Sorelle, leuatafi dalla oratione, per 
iftinto dmino fe ne andò nel mezo del Cimiterio, e quiui genuflelfa mi- 
rando il Cielo, dille. Padre eterno, c celcftiale, à cui fono poflìbili tut- 
te le cofe , & à cui piacciono tutte quelle , che buone fono . Noi ci cre- 
diamo addio di cooperare alla gloria voftra, poiché prendiamo di ho- 
norare il Corpo di quella , che tanti anni conianta perfettioneinque- 
jfto Mondo vi fcruì: e però ftimiamo.che voi perciò dobbiate maggior- 
mente ffflere glorificato , & honorato . Per tanto io vi prego , per quel 
Sangue preciofo,che fpatrfe il voftro Figlio per la fiumana generatione; 
per l’amore, chea quella voftra fedele Scrua hauete fempre portato, 
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cbt ci facciate quefta grafia , che habbiamo qualche fegno , Ce volontà 
voftra è, che quello O rpo fi caui di terra. Detto quello, in alzando la 
mano, e gli occhi verta il Cielo , fece vna Croce, e difle . O Cielo, io ti 
comando da parte di Dio, che venghi chiaro, & illuminato, fc volontà 
di lua diurna Macflà è, che quello Corpo fi difiotterri. Cola véramen- 
te mirabile : appena la Monaca haueua prononciate quelle parole, 
quando eccoti , che in vn rratto apparue la Luna bella , e rifplendente» 
lì feopt! lero le Stelle, & il Cielo fi lece chiaro, però folamente per tan- 
to Ipatio, quanto li feorgeua fopra ilCimiterio, rellandoilrefto nell' 
effer fuo. Sopra la fepoltura fi videro molte Stelle rifplendentiffimp,& 
vna fra l’altre oltre modo bella , e grande , la quale con i luoi raggi pa- 
reva, che fccndclle fin fopra la fepoltura, quali additale alle Monache 
il luogo , oue cauar fi doueua la terra . Non occorre direquanto gran- 
de folle lo ftuporc,e l'allegrezza di quelle diuoce Anime, in vedere vna 
sì nuoua marauiglia , e quanto animo , e confidenza prendeflcro , poi- 
ché haueuano si manifclli fegni della diuina volontà , in cofa tanto da 
lorodefiderata. Laonde doppod’hauer brtucmentc ringratiato di pu- 
ro cuore il Signore , per la grafia loro conce Ila , fi polero di concerto à 
cauar la terra con grandiffimo feruore, e pocodoppo ritrouarono quel 
facro Corpo intiero, & incorrotto, come t ra per appunto quel giorno, 
cheera fiato fepcllito» & in ifcambio della puzza , e fetore, chcda gli 
altri Cadaueri iuoleefalare, neviciua vn’odore foauillimo. Que llo fi ci 
eradinuouo,chela faccia era tutta fchiacciara,cd.fforme,equcftopcr 
cagione di qucU’alIe, òrauola, che le era fiata taprapofia, quando la 
fepellirono, come alrroue fi difle, la quale vlcendo dal luo luogo, le era 
caduta fopra, e l'haueua compre fia : oltre che nello Hello tempo, che fi 
cauaua la terra per diflotterrarla , tre delle Sorelle erano con li piedi 
montate fopra la ftelìa tauola, per poter’indi più comtr.odamétc ado- 
perar le zappe. Cauara, che fù dalla terra, con incredibile giubilo del- 
le A nime loro, la ripofero nella Calla preparata, con animo di ritornar- 
la di nuouo tatto terra, conforme aH’ordine del Padre ConfdTore: ma 
non sò in che modo, fpinte da diuina virtù, come fe non lapelTero quel- 
lo, che fi facefiero, la portarono al coperto fotto’l portico della Log- 
gia , & iui pienedi marauiglia , e diuotione cominciarono à mirarla , & 
inginocchiateli attorno alla Calla, lì pofero à fare ora rione. & ecco, che 
con nuoua marauiglia la faccia , la quale era fchiacciata", cominciò da 
femedefimaà riformarli , &à ritornare nel luo fiato natura le. e poco 
doppola Beata con le lue proprie mani fi racconciò il nata,ftringendo- 
lo, & accommodandolo, non altramente di quello, che fatto haucreb- 
be, le viua fiata folle. - In 


Digitized by Google 



Libro Qtiarto . 187 

• In tanto s’era approffimata l’hora dei Maturino, onde fonato il foli- 
to fegno, le Sorelle vfcite dal Dormitorio , s’inuiarono alia volta del 
Choro, quando cominciarono a Icntire vna nuoua fragranza di odore 
marauigliofoi perciò invaginandoli quello, che poteua edere, fe ne ca- 
larono al Cimiterio, e trouarono iui le quattro Monache attorno à 
quella Cada » come fuori de’fendmenti . Quiui crebbero i pianti , e la 
diuotione i s’intenerirono tutte nel vedere quel fanto Corpo i e come 
che s’accorfero , che era intiero , non ottante , che per tanti giorni era 
(lato nella terra riporto alle pioggie, e che mandaua fuori quell’odore 
sì raro. Tettarono attonite, e come fuori di fe: toccauanla tutte, bacia- 
uanla, piangeuano per diuotione, e maggiormente fi confermauano 
nell’opinione, che fempre s’era hauuta, della fantità di lei- Ci fù lubi- 
to, chi riuocò in memoria alle Sorelle la interpretatione delle parole 
cantate già dall’Angelo, e riferite dalla Beata, in occafìone di quella ri- 
uelationc, di cui di lopra al fuo luogo lì parlò. Dato l’vltimo legno per 
il Matutino, cominciarono le Sorelle ad inuiarfi verfo la Chiefa , & al- 
tre rimafero alli piedi, & al corpo della Beata , riponendolo nella Caf- 
fa: ma vna, che l’haucua veduta tanto difforme, quando da principio li 
cauò dalla terra , & era anco fmarrita , nè era ritornata in fe fletta , per 
quella prima impresone, che le era entrata in mente allhora , quando 
nel ditto tterrarla la rimirò, follecitaua > che quanto prima fi riponelfe 
nella Cada , e conforme all’ordine del Padre Confettore fi ritornarti 
nella fotta, ondecauata l’haucuano. E'prouidenzadel Signore, che 
.talhora in vna grande moltitudine di gente, che fi trouano prefenti à 
qualche fatto memorabile, citta qualcheduno, che mentre tutti veg- 
gono, & ammirano, egli non vegga , e non lenta quello, che gli altri, 
accioche l’errore di quello, confermi meglio quello , che da altri è ve- 
duto, e comprefo. Tale fù il cafo, di cui fauelliamo; perche accade per 
prouidenza del Signore, che quella Suora, mentre tutto’l arto del Mo- 
naftero vedcua,& ammiraua le notabili marauiglie, che intorno à quel 
fanto Ccrpo fucccdcuano , ella però non fe ne accorgerti ,ò non ci ba- 
darti. Nonhaueua quella Suora auuertito quella fegnalatittima ma- 
rauiglia occorfa,che quella faccia Ghiacciata, e pcfla,ondc nc era vie i- 
to, & vlciua per ancora langue viuo , e fretto , da le medi Urna , fenza 
aiuto di perlina , fi ritornarti al fuo ertere naturale, e che la Beata già 
morta, con le lue proprie mani fi tirarti, & acconciane il nafo , già rut- 
to petto, e depredo. Non haueua fatto riflcttìone alla viuacità, c colo- 
re della carne, ali’vnghie pulite, c colorite, all’odore rtraordinario,che 
da quel Corpo efalaua: c per tanto, come feà tali cofe non fi fotte tro-» 
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uata prefente, riputaua , che quel Corpo folle vn corpo ordinario, co- 
me quellodi noi altri Huomini communali , e per quefta cagióne face- 
ua la inftanza, che detta habbiamo, parendo a lei, che in ciò fi faceflfe 
bene, e s’adempirtela volontà, c fanta intentionedel Padre Confessóre. 
Alla inftanza, che faceua quella Sorella, nonfù veramente, chi di pro- 
posito fi opponete, nè tanto, nèquàco con parole, nè meno con il pen- 
siero. nondimeno, perche noftro Signore haucua puredifpofto altra- 
mcte,non sò in che modo, queliecjiegià i’haueua no riporta nella Caf- 
fa, e l’alzarono, con penfiero di andare alla volta del Cirairerio, per iui 
di nuouo riporlo nella folla di prima ,-fenza Sapere quello , che Si faceft- 
fino,nèdoueandaSSìno, Spinte, e quali violentate da occulta virtù, Si 
voltarono, e prefero la via della Chiefa; nè prima s’auuidero di quello» 
che faceuano,che fi trouarono nel Choro,doue già erano ragunate tut- 
te le Sorelle. Horquefto fatto commoSte non poco tutte, ma in parti- 
colare quelle, che portata l’haueuano . In tanto, perche crefcefte la di- 
uotione verfo la Beata, altra cofa accade di molto maggiore ftupore: 
c fù r chc fubito , che quel facro Corpo , già portato in Chiefa , fù arc- 
uato a dirimpetto all’Altare, doue Stauail Santissimo Sacramento, ad 
occhi veggenti di tutte le Monache, s’alzò la Beata da Se ftelTa à Sedere 
nella Calla, non altramente, che Se viua ftara foSte, & incrociate le ma- 
ni auanti al petto , chinò tre volte il capo , facendo riucrenza al Signo- 
re, e nel volto fù veduta notabiliffimamentc mutata, mostrando Segno 
di giubilo, e contentezza ineSpIicabile. Hor qui è da notare, come co- 
fa degnissima di oSTeruatione , come fra l’aitre marauiglie, che noftro 
Signore fi degnò di operare per gloria, & elaltarionc di quèfta Sua Ser- 
ua , vna fu quefta ddl’hauere il Suo Cadauero fatto la riuerenza , che 
detta habbiamo,allaprcfenzadi tanti testimoni, quante erano le Suo- 
re , che allhora ci fi trouauano > c quefto per auuenrura in ricompenfa 
della grandissima diuotione , che ella haueua portato , mentre fù viua» 
al Santissimo Sacramento.In tanto l’odore, die vfciua dai Corpo creb- 
be oltre l’ordinario di prima , c fi fparfe per tutto il Monastero , c per la 
Chiefa. Era il Sopradetto odore diuer So, e vario, perche tal ho ra pare- 
tiadi mufehio, talhora di garofani, talhora di viole, talhora di aromati 
preciofi, e tanto inusitati , che non fipoteua comprendere, che co Sa Sì 
forte . E s’aggiunfe alla merauiglia , che quefto odore non duraua di 
continuo, ma fi fermaua qualche poco Spatio di tempo,e poi fi ritorna- 
mi à Sentire, talmente, che non ci era occasione di penSare, che quella 
non forte cofa miracolosa. T utte quefte marauiglie faccuano crefcerc 
Sempre più la diuotione» & il femore alle Sorelle, tal che, come fuori di 
' ic Stelle, 
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fe HelTe, non fapeuano, che fi dire, ne che fi fare. Finalmente riporta la 
Calta nei mezo dei Choro, recitarono il Maturino al meglio, che fù lo- 
ro poflibile, glorificando , e benedicendo la diuina bontà , che tali pro- 
digi dimortraua nella perfona della Beata Abbadeila. 

CAPO SECONDO. 

Come concorfe il Popolo di Bologna à bifilare il Corpo 
, della Beata Caterina ; e di r vane coje degne di me- 
moria , che allhora accadettero. 

E Ra il Tanto Corpo della Beata Caterina per ancora tutto infan- 
guinato, in particolare la Tefta, la Gola, e le Gambe, per cagio- 
ne della tauola,che, come più volte s’èdetto.l'baucua ammac- 
cata, e fchiacciata. Cominciando dunque le Monache doppo il Matu- 
rino con grande diligenza à nettarlo, e pulirlo con panni, e bambagia; 
nettato , che fù, ertendo rimala la carne rutta bianca , eccoti, che in vn 
tratto cominciò à cangiarli, e diuentar rolla, e colorita, & à fudare. Era 
quel (udore vn liquore prcciofiflimo, (opra modo odorifero, e foaue, il 
qualeallc volte pareua (angue, & acqua, altra volta parcua acqua fem- 
plice. poco doppo ritornaua la carne, e la faccia bianca, e candida, e 
dipoi ritornaua al color rodo . S’aggiunlc alle lopradettc marauigiic, 
che dal nafo incominciò ad vfeir copia grande d; langue viuo , vermi- 
glio, e caldo, comefevlcirtc da vn corpo viuo. Fù raccolto quel (an- 
gue, e ri(erbato , effendofene empiuto vn gran bicchiere , ma in celian- 
do quello, ritornò di nuouo à ludare quei liquore di prima , & anco 
quello fù con grande accuratezza raccolto dalle Sorelle . Hor perche 
in tanta copia di cole flupcnde non lapeuano le buone Donne, che par- 
tito fi prendere , fecero ri folurione di farne moto al Padre Confeflore, 
mandandolo à chiamare, per da. gli conto di quanto era feguito: Ma 
non fumo erte le prime à dar quella nuoua al Padre, percheron sò co- 
me, s’era già (parla per tutra la Città la fama di quelli prodigio!! auue- 
nimenti,e già il Padre veniua accompagnato da grande moltitudine di 
Popolo, che con (anta curiofità veniua à vedere, & intendere più diftin- / 
tamente quelle cole. Ci (fianco, chi pensò , chel’cflerfi diuolgata la 
fama di quelli miracoli per tutta la Città in così poco tempo, (enz a co- 
operatone delle M mache, folle cola miracolo!» , la quale lenza dub- 
bio le fece ftupire non poco , quando fi videro tanta gente al Mollarte- 
lo tanto per tempo, lenza edere Hata chiamata . Venne il Padre Con- 
fi ilo re. 
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febbre, e con eflo lui vna grande comitiua di Gene ilhuominijche entra- 
rono di compagnia nel Conuento, fra quali era il Sig. Giouanni Mar- 
canuoua Medico del Monaltero, il Sig. Bactifta Manzuoli Gentilhuo- 
mo principale, e benefattor grande delle Madri , & il Sig. Battifta Me- 
zauacchi Protettore. Quelli tutti videro, e diligentemente ricercando, 
fi ftupircnodi veder quel Corpo, che non fo lo era incorrotto, & intero, 
ma haueua la carne molle , e delicata , come fe ancora v iuo forte : s’ag- 
giungeua l’odore foauiflìmo, il quale s’appiccaua anco alle mani di chi 
maneggiata l’jiauefl'e.eper molte fettimanedoppo anco ci perfeuerò. 
anzi tutte lecofe, che toccauano quel fanto Corpo, come le vedi, la 
bambagia, e li panni, con li quali s’afciugaua quel preciofo liquore, re- 
ftauano odorifere. Hebbe auuifo di quelli fuccefli l’illuftrifs. Monfig. 
Angelo Capranica , Cardinale del titolo di Santa Croce , e Legato al- 
lhora di Bologna , & eflendofi certificato da coloro , che flati vi erano, 
volle venir anch'egli in perfona , & entrato doue era il fanto Corpo , lo 
venerò con grande diuotione : Si fece poi dar la Bauara , che pendeua 
dal nrnto della Beata , & era già ripiena di quel liquore miracolofo , e 
quella fi ritenne per preciofillima reliquia. Per/uafe poi alle Madri, 
che diftribuiflero al diuoto Popolo parte di quel liquore , il che fù fatto 
con inefplicabile conlolatione di tutta la Città , che come vn dono cc- 
lcfliale lo prendeua. E fe bene molto fù quel liquore, che vfei dal bea- 
to Corpo, molto fù anche quello, che fi diede liberalmente à quelli, che 
con grandiffima infianza nedimàdauano. eie Monache hebbero gran 
faticai riferbarne vn’ampolla, parte della quale è quello, che fino à 
tempi nofln fi confcrua dalle Madri in vn Reliquiario dorato , per me- 
moria di quello notabililfimo lucctflo. Volle in oltre il Legato vedere 
il libro delle fette Armi , comporto dalla Beata , c Ietto, che J hebbe, gli 
piacque tanto, che ne fece cauarlubito copia, quale, come dono degno 
di fe, c della perfona , àchi lo diede, mandò a donare alla Sereniflima 
llabella, alihora Rema di Napoli. Di più comandò, che per fette gior- 
ni continui quel benedetto Corpo Halle elporto, perche forte veduto da 
tutta la Citta , che con grancbfli ma frequenza , c diuotione concorrcua 
à vibrarla ; eia moftrauanodalfinertrino, che feruiua perla Commu- 
nionc; c tutti la videro bella, e colorita, fe bene ancodi quàdo in quan- 
do faccua anco quelle murationi, di cui di lopra parlammo. 

Venne anco al Monartero Monfig. Aleflandro Longari, Vicario 
della Dioccfidi Bologna per l’illuftritfimo Cardinale 1 ilippo Calan- 
drino Vefcouo, alihora abfente. Qoefti hauendo diligentrtfiman ente 
toccato, mirato, e riconofciuto il lauro Corpo, &ellendo informato di 
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tutte le marauiglie, che erano accadute, come che egli era perfona pru- 
dente, egrunde letterato, cfopra il tutto grandemente prarticoneile 
confuctudini.c cerimonie della Corte Romana, fececfactiflìmaefami- 
nadicialcunode’particolari, per procedere con la maturità debita in 
cofa di tanto momento . Hor poi che egli fu i pieno certificato , che 
quelli erano veri, e reali miracoli, fece vn belliflìmo ragionamento alle 
Madri del Monaftero, & à quei circondanti, che vi fi trouarono.dimo- 
ftrando la fcgnalatilTima grafia , che il Signore haueua fatta alla Città 
di B legna, & in particolare alle Monache di quella Tanta Cala, con la 
occafione di quella tanto marauigliofa Reliquia: aggiungendo in fine, 
che egli, che haueua veduti da trecéco Corpi fanti intieri in vari' paefi, 
non haueua memoria di hauerne veduto vn’altro, che forte più bello, 
più intiero, e più perfetto di quello, in tutte le membra, eparti fuc, on- 
de haueua ferma credenza, chela Beata haueffe confeguito vno dell» 
grandi , & eminenti luoghi colà sù nel Cielo > e perciò la Città di Bolo- 
gna , e le Madri hauere gran ragione di tenerli cariffimo quello gran 
Teloro. Ordinò poi, che fi facelfe vndepofitoàmododi Altare, doue 
il miracolofo Corpo fi riponclTe ì il che fu fatto, con inreruento di No- 
taio, e teftimoni, dal Padre Confertore del Monaftero, e fu ferrato de c- 
todepofito condue Chiaui, vnadellequali fù confegnata alle Madri 
del Monaftero, l’altra ritenne il Padre Confertore. 

Fra pochi giorni venne la Settimana Santa , e quando f ù gionto il 
giorno del Venerdì , ne! quale per tutto il Chriftianefimo fi fà folennc 1 
memoria della Partione del Saluatore, venne ad alcune Sorelle gran- 
diflima voglia di riuederc il facro Corpo della Beatale fenza dubbio fù 
perdiuinainfpiratione qucfto defiderio tanto intenfo. Si lafciarono 
intendere di quello col Padre Confertore, & ottenutane finalmente la 
licenza , e la Chiaue , andarono , c ci trouarono non poca materia per 
benedire, e lodare le grandezze di Dio. La cagione fù, perche prima 
leuando la Tonica, che fe le era fatta far di nuouo, la quale era di feta, 
la ritrcuarono tutta bagnata , & inzuppata di quello odorifero , e flu- 
pcndofudore. Inoltre vna delle Sorelle, che vide vn poco di quella 
pelle, che pareua quali fiaccata dal Corpo , per edere Hata quali morta 
dal fuo luogo dall’arte, che, come tante volte già habbiamo detto, ltia- 
ueua ammaccata, hebbe defiderio di hauerla,per ritenerfcla come pre- 
ciofa reliquia, ma nel tirar detta pelle, fubito il Corpo incominciò à 
mandar fuori fangue, non in altra °uifa , che feda vn corpo viuo alcu- 
na parte forte fiata recifa. Altra cofa fù notata di grandi (fimo flupore, 
e fù.che in quella (aerata notte del Venerdì fanto, videro, che la Beata 
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laueua gli occhi incauati in modo, cheparcua, che non le forte rimaflo 
legno, nè veftigio alcuno d’occhi, e pure quando era fiata riporta nel 
dcpofito gli haueua belli , e ben formati , come di perfona » che foaue- 
mentcdormifTe. Quella cofa diede non picciola triftezza alle Mona- 
che , parendo loro , che quel Corpo incominciarte d patire la corruttio- 
nc, commune accidente à corpi de gli altri Huomini . Per tanto ferra- 
rono la Calla , e poi la notte di Pafqua ritornando al medelìmo luogo, 
videro vno de gli occhi con la pupilla alquanto aperta . A quella nuo- 
ua marauiglia fi racconciarono le buone Sorelle, e ftandointéte a mi- 
rare quel benedetto Corpo, cominciarono d vedere , che l’altra ancora 
incominciauaà pocoà poco à ritornare al fuo etfere di prima , & ad 
aprirli, e finalmente, con incredibile confoia rione di tutte, la videro af- 
fatto ritornata nel fuo flato rifplendente, come feda lei vfeirtero raggi, 
beliate colorita come vna rofai& haueua gli occhi ben formati»& aper- 
ti in modo, che pareua, che mirarte con vno fguardo belliflìmo , e-mol- 
to maeftofo . Furono quelle nuoue merauiglie publicate, e dal nuouo 
concorfo del diuoto Popolo approuate, e commendace.In quello tem- 
po , e per tutto Io Ipatio di tre meli doppo la morte della Beata , le vfcì 
dal na fo vn fcodellino di fangue , il quale fu dalle Monache raccolto» c 
con grande accuratezza riferbato. 

CAPO TERZO. 

^Di vn feg vaiato auuenimento, che occorfe in quei giorni, 
che il Corpo della Beata flette e/poflo in puhheo . 

L A fama delle rtupendemarauiglie,cheaccadcuanocircail Cor- 
po della Beata Caterina , s'era diuolgata non folo per tutta la 
Citta di Bologna, e fuo Contado, ma per tutta la Italia ancora, 
laonde cominciarono i Popoli vicini à venir’à fchiere ad honorare que- 
lla gran Serua di Dio,& à raccomandarfele. sì che per lo Ipatio di quei 
fette giorni, che il Legato haueua ordinato, che li teneffein publico, ci 
fiì gente continuamente in tanta copia, che tutte le vicine contrade per 
lo ipatio di vn tiro di mano erano pienirtime da ogni canto di innume- 
rabile moltitudine di Popolo . di maniera , che per impedire i rumori, 
che tanta gente haueria potuto cagionare , fu di meftiero, che il Lega- 
to mandaffe vna Compagnia di Soldati, i quali facelfero , che le pedo- 
ne s’accoftartero con più quiete, e più adagio. 

Eia in quei tempi in Bologna vna Fanciulla d’anni vndeci, della 
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Hludriflima famiglia de i Poggi. Queda hauendo fentito dire in Cafa 
mólte delle grandi cofc , che fuccedeuano intorno al Corpo della Bea- 
ta, e come tutta la Città concorreua à vederlo, fi fenti accendere di vna 
inefplicabile diuotione verfo di lei , e di vn grandiflimo defiderio di 
trasferirli infino al Monaftero per honorarla , e raccomandarfele , co- 
. me tanti altri faceuano. Maà lei era quali impoffibilereffettuareque- 
di fuoi defideri, conciofiacofache li Tuoi parenti, conforme alla vfanza 
delle perfone nobili di quella Città, coflumauano di tenerla femprc 
rinchiufa in Cafa, non la lafciando vfcire fe non le fede fole la mattina 
per tempo ad vdire la fanta Me (fa ad vna vicina Chie fetta , e poi la fa- 
ceuano ritornare alle fue danze , che erano nella più alta , e più ri mota 
parte delle Cafe paterne, doue anco oò chiaue la rinchiudeuano, quan- 
do la Madre vfciua per andare alte diuotioni,ò alle vifitc de’ parenti. 
Accade vn giorno, che queda Fanciulla era al fuo folito rimada fola 
nelle fue danze , d‘onde affacciandoli ad vna finedra , la quale rifpon- 
deua in vn certo Cortile > fenti alcune Lauandare di Cafa , che in quei 
Cortile faceuano bucato, le quali tra di fe diceuano di voler’andare al 
Monadero del Corpus Domini, per vedere il miracolofo Corpo della 
Beata Caterina , con l’occafione , che li Padroni erano vfeiti di cafa , e 
probabilméte fi credeua , che per alcune hore non doueflero ritornare. 
Vdico, che hebbe Leonora , che tale era il nome di lei, quedo ragiona- 
mento , incominciò à pregar quelle Donne con grandiflìma indanza, 
che la raenadero in fua compagnia al fopradetto Monadero, affi ne che 
ancor’elfa potede riuerir la Beata, & alla interceffione di lei in prefenza 
raccomandarli. R ifpofe vna di quelle Serlic, che era per altro Donna 
molto prudente, che non era conucniente à lei il dipartirli di Cafa fen- 
za il confenfo de’ fuoi parenti, nè à loro farebbe dato vrile l’aiutarla in 
quedo fatto, perche fe per auuentura la Madre di lei l’hauedc rifaputo, 
ne farebbono fucccduti fcandali, e difgudi, con perderli elfe l’amicitia, 
e la feruitù di tantfanni in quella Càia . Oltre che era imponibile à lei 
il difendere à ba(To, conciofiache gli vfei delle leale erano chiufi,& el- 
la non haueua nelle Camere lue 1 cala veruna , ne era pofsibile trouar- 
ne vna tanto alta, onde ficuramente potede venirle ne nel Cortile, che 
era molto profondo , e perciò anco difficile la venuta da quello appar- 
tamento, oue ella allhora fi ritrouaua . Hor aiutatemi, e conducetemi 
con voi, dide la volonterofa Fanciulla, perche il cuor mi dice , che non 
fuccederanno tanti mali, come voi pronodicate,& io hò queda ferma 
fede in Dio, e nella intercefsione di queda Beata , che tornarono tan- 
to predo à Cafa, che mia Madre con le Compagne non faranno anco 
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ritornate , e non fi laprà niente di qucfto fatto , e la diuina Prouìdenza 
ci predirà aiuto, concioliacheandaremoàfarbene.enonmale. Sia 
con la buon’horfc, dilfe la Sema, venite fe potete, che vi faremo di buo- 
na voglia compagnia . Vdito, che hebbe quello Leonora, corre torto 
alii letti, che erano in quello appartamento, & indi prende le lenzuola, 
con le quali aggroppate infieme , ne fece à guifa di vna lunga corda , c 
quella legando con vno de' capi al piede d'tna lettiera , calò giù l’altro 
per la finellra fino al Cortile, e poi animofa fe ne venne dietro à quei 
IcRZuoli con rama preftezza , & animo , che le Seruc fe n’hebbero à ftu- 
pire. Hora lubito, che ella fù giunta al baffo, s'mcaminarono in fretta 
alla volta del Monaftero, eperuenute, fe bene con non pkciola fatica, 
per la gran calca, che ci era entro la Chiefa,& auuicinandofi con gran- 
de fcruore al fìneflrino, onde fi vedeua il Corpo Tanto, la Beata guardò 
in vifo Leonora, & accennandole con la mano, che s’a pproflìmaffc, al- 
zò miracolofamente la voce , e dilfe in modo , che fù (entità da quelli» 
che iui fi trnuauano : Leonora Poggi , vieni oltre . Al Tuono di quelle 
miracolo le voci ftupiti gli alianti, fecero lubito largo alla Fanciulla» 
Bando à mirare, che co la luccederebbe . Arriuata, che ella fù alfine- 
ftrino i Leonora, replicò la Beata, mettiti in ordine, perche voglio, che 
ti facci Monaca , e lij la mia diletta , & habbi quello mio Corpo in cu- 
llodia al tempo Tuo. Vdite, che hebbe quelle parole la fortunata Fan- 
ciulla, fi prollro à terra con lagrime di diuotione, & allegrezza dinanzi 
la Beata, ringhiandola del fauore fingolariffimo, & accettò la grada» * 
promettendo di obedfre à quanto le era flato importo. Kertarono am- 
mirati gli alianti di qucfto calo, ma difponendo così il Signore, non fù 
chi badarti- più che tanto, ò facelfc rifleflione per riconolcerc la Figli- 
uola, per poter ridirei! miracolo, non volendoli Signore, che per al- 
lhora quello cafo didimamente, ma folo in confufo fi publicafic.fe be- 
ne era (lato cola euidente , & intefa da unti teftimoni . Doppo quello 
fe ne ritornarono Tubilo le buone Donne à cafa , e per mifericordia di- 
uina niuno era anco venuto de’ Padroni : ma attillate nel Cortile, li vi- 
dero in vn’intrico maggiore che mai, perche non fi trouaua rimedio al- 
cuno, perche la Fanciulla ritornaffe nelle Tue ftanze, non le badando 
l’animo d’uggrapparli alle lenzuola, e dietro à quelle falire, nè per altro 
mezo lì poteua entrar nelle ftanze, che, come fi dilfe, erano alnffìme,c 
chiufe. Di modo, che dando in quella dubbierà, temendo, che in tan- 
to non lopraggiungeffe la Padrona, ò altro di quei di cafa, & iui le tro- 
uarte, cominciarono ad edere in vngrandilfimo fallidio. Mala Fan- 
ciulla Leonora, infpirata da interna motionc dello Spirito Sàto, fi get- 
tò ge- 
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tò genufleflfa fotto la fìneftra , onde s’era giù calata , e pregò cordial- 
mente la Tua Beata Madre Caterina , alla quale di già s’era deqicara, 
che in quello grande intrico la foccorreftej & ecco, che in vno infante, 
fenza laper’ella , ò le Compagne il modo , fi trouò collocata nella lua 
flanza , con incredibile luo contento , e marauiglia delle Compagne, 
poi tirate fubito le lenzuola , raflfettò li ietti , come ftauano prima , poi 
genufldfa refe infinite grafie al Signore, operatore di tante marauiglie, 

Se alia Beata Caterina , alla quale con voto fi dedicò per figlia , e per 
ferua. Poi ringratiando dalla fìneftra le Compagne, le pregò à tener 
celato quello fatto, fino à tanto, che folle il tempo di fcoprirlo à paren- 
ti i il che elle fecero , benedicendo in tanto la diurna Bontà , che in que- 
llo cafo tanto le haueua tutte fluorite. 

Incapo poi di otto anni fù Leonora da’parenti, che del voto fatto 
da lei non fapcuano nulla, promefla per ilpo/a ad vn nobile Cittadino, 
di vguale conditione alla Fanciuilas ma ella, quando il nleppe, dille al- 
la Madre, & à Fratelli, che ella non potcua hauere altro Spolo, che 
G 1 e s v Chrifto , hauendo fatto voto , c promefla à Dio , & alia Beata 
Caterina di farli Monaca dell’Ordine di Santa Chiara nel Monaltero 
del Corpo di Chrifto , e con quella occafione narrò loro Smiracolo lo , 
fuccclfo. Furono interrogate le Serue, le quali publicarono li lopradct- 
ti miracoli , e fi giuftifìcò ogni cola , aggiungendoli anco il ccftimonio 
d’altri, di quelli, che fi trouarono colà nella Chiefa,quàdo ciò auuenne. 
Per le quali cole li parenti veggendo,che bilognaua obedire alladettr- 
minatione del Signore , di communc confenlo approuarono quanto la 
diuota Giouinetta fatto haueua, c conducendoia al Monaftero con ge- 
nerale allegrezza fua, e della Giouane, la conlegnarono alle Madrii & 
ella adempiendo il voro fatto, entrò Monaca, ritenendoli il prr prio 
nome del Battefimo, per cftere con quello fiata chiamata dalla Beata 
Caterina. Perfcuerò poi fanramente nell* Religione, e doppo qualche 
anno fù eletta per cuftode,e gommatrice del Corpo della Beata, 
come le era da lei flato predetto . e finalmente hauendo 
con raro elempio di lantita viuuto in quel lucro 
Collegio alquanti anni , pajsò da quella 
alla beata vita l’anno del miiie 
cinquecento ventinomi 
• V ' 
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CAPO §>FA RTO. 

Come il Monafìero flette due anni fenati AbbadejpuJl 

e di alcune cofe notabilt>che in quel tempo elee adettero. 

♦ 

I L gran concetto , e (lima , che delle eccellenze della Beata conce- 
pirono tutte le Monache del Monafìero del Corpus Domini , fu 
cagione di vna cofa , la quale per auuentura non fi crouari molte 
volte efl'ere accaduta nelle Milione antiche, ò moderne . quella fu vna 
tanto flraordinaria riueréza,che reflò impr^Ta ne’cuori di tutte le Mo- 
nache di quella Cafa verfo la felicità ma memoria della Tanta Abba- 
defla, che non altrimenti, che fe eli a viua fiata foffe, per due anni in- 
tieri il Conuento fi gouernò, fenza che folle eletta nuoua Superiora, of- 
ferendoli da tutte le Sorelle diligentemente, & à puntino, qualunque 
di quelle cofe,che da lei erano fiate diuifate, mantenendoli li medefimi 
ordini, e confuetudini delia difciplina domeflica, fenzachealcuna del- 
le Sorelle ò ncalcitrafle , ò preterire in vn minimo punto il preferitto 
delle ordinationi della Beata: e quello fti efequito con ogni efqutàta 
puntualità, come feà punto la Beata ci foffe fiata inperfona, e con la 
fua propria bocca hauclfecomandato, ò folfe Hata affiliente à tutte,& 
a ciafcuna delle cofe. Non pareua alle buone Seruc di Dio, che la loro 
Abbadelfa folfe morta , ma come fe la vedeifero andar viua per Con- 
cento, e fcntilfero nelle orecchie il rimbombo de gli auuifì fpiricuali, 
che ella foleua dar loro , operauano in ciafcu,na cola , fecondo li fantif- 
fìmi dettami di lei. Segno euidéte, che cominciauano già ad effettuarli 
quelle promeffe, che ella haueua fatte loro prima di morire, ciocche? 
mai le hauerebbe abbandonate. Nè rifu mai in quello tempo, chi pen- 
falfe, ò trattale di far nuoua clettione, come fe ognVna fi perfuadelfe 
quella Cala élftre fuhicientitàmamente proueduta di Supcriora, c Go- 
ucrnatrice . Anzi quando in capo de i due anni predetti vn Miniflro 
Prouincialede’ Padri Zoccolanti venne alla vifita del Monafìero, cro- 
llò le cofe talmente quiete , e ben difpofle, che non pareua , che ci folle 
neceffìcà alcuna di fare clettione d'Abbadeffa. Pure per buoni rifpetti, 
elfendoconuenicnte, che anco in quella Cafa ci folle vn capo, ordinò 
egli , die lì vcnilfe alla clettione , conforme alla Tanta confuetudine di 
tuttala Religione Francescana . E qui anco accade altra cofa notabi- 
li tàma, che nò fù potàbile ailhora fare Abbadelfa di quelle, che di pre- 
dace fi trouauano in quel Conuento, non fi trouando alcuna Monaca, 
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la quale volefle accettare quell’officio , riputandoli ogn ’vna di loro in- 
degna di fuccedere immediatamente alla Beata Caterina . laonde fu 
necetfario , che il Prouinciale facefle venir dal Comtéro di Ferrara vna 
Monaca , alla quale li dalie quel carico . Ma ritorniamo alla HiHoria ' 
delle cole, che in quello tempo circa il Corpo della Beata accadettero. 

Era già liuto il detto Corpo vn anno intiero in quel depofito , che di 
fopra mcntouaffimo,ma come che egli s’era fabricato in fretta, nè s’era 
dato tempo alla fabrica d’alciugarfi, contralfero le parti del facro Cor- 
po, che itauano (coperte, vna certa negrezza, cagionata, come ditterò 
Huomini periti, da quel luogo humido. Per quefio incominciarono le 
Monacbe.e li fopraintcndenti del Monafteroà con (ulta re fopra quello 
auuenimcnto , & in fine fù conclufo , che era per ogni modo necelfario 
leuar la Beata da quel luogo, e collocarla in altra parte di Cafa più 
afeiutta , e più fa na , acciò per negligenza loro non venilfeà marcirli 
quella Carne, la quale Dio nollro Signore con tanti fegni andaua mo- 
flrando volere, che reità fle in riera, & incorrotta. Per allhora dunque, 
ftando anco il Corpo diltefo à quel modo , che Hanno i corpi de gli al- 
tri morti, racconciarono fopra vna tauola,e quella fopra vna (caletta, 
che fi fece à polla à modo di bara, e lo portarono in Conuento in quel- 
la propria Cameretta , ò Cella, doue la Beata viuendo folcua dimora- 
re, che non era molto lontana dalla Chiefa. e poi ogni volta, che era di 
medierò farla vedere ad alcuno de i diuoti Pellegrini, che ogni giorno 
andauano per quella cagione venendo, la portauano da quella Came- 
ra in Choro, e la poncuano auanti il finellrino de Ha Communione,ac- 
cioche d’indi potette efler veduta, c riuerita. Quello modo di tenere, e 
inoltrar la Beata durò per alcuni anni in quel Monaflcro : ma ci erano 
due inconuenienti grandi , li quali da nano non poco dilturbo alle Mo- 
nache . V no era, che quell’hauer la d portare, e riportar tante volte in- 
nanzi, & indietro, era cola di grande fatica à quattro Sortite, alle qua- 
li la cura della Bea ta era Hata Faccomandata , perche tante à punto era 
neceflario, che ci fi y ouafìero ogni volta , che da luogo à luogo s’haue- 
ua da tra (portare > c perche la Camera , douc la tcncuano , era in alto, 
conueniua neceflaria mente , che la portalkro per vna ficaia non molto 
commoda, con qualche pericolo, che vna volta rouerfeiandofi Fatte, 
cadette loro giù per la (caia quella (anta Reliquia. L’altro diliurbo era, 
cheperfiare il fanto Corpo così drHefo, s’occupaua molto luogo nel 
Choro dauami al finellrino della Communione, &era vno impaccio 
alle Sorelle , per fare in Choro cominodamente le confucte cerimonie 
al tempo dell’ officio diurno. Per quelle cagioni, venne pefiero à quelle 
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qua cero Sorelle, delle quali di fopra s’è detto, che farebbe (lato cofa 
molto vtilc, e molto commoda, fefifofle potuto fare vn come taber- 
nacolo di legno, fondato (opra quattro girelle , ò carrucole , nel qnale, 
come in vna Tedia , fi potette porre à federe la Beata , e per via di quelle ; 
girelle fpingere innanzi, & indietro il tabernacolo, ogni volta, che fol- 
le fiato bifogno mofirarla à fecolari . Hebbc quefio configlio fonda- 
mento fopra vna proprietà (ingoiare , che fino allhora haueua H Tanto 
Corpo, differente molto da gli altri corpi de* morti, percioche doue gli 
altri fianno intirizzati , e duri , egli era maneggieuole , e fi fnodaua fa- 
cilmente in ogni (ua parte, doue erano le Tue naturali congiunture. Per 
quefio fi diedero à credere, che ponendo nel tabernacolo vna Tedia 
amouibile, l’hauerebbonoageuolmente potuto fopra efia Tedia collo- 
care. Voleuano poi, che il tabernacolo fofie fabricato in modo, che da 
tutte le parti fi^otefie aprire , e la Tedia tutta con la Beata fi vedette fe- 
dendo; & occorrendo poi, che le Suore, conforme alla Aia vfanza,s’ha- 
nelfero J>Commumcare, ftimauano, che farebbe baftato fpingere da 
vn canto il tabernacolo, il quale per l’ordinario ftafie ferrato àchiaue. 
Fù propofio quefio partito alla Madre, & alle Sorelle , alle quali parue 
vn buoniffimo penfiero, e fe n’hebbe anco facilmente licenza da’ Padri 
Zoccolanti . Fatto il tabernacolo, quando furono per collocarci den- 
tro la Beata, vna delle quattro Sorelle, che era quella Suor Maddalena 
Rofa altroue nominata , perefplorare in quefio fatto k volontà del Si- 
gnore, profiratafi auanti alla Beata, con iipirico di diuotione dille: Ma- 
dre nofira fantiflìma, e cariflìma, vipreghiamo,chenefacciatequefta 
gratia, che fe egli èia volontà di Dio, che debbiate ftareà federe, per 
dare honore, e gloria alladiuina Tua Maefti ,comehauete fatto fin qui 
con tanti miracoli, e tanto grandi, chcglicpiacciuro operare in voi, 
/periamo ne operarà anco de gli altri, per nofira fpirituale confidato- 
ne, augumento di fede, & vtile alia falute delle Anime.&accrcfcimen- 
todi diuotione in quefio Popolo , che con tanta frequenza viene à vifi- 
tarui ; moftratene hora fegno, col kfciarui acconciare (opra quefta Te- 
dia , doue ftiamo preparate per collocami . Detto quefio , le quattro 
Monache prefero il Corpo , e collocatolo predo la Tedia , prouarono di 
farlo lederci ma fubito , che fù auuicinato à quella (edia, rimale duro, 
& intirizzato, fenza poter’ellcr giamai con niuna forte d artificioso in- 
duftria dalle Sorelle piegato, ò pofio a (edere. Non fi può dire quanto 
reftaffero Confidare, e. confufe quelle buone Donne , veggendo quefta. 
tanto ftraordinaria nouità in quel Corpo, che fino à quell’hora era fia- 
to, come dicettimo, trattabile^ maneggieuole. S’auuidero d’hauer get? 
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tata la fpefa del tabernacolo, già che non poteua effere vtile per niente 
al feruitio , per cui era flato fatto , nè fouueniua loro alcun rimedio in 
vn cafo tanto di fperato. Mala Madre AbbadeiTa, cheallbora era la 
Beata Madre Suor Illuminata Bembi, diuotiflìmaCópagna della Bea- 
ta Caterina , morta interna ménte da quello fpirito , che fuole darem- 
mo à veri fedeli, per hauer fiducia debita d’ottener le gratie defiderate, 
proftratafi ginocchioni auanti il Corpo della Beata, dille quefte forma- 
te parole. Madre Suor Caterina, in virtù del prefentemioofficio,qua- 
le io , benché indegni® ma , aderto efercito i & in virtù di quella Tanta 
Obedienza , della quale voi già viuendo erauate tanto innamorata , e 
tante volte à noi voftre Difcepole,e Figlie con tanto fpirito raccoman- 
dafte, vi comando , che vi lafciate porre à federe aderto , aderto fopra 
quella fedia,chc da quefle Sorelle per tale effetto è ftata apparecchiata. 
À pena haueua TAbbadefla proferite quefte parole , che quel Corpo, 
già, come diceuamo, fatto duro, e come impietrito, non altrimenti,che 
fc à Tuoi fentimenti forte ritornato, à poco, à poco da fe fterto abballan- 
doli , fi po fe à federe fopra la Tedia apparecchiata , &' vi s’accommodò 
con grandirtima gratia, rimanendo per altro ftabile, e fermo, fenza 
pendere da niun lato, come fe foftentandofì con le forze proprie hauef- 
fe hauuto gli altri cffticij di corpo vigente. Allo fpettacolo di tanto nuo- 
ua marauiglia rimafero le Monache circoftanti piene diflupore, & al- 
legrezza , onde con diuoto pianto riuerirono la ineffabile bontà del Si- 
gnore , il quale tanti prodigi ogni giorno rinouaua in efaltatione della 
gloria della fua Serua. Da indi in poi rimafe il Corpo miracolofo della 
Beata in rito di perfona , che fìede , e da fc fterto , fenza aiuti di legami, 
ò d’altro, fe ne ftà diritto, & eleuato in maeftd , con non picciola mara- 
uiglia di chi lo vede. 

Per quefto fucceflo cefsò la grande briga, che haueuano le Monache 
di portar la Beata in qua, & in la , e confeguentemente cefsò la neceffi- 
tà, che ci fodero quattro Sorelle, che ne haueffero cura , già che ftando 
ella in rtto tanto commodo entro à quel tabernacolo , era à diffidenza 
vna fola Suora per hauerne la debita cura, e per poterla moftrare à 
quelli* che colà per vederla fi trasferirtene . Fù dunque fatta la elertio- 
ne capitolare, e fù di commune confentimento eletta per quefto officio 
Suor Leonora Poggi. Nel qual fatto fi verificò la proferia della Beata 
Caterina, la quale, come à fuo luogo di fopra fù diftefamenre narrato, 
à Suor Leonora per ancora fecolare , prediife, che farebbe fua figlia, 8c 
hauerebbc hauuto cuftodià del fuo venerabile Corpo. 

» 
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CAPO STINTO: 

Come la Beata Caterina fu ri fi tata dalla Reina di N al 
foli, e dalla fua Nuora, e quello, che in quefìa 
occafìone occorfì^j . 

M olti furono quelli , che tratti dalla fama de'miracoli , che 
ognidì fi vedcuano al miracololo Corpo della Beata Cate- 
rina, à lei in varie neceflìtà fi raccotnandauano , & ottenute 
legratie, in legno di animo ricordevole, d Bologna per diuotione fi 
trasferivano. Maperchequeftierano dinumero poco mcn che infini- 
ti, e molti non fi curarono di raccontar le grane riceuute ; e d'altri , che 
purlodiceuano.per negligenza di chi d quei tempi ci hauertbbedouu- 
to prouedcre, non fù fatta la debita memoria per ifcrittura ; però df 
molti cali fegnalati,e grandemente notabili non fi sa nulla. Alcuni po- 
chi , che quali à calo fi fono con (emaci » andarono ridicendo ne' Capi- 
toli, che icguono. Ma prima conuienc far mentione di due vifite , fe- 
gnalate per cagione de’ Perlonaggi , che ci interuennero, fc bene noa 
furono nel medefimo tempo, Stanno, anzi ci fù differenza d'anni noue 
fra di loro: nondimeno perefiere fiate di Suocera, e Nuora , e l'vna de- 
pendente dall’altra, però in quefio Capitolo ambedue breuemente in- 
iicme riferiremo. 

Giàdiceilìmo di fopra a! fuo luogo ,che quando fù da principio dif- 
fotterrato il Corpo della Beata Caterina , il Cardinale Capranica , a I- 
lhora Legato di Bologna, fra raltrecolcyolle vcdereil Libro delle fet- 
re Armi, compofio dalla Beata, e che fattane copia, la mandò à dona- 
re alla Serenifli ma Keinalfabella, Moglie di Ferdinando d’Aragona 
Rè di Napoli . Hora hauendo quella Signora, che per altro valorosi» 
ediuotifiìma Donna era, letto con fuo grande gufto quel Libro, con- 
cepì vnafiraordinaria diuotione ver lo la Beata Caterinaie k le accreb- 
be anco più , quanto che ognidì maggiormente volauano per la Italia 
le nuoue de' legnala ti miracoli^he continouauano di operarfi alla pre- 
fcnzadiquellaroarauigliofa Reliquia. Per tanto efiendo in quel tem- 
po trauagliato il fuo Regno da Fràcefi , che per fei anni difperatamcn- 
te combattuto , c mal trattato l’haueuano , hebbe ricorlo alla intercef- 
fione della Beata, e con affettuofi preghi il fuo Regno, il Marito, i figli, 
e la fua Cafa tutta raccomadò. Si compiacque la diuina Bontà di eru- 
dire le diuote preci di quella Dama, perche tanto maggiormente cre- 
icene 
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fcefle l'honòre della Beata Caterina, e però eflendofi finalmente ac- 
quietati felicemente quei rumori , l’vltimo anno,- nel quale il Reame 
era ridotto in grandiflimo , & euidente pericolo di perderli , compolle 
già miracolofamente le cofc, volle la diuota Reina venire in perfona à 
Bologna à fatisfare al voto fatto, di vifitar la Beata Serua di Dio, e per- 
fonalmcnte teftificare le grafie riceuute , c magnificare con la fua pro- 
pria bocca le mifericordie del Signore , che la Maellà fua , per la inter- 
ceflione della Beata Caterina, feco haueua operate. Arriuata, che el- 
la fùà Bologna l’annodi noftrafalute 1465. & entrata nel Monafiero, 
fubitolìpofe incapo la Corona reale, e poi con quefia fe ne andò al 
luogò,doue era il tabernacolo delia Beata.quiui profirata à piedi di lei, 
con grande humiltà, e copia di diuore lagrime offerì alia fua Auuocata 
molti voti d’oro, e d’argento, e fra gii altri la fteffa Corona.che leuatafi 
di tefta , pofe à lei riuerentemente in capo , dicendo : Caterina, Beatif- 
fima Vergine inCiclo , benifiìmo fono , e farò , fin che io hauiò punto 
di vita , ricordeuole di così gran dono , che voi hauete fatto al Serenif- 
fimo mio Conforte , & à me indegniflima Serua voftra , & à Figli miei, 
di ricuperarci il perduto Regno di Napoli. Ve ne ringratio con tutta 
l’anima , e della voftra gratiofa intecceflìonc apprelfo Dio ve nehab- 
biarao obligo perpetuo . Ma perche noi altri lìamo Regi , e Reine di 
Regno temporale , e caduco , e voi liete vna di quelle Reine , che dal 
Sommo Monarca liete fiate coronate neH’eterno, e felice Regno del 
fubiime Pa radi io; à voi per tanto , che ne liete degniilima , e non à me, 
che vna fragile, e mortale Donniciuola mi riconoico, fi deue la Corona 
reale : accettatela per voto da me, & habbiateuela, già che per tanti ti- 
toli viliconuiene , e riceuete me lotto l’ombra del voftro poderofifsi- 
mo patrocinio, perche da quello punto à voi miofferifco,edono. Det- 
to quello, fi cauò dal dito vn preciolilsimo Diamante , e lo pofe nel di- 
to delia Beata, dicendo. Ecco la vera, c fedele Spofa di Gì e s v Cim- 
ilo , à lei fi conuiene con grandifsima ragione 1* Annello , poiché ella fù 
fatta degna di efiere Spola fua dileccifsima. Tali furono le parole, c le 
diuotioni di quella nobihfsima Reina : la quale doppo d’hauer finite le 
fue cerimonie, lafciata vna honorata iimolìna al Monaftero, fe ne vfcì, 
ritornandofene lierilsima al fuo Regno di Napoli , doue arriuata , frà 
pochi meli mari religiofifsimamentc , lafciando tutto il Regno in rae- 
fticia, per haucr perduta vna Signora di ranre virtù, e fantità. 

L’altra vilìrafù l’anno 1474. con quella occafione. Erafi celebrato 
lo Spofalitio di Hippolita, figlia di Francelco Sforza Duca di Milano, 
con Alfonfo Duca di Calabria, Prencipe, e Primogenito di Ferdinàdo 
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Rèdi Napoli, e dt-lla Rema llabella fopradetta. Hora quando la det- 
ta Signora andaua a Napoli à marito, fù per patteggio à Bologna , do- 
ue eden do ftara regiamente riceuuta, e regalata da Giouanni Bentiuo- 
gli, e da Gineura Sforza fua parente , e Moglie di detto Giouanni ; fri 
Je altre felle, che con tale occasione fi fecero, la buona Signora ricor- 
deuole della pia diuoticne , che la fua Suocera haueua già hauuta alla 
Beata Caterina, non volle lafciarii vincere in pietà, e religione; e però, 
come le fri tante grandi cofe, che nella Città di Bologna per altro, & 
al 1 hora mafsime per occafione di lei, erano ammirabili, e riguardeuoli, 
altra non ci folle degna di effere conliderata.nè veduta, fece grande ia- 
ttanza d* edere condotta al venerabile Monaftero del Corpo di Chri- 
fto.echelefoflemoftratoil miracolofo Corpo della Beata; alla prefen- 
za di cui, quando fù giunta, proftratafi diuotamente à terra, fece lun- 
ga oranone, poi rizzatali, e prela dalle mani d’vnafua Damigella vna 
hellifsima Corona Ducale , la pofe con le fue proprie mani riucrente- 
mente in capo della Beata.epoifoggiunfe. A voi Gloriola Spofa del 
Signore di tutte le cole, la quale io credo certiisimo.cheia Cielo hauc- 
tc Corona di perpetua gloria , ben lì conuiene quella Corona , & à me 
di edere voftra humiie lerua , le bt n’anco di quello mi riconofco inde- 
gmflìma ; e pei ò con ogni più caldo affetto dd mio cuore vi lupphco à 
farmenedegna , per mezo delle voftre orationi , che fono potentiflìme 
appredo colui, che ancor’in quello Mondo vi volle far'ammirabi- 
le , e gloriola . Quelle, & altre fomiglianti parole ditte con molto fen- 
timenro, e lagrime quella religiolìflima Prtnripelfa , le quali mofleroà 
grandiffima diuotione chiunque hebbe ventura di trouaruili prclente. 
Da quelle due vilìre, ecoronationidella Beata, fatte per mano di Si- 
gnore ramo principali, hàhuuuto origine la Corona , che di continuo 
da quel tempo m qua lempre se tenuta lopra il capo della B. Caterina. 

CAPO SESTO. 

Come con occafione di vna notabile riuelatìone fii il Corpo 
della Beata Caterina collocato nel luogo , doue 
al pre/ente fi ritrouas . . 

N F1 tabernacolo , di cui di lopra racconta mmo, ftetre per qual- 
che anno il Corpo della B. ata, e da quello conducendolo con 
quelle girelle innanzi al fineftnno della Communione, fi mo- 
lti ..u a ai Popolo, uia nò è dubbio alcuno, che quella maniera non fotte 
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ancoratila alquanto difficile, e non poco molerà, per cagione delia ma- 
china di quel tabernacolo , che con la fua mole impediua non poco il 
Choro delle Monache. Non ci era però, chi fé ne querelatile, anzi ti ri- 
putauano quelle Serue di Dioà fauoregrandiflìmo di haucre appretto 
di fé vna Reliquia di quella qualità i e fcruiua loro di memoriale , ò tii- 
molo alla attuale diuoticne, nelle funtioni facre, che ti tanno nel Cho- 
ro, qualunque volta rimirando quel tabernacolo , veniua loro in men- 
te, che in eflo fi confcruaua quel preciofitiimo Teloro.cheera flato tan- 
ti anni Tempio dello Spirito Santo, & addio era inftromento eccelien- 
tiffimo della gloria di iua diuina Maeflà. Con rutto ciò il Signore, che 
con li Tuoi infcrutabili giudici; difpone tutte le cole foauemente , & ef- 
ficacemente per maggior beneficio delle Anime dei Serui Tuoi , volle 
fra gli altri miracoli , che ogni di ti faccuano , di nuouo aggiungerne 
vno fegnalatiffimamente mfigne , col quale la gloria , & il nome della 
£eata Abbadefia maggiormente reflafie honorato. 

Quella Suor Leonora Poggi , che hauc ua cura del Corpo della Bea- 
ta , e di cui altre volte in quefla Hifloria s’è ta ut flato , flaua vna notte 
facendo oratione , & eccoti , che le appatuc la Beata Caterina , c le or- 
dinò, che la mattina (eguente andaflc a nome fuoà trouar i’Abbade ila, 
c ledicele , che faceffe accommodare in torma di Capelletta vn certo 
Camerino , che allhora haueuano le Suore , che habitauano fuori del 
Conucnto, e ci haueuano allhora dentro certi pezzi di legna tondiic he 
detto Camerino haueua vn muro preflo alla Sagreftia , de ue ti reneua- 
no li Paramenti, e dall'altra parte ccnfinaua con la Chiefa di fuori dal 
lato deliro dell’Altar maggiore > de ue flaua il Santiffimo Sacramento» 
che nella muraglia , che confinaua con la Chiefa ti facefle vna fine Ara 
con ferrata, & a dirimpetto la fineftra fi ponefle il Coipo fuo ledete nel 
trono, e modo di maeflà, affinecheda tutti poteticetier veduto. Ag- 
giungcua la Beata in detta vifione alcune afre patticolaritadi.c duno- 
ftraua il modello del Camerino tutto, che s’haueua da fare. Venuta la 
mattina, Suor Leonora lolpicò grandemente , che quvfta vifione lode 
fiata vn legno, ouero vna diabolica apparinone, e le bene ti fentiua vn 
cerio infoino guflo,econfolaticneflraordinaria ntirAnima.nonhtb- 
beperò ardire di parlar con pedona, e fi tacque, pervadendoti, che fc 
quella fofleftara cola ordinata dal Signore, & volontà nloluta dilla 
diurna Maeflà, fe ne fentirebbe altra molla: che leellacra fogno vano, 
òinuentionedell’Auuerfario, meglio era non farne cafo.p.ù che fc Ha- 
ta non folle. La notte feguente tornò di nuouo in vilìonc la Beata Ma- 
dre aila detta Suora, c li le dille. Suor Leonora, perche non h 1 uetc fat- 
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ta l'obedienza , di andar puramente alia Madre , e dirle quello, chela 
notte palfata vi comandai? Vi comando da parte di Dio, che diate rag- 
guaglio di tutto quello alla voftra Madre: e da parte mia ditele, che 
faccia fare quella Capelletta , quale per ogni modo voglio , che à lau- 
de di Dio fi facci. Andate, e fate quanto v’impongoiconciofiacofache 
effondo piacciutoalladiuina Macftà di conferuare cosi intiero quello 
Corpo mio, come vedete , à gloria lua , & à beneficio di quello Mona- 
fiero fanto, voglio, che lìa tenuto in quella Capelletta, acciò che le So- 
relle, e Figlie mie in Chnllo G 1 e s v dilette non habbino più à durare 
la faticatile ptr auanti hanno durata tanto. E notate, che voglio, che 
mi acconciare in quello modo proprio, che vi moflrarò:ecosì in vilìo- 
ne le fece di nuouo vedere la Capelletta , coipe fe folfo fatta , così in 
volra , come Uà al prefente, con quelle tauole intorno alla fedia lua, 
quali come vn tabernacolo, ò lleccato, con lo fcabelloelcuatoda ter- 
ra, con due faraglioni, l opra de’ quali Uà la fedia; e finì con dire. Farfr- 
re rompere il muro della Chiefa quiui diritto al Corpo mio , e fate, che 
fi facci vn finellrino con ferri, che fi ferri à chiaue, e quella chiaue poi fi 
tenga nella Camera della Madre , che è al prelentc , e di tutte quelle, 
chedoppo leifuccederanno. Venne la feconda mattina, eia pouera 
Suora rimafe maggiormente piena di lìupore, e fofpefa di dirlo, ònon 
dirlo alla Madre . Dubitaua , che il Demonio , che feinpre procura la 
nollra dannatione, non volelfo farla entrarein vanagloria, femanife- 
flaua d’hauer'hauuto vilioni. Dall’altro canto temeua di non difgulla- 
re il Sigoore , fe flaua ollinata in tacere quello , che le parcua douer’cf- 
fere'di gloria fua, & honore della Beata. Finalmente doppo d’elfor Ha- 
ta vn fX 2zoperpklfa, fece rifolutione di tacer’anco per quella volra , e 
dilfo fra le ftelfa . Quello è flato vn fogno, non ne dirò altro, accioche 
il Demonio non vinca la battaglia , fe quella , come io Himo , è illufio- 
ncdilui. 

La terza notte ritornò la Beata, come prima, ma con ciglio alquan- 
to turbato, e dilfo: Suor Leonora , quanto haurà da durare quella tua 
increduiitàj&oflinatione ? Fà quello, che ti dico, e che ti hò comanda- 
tole due notti precedenti, perche tale èia volontà di Dio, eia mia an- 
cora . Non parue piu à Suor Leonora , che fi douelfo dubitare fopra 
quella vifionc , nè che folfo bene à procraflinare à porre in efecutione 
quanto le veniua impollo , effondofi già chiarita , che quella era vera- 
mente apparinone vera della Beata Madre , e non fogno vano , ò illu- 
fione . Per tanto andolfonc la mattina dalla Madre Abbadelfa , e per 
ordine la vifionc con tutte le fue cìrconllanze fedelmente le raccontò. 
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La Madre, che nonfapeua nulla di quel Camerino, andò fubito alla 
Ruòta, e fattali chiamare alcune di quelle Suore , che habitauano nel- 
la parte di fuori del Conucnto , dimandò loro, fe haueflero vn rale Ca- 
merino prelTo la Chiefa , nel tale, e tal luogo : ri /poltro le Sorelle di si, 
e che in elio haucuano pochi giorni prima riporti certi pezzi di legna 
tondi , che loro erano flati donati per limofina da vn benefattore del 
Conuento . Quando la Madre , e Suor Leonora fentirono nominar li 
pezzi di legna tondi, hebbero per molto ficura la verità della vifione >e 
però dimandando dell’altre circonftanze, ctrouando, che in tutto fi 
confaccuano con quello , che Suor Leonora haueua veduto , & intefo, 
fi certificarono, che quella era fiata vna vifione vera, e reale, che haue- 
' uà chiaramente manifertata loro la volontà di Dio , e della Beata Ca- 
terina . Laonde diedero parte di tutto alle Sorelle nel Monartero, & à 
fuoi Superiori, che tutti refero ai Signore molte grafie, per le nuoue ma- 
rauiglie, che ogni giorno s’andauano moltiplicando, ad honore, e glo- 
ria della Beata Abbadefla. Fu dunque di confenfocommune quanto 
prima accommodata la Ca pelletta, fecondo il modello veduto da Suor 
Leonora, e quando'fù fornita, con vna folenne proceifione, che fecero 
nel Conuento le Monache tra di loro , con Tinteruento del loro Padre 
Confertore, cantando Salmi, & Hmni> portarono nella Tedia con fom- 
ma riuerenza , diuotione , & allegrezza il Corpo della Beata alla volta 
della nuoua Cape-Ha. £ quando nel poffare per il Choro arriuò il Cor- 
po dauanti al Santiflìmo .Sacramelo, per entrar poi iui vicino nella Ca- * 
pella , rinouando il miracolo altra volta fatto , alla prefenza di quante 
iui fi trouaruno , fece la Beata coi capo vna profonda riuerenza al Sa- 
cramento , il che fù di grandifiinia confola rione à tutte le Sorelle , & al 
Padre Confertore, che non fi fatiauano di benedire il Signore, che tan- 
to gloriofo fi dimoftraua nella fua Serua. Giunte alla Capella, ripofe- 
ro il facro Corpo nel luogo dalla Beata pcrnuelatione dimofirato, la- 
rdandoci quella fedia, (opra la quale alihora fi ritrouaua,cheera quel- 
la à punto, fopra la quale, come altroue diccifiroo, era folita la Beata 
in fua vira di federe, & vi fù lalciata per più di cento anni: Ma come che 
quella fedia non haueua il priuiltgio, che hà il Corpo della Beata, di 
nonefiere foggetta alla cori ut tione, s’andò finalmente col tempo lo- 
gorando : però l’anno 1 5 84. f ù di neceflìta di farne vn’altra nuoua, che 
fi fece inragliata, e dorata da alcune per ione dmote: & è quella, chean- 
c o à noftri giorni fi vede. 

Accomraodato già il Corpo nella fua fedia, flaua vn giorno Suor 
Leonora adornando la Beata con amie diuotione, e diligenza • e poi 
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ramcntandofi d’edere ftata tanto difficile à dar fede alla prima, e fecon* 
da viiionc, s’inginocthiò con grande lentimento, & humilià dinanzi 
alta Beata Madre, pregandola à perdonarle quel fallo: &eflendo ftata 
lui vn pezzo mirando da ogni parte, feci era cofa, che rtftaflc da farli 
per maggior fuo ornamento, lì auuide, che la beata la miraua con dol- 
ce, & amorofo fguardo.e con occhi di grande giubilo, e pollali le mani 
in croce fopra il pctro, inchinò verfo di lei il capotandole fegno di rin- 
gratiarla per haucrla obedita, c nei refto tanto diligentemente feruita. 
Perche quello fucceflo accade non in fogno, nè ci tu opera della finta- 
li a, ma vera, e reale motione d< 1 capo, e delle mani, ellendo Suor Leo- 
nora in quel tempo rifuegliata, & à pieno ne’ luoi fentimenti, non heb- 
be dubbio alcuno, che quello non folle vn fauore lìngolariffimo,che la 
fua Beata Madre le faceua ;c però con lagrime di allegrezza, e giubilo 
di cuore refe gratie alla bea ta di quello fegno di aggradire la fua ferui- 
tù i e di nuouo lì refe in colpa dell’elfere ftata da principio renitente ad, 
obedir predo alli comandamenti fatti da lei nella fopradcrta vilìone. 

Da quel tempo, che il Corpo della Beata fù pollo nella Capellctra, 
di cui s'è in quello Capitolo fauellato , è poi lempre reftatò in quel me- 
deiìmo luogo, e da quella fineftrelia,chc vorrifponde in Chiefa fi è mo- 
llata, e lì moftra anco hoggidì à tutti coloro , che végono per vederla* 

CAPO SETTIMO. 

<T)ì vari] miracoli operati in quei primi giorni* doppo che 
ju dijfotterrato il Corpo della Beata Caterina. 

S lamo giunti alla feconda parte di quello noftro vltimo Libro, nel 
I quale s'hanno da raccontare alquanti de’ miracoli, accaduti à 
• beneficio di molte per Ione, per inrerceflìone della Beata, ma per 
andare con qualche ordine in tata moltitudine di cofe , che furono no- 
tate fenza ordine, & inconfufo, diremo prima quelli , cheoccorlcro in 
quei primi giorni doppo il miracolofodiflbrrerraméro, di cuià fuo luo- 
go fò ragionato, poi ne diremo dt'più moderni, che fi lono troua ti au- 
tentichi ne’ procedi vicinamente fatti, per occafìone della Canontza- 
tione della Beata. 

Era vna Suora nel proprio Conuento del Corpo di Chrifto di Bolo- 
gna , la quale haueua portata vna grande flrettura di petto , con rode 
faftidiofiflima, per lo /patio d’anni due : per cagione di quello fuo male 
era diuenuta lecca, e pallida di modo, che parcua più morta , che viua, 
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e dubitauano , che già fofle tifica . non poteua , fe non con grandiflima 
fatica, e pena, recitare l’Officio diuino, e pareua à lei, che tutte l’offa del 
petto le fodero fiate pefie , & ammaccate , e tratte fuori del fuo luogo. 
Molti rimedij fe le erano fatti, ma tutti in vano,nonfirrouandocofa» 
che pure vn minimo refrigerio , ò alleggierimcnro le arrecaflc . Sì che 
lapouera Donna abbandonata da rimedij humani, altro non afperta- 
ua, che la morte, che dalle molefiie di sì lunga, e si difficile malattia la 
lib rafie . Quella era vna di quelle , alle quali la Beata Abbadtfia an- 
cor viuendo non haueua mai refiituita la (anità , come ad altre fatto 
haucua , ma folo l’haueua confortata à prenderli in patienza quel ma- 
le, & à conformarli col voler diuino. Hora efiendo finalmente venuta 
la notte, nella quale il Corpo della Beata difiotterrato fù trouato in- 
corrotto , lenti quefia Monaca lo ftrepito , che per tale occafione era 
per Cafa i lenti anco l’odore miracolofo, che per tutto il Conuéto sera 
fparfo, laonde concorfe anch’ella colà con le altre Sorelle, e con iftupo- 
re luo grandiflìmo 1 ù prelente à quelle grandi marauiglie , che allhora 
accade uano. f ù prelente nel Choro, quando portarono la Beata , e vi- 
de, come fece riuerenza al Santiflimo Sacramcnto:mentre dunque for- 
nito già rOfficio/ftauano tutte le Suore intorno al fante Corpo facen- 
do oratione, quefia Suora hebbe grandiflìmo fentiméto di raccoman- 
darli alla Beata Madre, hauendo ccnceputa grandiflima fperanza,che 
farebbe da lei in quella lua tanto firauaganre infermità aiutata . Per 
tanto le ne và lopra al fanto Corpo , e con gran fede , e diuotiune pone 
la mano fua fopra quel lacro Pctto.dal quale fcaturiua quel loauilfimo 
liquore, tocca di quel liquore, e con cifoli vnge il petto, nel luogo à 
punto, douefoleualentir quella pena. Doppo quello fe ne và innanzi 
al Santiflimo Sacramento, & iui proftratafi in oratione, prega il Signo- 
re, che per i meriti di quella fua grande Serua fi degni di vfare coniti le 
fue milericordie. & eccoti, che mentre Ha facédo quefia oratione, par- 
ile à lei di efiere condotta dinanzi al Tribunale di Dio, e che iui la Bea- 
ta Carerina ftafle infiantiflìmaméte pregando perla libcratione di lei. 
In quello (enti vn’< ..-dorè loauiflìmo, maggiore ti’ognihumana efiima- 
tione, & inficme vn grande calore nel petto , doue foleua lenta fi il ma- 
le. conobb* da quello, che noftro Signore, per i meriti della Beata fila 
Serua, la voleua iitx rare da quella infermità. Seguitò continuandola 
oratione con maggior femore, e parue à lei, che tutta l’Anima, e corpo 
fuodiuentafle liquefatto, & ablorto in Dio: onde, comeebria di fpiri- 
to, cominciò à gridare ad alta voce, e dire : G 1 e s v, C j e s v , parendo 
à lei di mancare per foutrehia dolcezza, e con quello lì trouòperfeuil- 
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imamente Tana , in modo, che quel giorno medefirao potè recitar le 
Hore Canoniche con l’altre con buona voce, e fanità, nella quale andò 
fempre migliorando, con flupore, e marauiglia di chiunque rifcppe 
quefto miracolo. 

La mattina , quando lì fparfe la fama delle marauiglie , che accade- 
nano intorno al Corpo della Beata, concorfe grandiifimo numero di 
Popolo à vederlo, e come tutti haueuano conceputo grande fentiméto 
della Tua fantità, & autorità apprettò il Signore, incominciarono quel- 
li , che lì trouauano haucr nelle cale infermi à raccomandarli à quella 
Beata , e quelli, che poteuano , à portarli alla Chiefa alla prefenza del 
facro Corpo ; e noftro Signore fù feruito di operar molte marauiglie, 
per honore della fila Santa. Vn’Huomochiamato Nicolò Negri haue- 
ua vn fuo figliuolo di età di fei meli . quelli per vna grauittìma febre, 
dalla quale era flato alcuni giorni oppretto, finalmente era fpirato. 
Hora ettendo egli flato fette hore morto, venne la mattina, chi portò in 
cala la nuoua detti miracoli della Beata Caterina: per tato l’afflitto Pa- 
dre hauendo conceputo fperanza di douer’ettere in quella fua tribolar 
rione efaudito dalla Beata , fece voto di portare al Monaflero dei Cor- 
podi Chriflo vna imagine di cera, e fubito il Fanciullo rifufcitò>e prefe 
il latte dalla Nutrice. Poco doppo ettendo portato al Corpo della Bea- 
ta , e portogli fopra , fi flendeua, con legni di grande allegrezza , come 
fé riconofcettie il beneficio riceuuto,e volette renderne grafie. E non fi 
fermò quello miracolo in quello % che accade quefto primo giorno, 
percioche frà pochi mefi, quando il Fanciullo fù arriuatoà termine di 
poter parlare, fpette volte pregaua il Padre , che lo menafleà vifitare il 
Corpo delia Beata Caterina . Fu anco ofleruato , come cofa degna di 
memoria, cheà queil’Huomo non era mai potuto campare alcuno de I 
molti figliuoli, che gli erano nati, e pure quefto campò, e fù conferuato 
lungo tempo, peri meriti della Beata Caterina. 

Era in Bologna vna Giouine di patria Faentina: quella ettendo già 
alcuni anni prima per inuidia fiata affatturata , e guafta in modo , che 
per più giorni, come moribonda la cuflodiuano. fentendo la Madre di 
lei le nuoue dette grafie , che faceua la Beata Caterina , glie la racco- 
mandò con gran diuotione ; fatto il voto , la Giouane fubito diede fe- 
gno di eflererifanata,& in pochi giorni ritornò betta, e gratta, come era 
fiata auati,che fotte affatturata, & andò ^1 Monaflero del Corpus Do- 
mini à render grafie della riceuuta fanità atta Tua Beata liberatrice. 

Vna Suora del Monaflero di Santa Agnefe di Bologna hauédo por- 
tata per anni dodeci vna vchcmentiftima doglia di capo , in tanto , che 
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per etere diuenuta inhabile i moire cofe, non poteua oteruare vna 
gran parte de glioblighi della Tua Regola , vdcndoli miracoli, che fa- 
ceua la Beata Caterina , diuotamente raccomanda ndofele , fù perfet- 
tamente rifanata . 

Vna figliuola di Nicolò Campeggi , Cittadino , & habitante in Bo- 
logna, per cagione di vna fi bre ardentiflima era ridotta à termine, che 
riccuuti gli vltimi Sacraméti, l’haueuano già più volte come agonizan- 
te fegnata, e con {'ordinarie Orationi di Santa Chiefa à Dio raccoman- 
data, ponendole la Madre addotto delle Reliquie di quella Beata Ver- 
gine , fi addormentò , & apparuele vna Suora , la quale pareua , che la 
menate al Corpo della Beata, e glie la facete toccare . in quello fi ri- 
fucgliò, e fi trouò fubito Tana, con marauiglia grande di quelli, che già 
per morta pianta l’haueuano. Veduto quello si legnaiato miracolo, 
la Madre , la qualeper auuentura li trouaua hauere in quel medefimo 
tempo cinque altri figliuoli in letto ,oppreffi tutti dalla febre , andò fu- 
. bito , e con grande fede pofe loro al collo le lopradette Reliquie delia 
Beata, e fubito tutti furono miracolofamente rifanati. 

Vna Fanciulla di tre anni, fi tagliò la luce d’vn’occhio con vn coltel- 
lo, e l'haueua in quella maniera portato per anni noue, e le era vfcito 
tutto fuora del capo, eficndo nero, e j>ruttiffimo, perche ftaua penden- 
do fino sù la gota, grollo come vna noce, e lempfc lagrimaua, renden- 
do vn grande ardore, e dolore continuo . Fece oratione alla Beata , fi 
raccomandò alla fua intercdfione, e fi toccò con le lue Reliquie , e per 
grafia del Signore le fù reftituito l'occhio (ano al luo luogo, anzi era 
molto più bello dell’altro. 

Vna pouera Dolina haueua vn fuo figliuolo in tranfito di morte, 
quella hauendo già perduta ogni forte di fperanza , nè lapendo rime- 
dio alcuno per aiutarlo, andòà vilìtare il Corpo della Beata , portan- 
dogli certa offerta. Mirabilcofa ; quando ritornò à cala, trouò il figlio 
perfettamente fano , e fuori del letto ; & inueftigando dell’h >ra , nella 
quale era rifanato , trouò, che à punto egli haueua riceuuta la fanità in 
quel tempo , quando ella ftaua nella Chicla facendo oratione innanzi 
al Corpo della Beata. 

Vn Giouanettoera fiato perfei anni grauemente infermo, per ca- 
gione di vna indifpofitione, la quale difcefa^li nelle gambe, e nelle co- 
feie, glie le haueua milerabilmente fatte ma ciré, di modo, che horrcn- 
damente putiuano. Auuifato de' miracoli della Beata, fece voto di por- 
tarle certa imagine di cera, e bagnoflì con acqua, con la quale la Beata 
era fiata lauata, e ricuperò la priftina fanità. ^ 
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V n Puttino haueua enfiata la gola , e più non riceueua latte , e fe ne 
moriua. fù toccato con alcune Reliquie delle vefti della Beata Cateri- 
na, e fubito fù fanato. 

Vn Putto di tre mefì,per mala cuflodia di chi ne doueua hauer cura> 
cadè da vn palco di cala , alto ben venti braccia , onde ri m afe mezo 
morto : effendo Rato in quello fiato quali quattro hore, fu fatto per lui 
voto alla Beata, e fubito ritornò in fe: & hauendo il capo tutto enfiato, 
calò di modo qlla enfiagione,comc fe mai haueffe hauuto male alcuno. 

Vn’altro Putto ilaua agonizante, e già lo piangeuano per morto, 
perche quali più non fpiraua. ci fù vna perfona,che portò in quella ca- 
ia, doueeglili trouaua, delle Reliquie della Beata, e ponendogliele acF- 
doffo, fece per lui voto alla Beata, & egli allhora getrò fuori della boc- 
ca tre vermini molto brutti , e fchifofì , e da indi in poi non hebbe più 
male di neffuna forte. 

V n’alrro Fanciullo, a! quale era venuta la pefi e, con febre grandiffi- 
ma : fù raccomandato alla Beata , e fubito fatto il voto , guari perfet- 
tamente. 

V n’HQomo, per cagione di vna gran febre, che egli haueua per mol- 
te fettimane hauura , era rimaflo con vn faflidiofo tremore di tutte le 
membra, per modo, che parcua paralitico. Hebbe nuoua delle raara- 
uiglie , che Dio noftro Signore operaua per mezo della Beata : fece vo- 
to à lei, e fe le raccomandò con molto affetto , & hauendo hauuto delle 
fue Reliquie, fe le applicò con grande diuotione, e fubito efaudito, fa 
perfettamente rifanato. 

Vna Giouinetra era Rata più anni afifìdema, portàdo le mani.e pio» 
di fiord , & anco quafì non poteua parlare /oltre che pareua poffedura 
dal Demonio, qucfla fù códottaà vedere il Corpo della Beata, & heb- 
be vn poco di pane di quello, che era flato toccato da lei , del quale fu- 
bito , che hebbe mangiato , fù rifanau dalle fue varie infcrmitadi , per 
i meriti di quella Beata Abbadeffa* 

CAPO OTTAVO. _ 

Notabile miracolo della Beata C aterina, fucceduto à be- 
neficio di •vna Monaca del Corpo dt Chrifio > 

(g* altri accaduti in Ferrara . 

N On molto flette ad arriuare à Ferrara la nouella delli ftupendi mi- 
racoli della Beata Caterina^, e come che ella era già ben nota in 
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quella Città, doue tati anni haueua dimorato, fé ne parlaua da per tut- 
to , con incredibile piacere di quei diuoti Cittadini . Per quefto molti, 
fé ben non poteuano,comefi faceuain Bologna, andare a vedere il fuo 
miracolofo Corpo, fé le raccomandauano però ne’fuoi bifogni, con 
far voti , e col toccare varie delle Reliquie di lei , che erano colà fiate 
portate da alcuni, li quali s’erano trouati prefenti, quando le Madri ne 
andauano diftribuendo frà’i Popolo . E fù feruito noftro Signore, che 
non fodero defraudati della loro confidanza , e diuotione verfo quefia 
Beatiflìma Vergine. . * 

Vna Suora Euangelifia Monaca dei Corpus Domini di Ferrara, era 
doppo vna lunga infermità rimafta ftorpiata, perche Botto d Vn ginoc- 
chio le era vlcico del fuo luogo, & cttendole venuto lo Ipafimo, fentiua 
doloriacerbiflìmi. Erano già pattati quattro giorni, e quattro notti, 
da che quefia mefehina ftaua cosi afflitta > quando la quinta notte ha- 
uendo hauuta nuoua delle cofc mirabili delia Beata Caterina , diuotif- 
fimamente fe le raccomandò , e doppo poco s’addormi : e le parue di 
eflcr condotta in vn nobiliflìmo Palagio, nei quale fi vedeua vna gran- 
dittima moltitudine di bellifiìmi Giouani, che pareua foffero tutti in- 
tenti ad adornare vna Reina. parue, che vno voltandoli àgli altri di- 
cette . come hà cortei hauuto adito in quello luogo ? à cui rilpondendo^ 
vn’altro diccua , che bene doueua hauer’ hauuto licenza, e però non di- 
ceuano altro . Poco doppo vide da lungi vn’altra bcilittima Reina ve- 
fiita di bianco, fopra amantata di vn mantello candido, fattoin forma 
dipiuiale, e fedeua fopra vna nobiliflìma Tedia . Haueua incapo tre 
Corone ricchiflime , e preciofittimc, e le fù dimoftrato, come quella 
Rema cotanto bella, & adorna era la Beata Caterina. Alihora la Mo- 
naca riuoitatafi alla Beata, cominciò à pregarla, che le piacette aiutar- 
la in tanta fua mi feria • parue , che la Beata le facette legno con la ma- 
no,, che andafleà lei. ma otta leuandofi,per riuerenza non era ardita 
d’approlfimarfcle i onde la Beata di nuouo le fece fegno , & ella final- 
mente obedi, e quando li fù auuicinata, lenti vn’odorc di tal forte, che 
pareuaà lei per pura con fola rione di venir meno. In rantola Beata*Ca- 
ternia fi nuoJtò verfo vna Monaca , che le ftaua à lato , & era vellica di 
color morello belli ili mo, de era molto ornata, non già però rato,quan- 
to la Beata Caterina , e fi le ditte : Haucndoio compatfioneà quella in- 
ferma, voglio andare per ottenerle la grafia s eleuofli in piedi, facendo 
alci legno, chcafpettattequiui >epoi volendo falire, leuò conia mano 
dintta il mantello , e Icuando la Beata il piede, la inferma lo vide chia- 
ramcce,che era bianco come neue, & haueua di fopra vn cerchio d’oro: 
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poi t iti ndo andata vn poco auanti, fi riuoltò con a (petto pietofo verfo 
la inferma , e la beneduTe. In qucfto ella fi rifueghò , e lènti efpreffa- 
mente congiungerfi il fopradetto offo al fuo luogo . ma perche quello 
non fi fece lenza gran dolore fuo , gridò due volte G 1 e s v, G i e s v. 
Accorfero le Monache à quelle voci , e trouarono la Sorella , che fi le- 
uaua,come quella, che già era lana; ben’è vero, che non poteua per an- 
cora bene fermare il piede in terra, ma effendo toccata con le Reliquie 
della Beata, fù fubito affatto rifanata. 

Vn Gentilhuomo Ferra refe, al quale certi hauendo molli vna fallii 
diofa lite, haueuano melfo in compromeffo tutto il fuo hauere, e per 
molti anni (franandolo. Io riduceuano alla totale rouina, poiché haue- 
ua perdute le lue fcritture antiche di cafa , con le quali s'hauerebbe po- 
tuto difendere, nè mai era (lato poffibile trouarlc , nè hauer'inditioda 
faper doue fi trouaffero ; vdite , che hebbe le nuoue della Beata Cateri- 
na, diuocamente fe le raccomandò , pregandola à dargli aiuto in que- 
llo fuo grandiffìmo trauaglio. Si compiacque il Signoredi confidarlo» 
perche gli apparue la Beata in fogno , e confortandolo à fperar bene, 
gli dilfe , che andaffe à Venetia , perche lui in vn tal luogo , che ella gli 
additò > trouarebbe le fue fcritture . credette colui alla vtfione , andò à 
Venetia, e trouò k fcritture fue, con le quali tornando alla Patria.mo- 
ftrò le fue ragioni , & in breue tempo vinfe la lite , rimanendo pacifico 
poffeffore della robba fua , col fauor dittino , e della fua auuocata Bea- 
ta Caterina - 

Vn Gioitane da Ferrara , detto per nome Girolamo Maria Bonac-' 
cor fi > èra infermo di vna grande , e molto ftrauagante malattia , anzi 
per dir megliodi vn cumulo di varie forti di malattie, perche haueua 
vna intefiflima doglia di teda, doglia di milza, e di fegato, oltre di que- 
llo era tutto perduto da vnlato, hauédo affidcrata.e ratratta vna gam- 
ba , in modo , che te he ua il piede alto quattro dira fopra il ginocchio. 
Nonficrouaua Medico, nè medicine, che gli gioualìero, & in quella 
pena era (tato per lo fpatio dt lei meli intieri . Hor quello mefehino ef- 
fendo da tutti luuuro per dilperato , lenti raccontar le gratie , che la 
Beata Caterina faceua in Bologna , & in Ferrara, àchi le le raccoman- 
da ua : laonde lanciando , come inutik , ogni rimedio humano , ricor fe 
alla intero, flìone di quella Beata i e fattali dare di quell'acqua, con cui 
era (lato tauaro il luo miracolofo Corpo , iauofiì vnpoco con detta ac- 
qua la fua gamba ftorpiata, & eccoti, che in vn lubitoella fi dille le vna 
buona (panna . Concepì fperanza da qucfto (uccello, e ritornofifi à la- 
ri ar di nuouo, e di nuouo fe gli allungò altrctanto. Finalmente la terza 

volta 



Libro Quarto. 213 

volta ricuperò la perfetta fauna della gamba , e poi vntofi il fronte con 
vn poco del liquore della Beata, fi Tenti fubito libero dallafebrejeda^ 
tutti gli altri mali , e di lì a pochi giorni , trouandofì già perfettamente* 
rifanato, fe n’andòi Bologna, come ne hauea fatto voto, à ringratiare 
la Beata Caterina, per i cui meriti era fiato da tanti mali liberato. 

Era nella medefima Città vna Ciouane, alla quale il Marito era 
morto di peftilenza ; hor cortei , che non fe ne potcua dar pace , per il 
grande dolore , che ne fenti , prima s’infermò , e poi anco ne diuenne à 
fatto matta, il pouero Suocero afflittiffimo per quefte difgratie,nó veg- 
gendo altro rimedio à fuoi faftidij ,fe ne andò al Monaftero del Corpo 
di Chrirto,e fatta chiamare la Madre Abbadefiaje raccontò la fua tri- 
bólatione,e la pregò à dar’ordine alle Sorelle, che diuotamente lui, e la 
fua cafa tutta alla interceffione della Beata Caterina raccomaridalfe- 
ro : piacque alla Madre la dimanda , e comandò , che tutte con il mag- 
giore affetto, che fi poteffe, inuocafiero la diuina Clemenza per li gran- 
di bifogni di quello addolorato. Tutto fu puntualmente efequito, e 
quella medefima notte , nella quale le Monache faceuano oratione, la 
Donna ritornò in fe,e ricuperò perfettamente il fuo primiero giudicio, 
e prudenza. Fù offeruata Thora, nella quale ella era guarita, e confron- 
tandola il giorno feguente , fù trouato, che nello ftelio tempo à punto, 
mentre quelle Serue di Dio, ftando nel Choro, inuocauano le orationi 
della Beata Caterina , quella buona Donna haueua ricuperata la fua , 
primiera fanita* 

Vn Giouanetto Ferrarefe era fiato ben da tre meli infermo, fcnza 
mai poterli mouere dal letto, era diuenuto tanto fecco, che altro non lì 
vedeua , che la pelle , e l’offa fole . Molti Medici s’erano affaticati per 
aiutarlo, ma s’erano affaticati in vano , perche egli era già diuenuto ti- 
fico, e perciò da ogn ’vno riputato morto . Capitò à Ferrara vna certa 
Donna , per nome Giuliana , che per alcuni affari era fiata di frefco ì 
Bologna , e quiui haueua veduti li grandi miracoli , che nofiro Signore 
dperaua per mezo della Beata Caterina, & haueua anco recati feco al- 
cuni di quei fiori, che erano fiati porti fopra il Beato Corpo di lei. An- 
dò à vi fi tare quell’infermo, gli diede di quei fiori, confortandolo à rac- 
comandarli con diuotione à quella Santa. 11 fece colui, c d’auantaggio 
s’obligò con voto, che fe in ilpario d’otto giorni fi folle rifanato , haue- 
ria fatta fare vna Corona d’argento indorata ad honore della B. Cate- 
rina • Non sì tofio hebbe fatto il voto, che fenti in fe medefimo mira- 
bile miglioramento , & il giorno feguente fi leuò dal letto , pransò con 
gli altri di cafa , & in capo de gli otto giorni fù perfettamente guarito, 
fecondo la fua dimanda. " ; Vn 
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V n Giouane , per non sò quale difgratia , cade da vn luogo alto col 
capo all’ingiù . nello fteflò tempo, che ftaua neliiaria cadendo al baffo, 
gii venne in mente di raccomandarli alla Beata Caterina , di cui haue- 
ua tante cofe fen ti te ; lo fece, & arriuando alla terra , per aiuto di que- 
lla Santa non pati danno veruno. 

Vn Giouane era per alcuni anni rimafto ftorpiato tutto da vn lato, 
per modo, che non fi poteua più mouere, & haueua d’auantaggio anco 
alcune piaghe nelle gambe, e nelle cofae. fù per lui fatto vn voto alia 
Beata Caterina, e fubito fù liberato. 

Giocauano infieme due fanciulli : hor’aecade , che vn di loro in- 
auuedutaméte feri con vna picciola pertica in vn’occhio il compagno, 
in maniera , che gli vfei del capo . La Madre del ferito fece voto alia 
Beata Caterina di offerire vna tefta d’argento, e rimetto l'occhio dal 
Medico nel luogo fuo , lubito anco miracolofamente s’acconciò , & il 
Faciullo ricuperò la villa, come fe mai nò haut Ile hauuto male alcuno. 

Vn’altro era in termine di morte , tanto che lo fegnauano già con Ja 
Candela benedetta, fù fatto vn voto per lui, e fù raccomandato alla 
Beata Caterina, toccandolo con le Reliquie di la, e fù liberato. . 

Vn Ferrarcfccra (lato in vna queflionegrauemcte ferito . hor men- 
tre lo medica ua no, glifopraucnnelofpafimo. tu vntocon vn poco di 
liquore della Beata Caterina , & in vn tratto cefsò lo Ipafimo , iì lerrò 
la ferita, & egli rimale tale, come le non folte mai (lato ferito. 

Vn Gcntilhuomo ftaua per morire , per cagione di vn violentiflimo 
dolore di ftomaco j non trouando rimedio alcuno , a conforti di alcuni 
fuoi amici fece voto alla Beata Caterina di andar’à Bologna , c pollar- 
le vno ftomaco d’argento, e fubito gli fù fatta la grana. 

Vn Capitano aitatilo da vna acuta , & ardente fibre, era ridotto à 
termini, che gii li Medici dubitauano delia tua fidine : fece voto alla 
Beata, e fi toccò con le Reliquie di lei, e fubito celiata la febre, in quel- 
lo inftante medefimo fi leuò del letto fano, e gagliardo. 

Vna Giouane chiamata 1 lotta, eltcndopcrcofia dalla peftilenza nel- 
la (palla, fotto l’afcelia.e nella colcia dal lato del cuore, ftaua con ftbre 
grandilfima, & vomito: fù raccomandata alla Beata, cpoco doppo lì 
addormentò . le apparue in fogno la Beata , alla quale ella raccoman- 
dandoli con ogni affetto, la p: i gò a loccorrerla in quello fuo rrauaglio, 
e fece voto di trasferirli à Bologna a vilitare il fuo miracolofo Corpo, 
in quello fi rifuegliò, e parendole d’elitre molto migliorata, confermò 
il luo voto, & in poco Ipatio di tempo fù liberamente lanata. 
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CAPO NONO . , 

Miracolo notabili fimo , & ut /ione molto fegnalata, nella 

quale fu dtmoflraia la gloria della B. Caterina . 

• — 

V Na Suora del Monaftero del Corpo di Chrifto di Ferrara era 
fiata inferma circa anni vndeci, per vna vena , che fc l’era 
rotta nel petto, in tal modo, che fpefio ne vfciua grande ab- 
bondanza di fangueperla bocca: fù tal giorno, nel quale lene vfeiro- 
uo le libre di fangue. Non s’era mai potuto trouar rimedio, per molti, 
cheprouati ne tollero, che le gioualfe, e già era tenuto il fuo cafo per 
cofadifpcrata,&ella medefima fi riputaua per morta. Non molte fet- 
timanedoppo , cheli miracoli della Beata Caterina s’erano publicati 
per Ferrara , ella era rimafta vn giorno fola nel Dormitorio , perche le 
Suore tutte erano andate al Capitolo , per trattar d’vna Nouitia , che 
dimandaua d’efiere accettata nella Religione. Parue, che le venifl'e nel 
cuore vnoinufitatopenfiero, òinfpiratione,cheIediccua: Habbi fer- 
ma fedele diuotione,che quando farai fegnata con alcuna di quelle co- 
fe , che hanno toccato jl Corpo della Beata Caterina , guarirai . Ella 
nondimeno contrattando afe medefima, diceua: credo, chefia volon- 
tà del Signore, che io porti quefta pena per purgatorio de* miei peccati* 
e pure quel penfiero interno le diceua. Nò, anzi rimarrai libera, perii 
meriti di quefta Santa Vergine . Mentre dunque ftaua in qucfto com- 
battimento, s’addormentò con vn (unno molto leggiero, dubito le ap- 
parue vna bcllilfinu Donna , veftita di vna preciofiftìma vede di qg- 
mefi, e di broccato d’oro, e d’argento , tutta ricamata di perle , e pietrè 
preciofe, formate in figura di gigli,& altri fiori gentihflìmamente Jauo- 
rati. Incapo haueua vna Corona d’oro, rifplendentcà modo di Sole ; 
dimoftraua di eftere di età d’anni trenta in circa . Veniua al pari di lei 
vn Giouaned’etade, di bellezza, c di habiti, per quanto appariua, li- 
mile alci. Quelli, quando fi furono approflìmari all’inferma, quella 
Signora la dimandò come fiaua. Bene, rilpofe la inferma, poiché così 
piaceà Dio* ma quanto alla fenfualitadeio foftégo grande pena, e mo- 
ieftia. Horsù , replicò la Signora , io voglio , che tu vegga , quanto fia 
grande la infermità , che ru porti, in quefto pigliò vn coltellino, econ 
efto parue alla inferma , che le tagliale il petto , fendendolo nel mezo. 
e poi comandaflfe , che miraffe in quella piaga . Laónde riguardando 
la inferma, vedeua come vna grande fquarciacura , tutta piena di fa n- 
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gue , che fcorreua d’intorno : allhora quella Signora difle . Habbi fpc^ 
ranza nella intcrceSsione della Beata Caterina ; & in dicendo quello, 
fparue la vifione , e la inferma fubito rifuegliandofi , fi /enti forte mi- 
gliorata , in tanto , che fi leuò in ginocchione , e con le braccia in croce 
ringratiò con ogni affetto la Beata Caterina ,cofe che prima non pote- 
ua fare fenza grande pena . Pacarono alquanti giorni , e fe bene que- 
lla Monaca fi vedeua poco men che guarita , pareua con tutto ciò , che 
non preftafie intiera fede à quella vifione, anzi più tofto fofpicaua, che 
fofie fiata vna illufione diabolica. Vna notte fornito il Maturino, tor- 
nauain Cella poco auanti l’aurora, & in quello, che volle aprir l'vfcio 
della Cella, /enti vn’odore foauifsimo, e molto infolito: per la qual co- 
fa tutta fmarrita fe ne refiò in piedi, fenza ardire d’entrar dentro, nè fa* 
pere, che partito fi prendere. Doppo vn poco inuocando il Santifsimo 
nomedi GiEsv,entròconmoltofpauento: Sentì però, che nell’inti- 
mo del cuore fe le era rifuegliata vna grandissima fede , & vna non più 
prouata contentezza , eie paruedi fentir’vna voce, che interiormente 
le faueJlafie, e diccfie: Renditi certa, che peri meriti di quefia Beatatu 
guarirai. Quefia fede Sempre crefcendole, e di continuo /limolandola» 
fù configliata da’Superiorià farfi Segnare con le più volte mentouate 
Reliquie della Beata; il che fatto fi Sentì bene, e da indi in poi non Spu- 
tò più Sangue . Doppo molti giorni efiendo/ì la predetta inferma po- 
lla à considerare le Sue molte imperfectioni , e mancamenti , cominciò 
à dubitare fortemente, che quelle co Se, che ella credeua d’hauer vedu- 
te, e Sentite, non fodero illusioni del Diauolo ; percioche, attefo quel- 
lo , che ella conofccua di Se in fe medefima , le pareua diefierc adatto 
indegna di hauerc tali fauori dal Cielo. Dall’altro canto ricordandoli, 
come non poche volte il Signore, che è benignissimo, non mirando la 
indegnità delle Sue creature, conferisce ancora delle grafie à quelli, che 
non Io meritano, ftaua molto perplcfia, dubitado Seco medefima fedo- 
ueua credere, ò non credere . finalmente vna notte, mentre ftaua di- 
cendo la Corona della Beatissima Vergine , e fi raccomanda alla GIo- 
riofa Reina de gli Angioli, perche non permcttefle, che ella Sofie ingan- 
nata dal nemico della fiumana generacionc ; fù foprapreSa dal Sonno, 
& ecco , che di nuouo le apparue quella nobilissima Donna, in com- 
pagnia di quel Giouane, che l’altra volta era fiato con lei, & approfsi- 
mandofi alla Monaca , piaceuolmcnte riprendendola della Sua incre- 
dulità, le difte. Vieni racco incredula, e non dubitare; e prefaia perla 
mano , la condufie in vno fpatiofo Giardino^ quale pareua laftricato 
d’oro, con pietre prccioSe, variate di colore vcrmiglio,& altri belliSsimi 
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colori : fopra quello laftricaro pareua , che foflero piantate herbetrc, e 
fiori delicatiffimi , c molto diiettcuoli à vedere . Dalla mano delira di 
quel Giardinocra vngrandilfimo (quadrone di Caualieri , tutti bellif- 
fimi.diperlona, giouani , e fopra ogni humana liima riguardeuoli , le 
velli loro erano di cremefi brocato d’oro, e d’argento, tutte tempellate 
di perle , e pietre preciofe , nella maniera à punto , che erano le velli di 
quella Signora, e di quel nobiliflimo Giouanetto.checonduceuano la 
Monaca . Ogn’vno di quei Caualieri haucua vna fplendenrillìma , e 
precidi flima Crocetta nella mano delira ; il collo loro era circondato 
da vnmarauigliofo collarino, fatto à modo di cerchio, gentiliffima- 
mente lauorato. Altri adornamenti aliai haueuano , li quali ella poi 
non Teppe ridire . In mezo di quella nobile compagnia era vn magni- 
fico Rè molto più adorno, e molto più riguardeuole degli altrhfpecial- 
mente mandaua fuori raggi come di Sole, per cagione di cinque bellif- 
fime pietre preciofe, che egli haueua nelle mani.c nc’piedi, e nel petto; 
e pareua, che quei raggi mirabilmente abbellilfero quella compagnia, 
fopra la quale lì fpargcuano. In mezo al Giardino erano certi gradi di 
pietre preciofe, fopra li quali lì faliua ad vn tribunale , ò ledia di R è ; & 
iui intorno lì vedeua vna quali innumerabile moltitudine di Fanciulli- 
ni , tutti vediti di belliffime tonicelle di color vermiglio , con bianche 
Itole : nel mezo del petto haueuano come vno feudetto , in cui era vn 
bianchimmo Agnellino pulitifsimamente lauorato. Al collo portaua- 
no vn cerchio d’oro finifsimo; nella delira haueuano vna come palma, 
fiorita però di gigli, e role, bianche, e vermiglie ; nella iìnilìra haueua- 
no vno Itromenco da fonare , quale tutti fonando, cantauano con dol- 
cifsima melodia quei due verfi di Santa Chi efa. 

Gloria, laus, & honor tibi fit Rex Chrifie redemptor , 

Cui puerile decus prompfit Ofanna pium. 

Secondo il parere della Suora, cheli trouaua prefenteà quelle cofe, era 
tanta la foauità dell’armonia di quelli Fanciulli , ranta la vaghezza del 
luogo, tanto lo lp!endore,e magniiìccza di quella honoracilsima com- 
pagnia.checlla penfaua.chequiui folle radunato furto ciò, che di gau- 
dio, e di piacere vn cuore humano potelfc imaginarlì. Ondcriuoltar ali 
à quella gran Signora, che anco la teneua per mano : Deh, dille, gene- 
rola , e felice Reina , che tanti fauori mi fate , ditemi , per quella cofa, 
che voi più amate, chi è quella nobilissima Corte? che luogo è quello? 
faria egli mai per auuentura quella la Corte del Rèdi Francia, ò quel- 
la del Rè Affilerò, della quale tante marauìglie lì raccontano? 7 'in- 
ganni, dille la Signora , quella non è Corre di Signore temporale . non 
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fi cremano coli giù in terra cofe, chearriuinodi gran lunga à quelle ce- 
leftiali. Quefti Fanciulli, chequi vedi, fono gli Innocenti Fanciulli, che 
per amor di Gjesv Fanciuliino furono ammazzati. La nobile fqua- 
dra de’ Caualieri , che vederti , è la felice compagnia de' figli del tuo , e 
noftro Padre S. Francefco , che qua sù riccue il premio dei fuo ben fcr- 
uire. Quello, che in fembiante di Rèvedieflere tanto rifplendenre, è Io 
fteiTo Padre, t Capitano di tutti S.Franccfcoi le cinque ftelle, che man- 
dano fuori quei raggi, fono le cinque preciofìfsime Stigmate di lui , le 
quali, si come in terra furono à lui di honore fi ngolari (fimo, così adeffo 
nel Cielo fono di particolarifsima confolatione, e conforto à fuoi figli- 
uoli Le vefti preciofifsime , che portano i Frati aderto , fono fiate loro 
cócefle in ricambio delle vefti vili, e logore, che portarono nel Mondo: 
il collaro nobilifsimo è flato dato loro in premio del giogo della Tanta 
t Jbedienza, al quale viuendo fpontaneamenre fi fottomifero: la Croce 
hinno ottenuta per edere flati Tempre fedeli amatori, e portatori della 
Croce del Signore.Quando quella Signora hebbe dichiarate tutte que- 
lle cofe, fi dilungò vn poco dalla Suora, lafciandola ammirata, e come 
ftordita , per quello, che haueua fentito , c veduto . Ma fubito à guifa 
di vccello volare ritornò accompagnata da due Damigelle bellikime. 
Se ornate come R eine, che douefsino andare a marito. Vna di effe por- 
taua in mano vn bofloletto d’argento , pieno di preciofo , & odorifero 
vnguento i l’altra portaua il coperchio del detto bofloletto . poi acco-* 
(landofi quella gran Signora alia Monaca, con dolce, e benigno a fpet- 
to, intinfe la fommità del fuo dito picciolo nell’v nguento, poi vnfe leg- 
giermente il petto di lei, in quel luogo à punto, douc la prima volta ha- 
tieua tagliato, e poi foggiunfe. Habbi fede, e fpera in Dio, perche per 
li meriti della Beata Caterina tu non ifputaraipiù fangue. Parue alla 
Monaca di fentirfì perfettamente ri fa nata, e perciò al meglio, che puo- 
te s’ingegnò di render gratic alla Tua liberatrice, e fi credeua ella di ccn* 
to, che torte la Gloriofifsima Vergine Maria,ò alcuna dcll’altre 
Sante del Paradifo. onde con grande timore, e nuerenzadiflc. Vene- 
randa Madonna , e Signora mia dolcilsima , c Madre , io vi ringratio 
c n tutto l’intimo del mio cuore, per quefta immenfa carità voftra,che 
meco vfata hauete : ma vi fupplicod manift darmi il nome voftro, ac- 
ciò che io fappia à chi doppo Iddio iodeuo tanto . Sono , rifpofe la Si- 
gnora, quella Suor Caterina, che in terra michiamauo Cagnuola.che 
aderto, come tu vedi, in compagnia di quefte honoratilsime (quadre di 
Cittadini cclcfti godo la eterna vita.e nel Mondo fono dalle genti chia- 
mata Beata . Quello Giouane, che vedi meco venir deipari , è il tuo 
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Padre S. Bernardino, nobilifsimo tìglio di S. Francefco. Quelle Da- 
migelle fono le tue diuote Santa Caterina, e Santa Dominila, di cui tu 
» porti il nome. Detto quello, quelle tre Sante cominciarono ad abbrac- 
ciarli , e fare grandifsima fella inlìcme . In quello la Monaca tì rifue- 
gliò tutta conloia ta. Et che quella folle reale, e vera vifione, Io tellifi- 
cò la perfetta, e compita fanità , la quale la Monaca allhora G trouò di 
hauer ricuperata , e Paccrefcimento delle prilline forze , che hebbe to- 
rto, e l’hauerci perleuerato poi anco molti anni fino alla morte, à gloria 
di Dio noilro Signore, e della fua fedel Serua Beata Caterina. 

CAPO DECIMO. 
sAltro miracolo, & vifione fegnalata della Beata 

Caterina — ì . 

S VorFrancefca Mondini fù vna di quelle lei Vergini, che prime 
furono accettate dalla Beata Caterina nelnuouo Monallerodi 
Bologna, quella venti anni doppo la morte della Beata cadde in 
vna grauilfima infermità, che le durò poco meno dVn’anno,c Ipeflo fe 
lerinforzaua con acute febri, indifpofitione di petto, toffe, catarro 
grandiflìmo, vomito, & oppilatione, inappetenza di cibo, e debolezza 
cale , che non poteua ritener nulla di ciò , che fe le daua per rifioro . Si 
andaua quel corpo, che in fine non era di bronzo, llruggendo, e finen- 
doli à poco à poco, &il Medico, Huomo di grande dottrina, &ifpe- 
rienza, Phautua giàpcrifpedita , anzi haucua ordinato, che le le daffe- 
ro tutti li Sacramenti di Santa Chiefa ; & haucua auuilate le Monache, 
che mai PabbandonalTcro, per cfferc grandiflìmo il pericolo, che ella 
all’improuifo non fenemorilTc. La Madre Abbadilfa , & altre delie 
& rdle , efortarono molto la Inferma à raccomandarli con diuotione 
alla loro Madre Beata Caterina, la quale tante altre grafie haucua fat- 
te , c faccua di continuo non lok> alle Sorelle del Monaftero , ma anco 
à llranieri. Vdì la Suora quelli auuili delle Compagne, ma come che 
ella nonficuraua gi i più di foprauiuerc, rifpofeloro: La/ciatemi per 
carità, Sorelle, andare à cógiungermi col miodolciffìmo Spofo Giesv, 
che mi afpetta d vita eterna . e con quella rilpolla fi feufaua di racco- 
mand^rfi alla Beata, perche era riloluta di non voler guarire. La not- 
te fegueteapparue la Beata Caterina ad vna delle Suore, Donna mol- 
to diuota , e molto fpirituale , e tutta turbata le ordinò , che dicefle à 
Suor Francefca, che tì emendafie da vn tal difetro , perche era volontà 

E E 2 di Dio, 


Digitized b ^g^)Ogle 


220 « Della Vita della B. Caterina 

di Dio, chcellafiraccomandalfeàlei, e che per ogni modoandaffeà 
chiederle la fanità . La mattina vegnente andò la Monaca à far l’am- 
bafciara, confortando la Inferma ad andarci raccomandarli alla Bea- 
ta , perche farebbe da lei rifanata : non le volle però dir nulla della ap- 
parinone , perche non fapeua rifoluerfi , fe folle Hata vera riuelatione, 
ò pure vna mera fantalia lua , ouero anche vn'inganno del Demonio. 
Non fece quella ammonitione frutto veruno con la Inferma , perche 
haueua dcfiderio di non viuere, e forfè anco non haueua diuotione , nè 
molto credito alia virtù della Beata. Per tanto ellendo pallaio vngior-, 
no, la Beata apparue di nuouo alla fopradetta Suora, dicendole, che di 
nuouodicelfe quello, che le haueua ordinato » ed’auuantaggio anco li 
fece vedere alla medcfima Inferma, con dirle, che voleua, che andalTe 
confidentemente à lei per ogni modo, perche la voleua fanare ; la qua- 
le poi la mattina raccontò, con non picciolo fiupore del fuo cuore , la 
vilione tutta à quella Suora, che era lua molto famigliare. Ma come 
che nó poche delle volte le pcrfone fogliono interpretarle cofe , fecon- 
do il gufto,edefideriofuo, penfandofi.che lìa volontà di Dio quello, 
à che elfi per propria fodisfattionc, e per gufio particolare li fenton» 
inciinatiiquelta buona Rcligiofainrerpretauaquelleparole della Bea- 
ta, con le quali diceua, che voleua , che ella andalle da lei , come fe ve- 
ramente il voler di Dio, e della Beata folle, che ella afihora fe ne mo- 
rilfe di morte corporale , &in quella maniera andalfeà trouar lei , che 
morta già nel Mondo, fe ne flà nel Cielo godendo eterna vita fra Beati, 
ma la cofa andaua in altra maniera , perche ad ogni modo Iddio , e la 
Beata voleuano.che ella guarilfe, e con molte altre buone opere atten- 
delfe à glorificare nofiro Signore nella fanta Religione : La Inferma 
dunque interpretando à fuo modo fa vilume, intele,che la Beata le ha- 
utlle detto, che doueua morire, & andarcà lei , cioè al Paradifo , e poi - 
foggiunfe . Hoggi non poteuo hauer la miglior nouella di quella , fe 
pur farà vero. Voi pigliate errore, diffe la Sorella, perche la Beata vi 
vuol lanare , raccomandareuele , e non Rate più ofiinata , perche à me 
pare, che le facciate ingiuria: lappiate, che ella hà per male, che voi non 
vogliate la fua gratia . Molla da quefie parole , la Inferma promife di 
farlo, c perciò li fece dare vna Reliquia de' veRimenti della Beata, e la 
tenne addolfo ; ma con tutto ciò non haueua volontà di guarire , nè di 
ricorrere al patrocinio della Beata, nè manco fede,ò diuotione più che 
tanto à lei; e per queRo non hebbe gratia niuna ; anzi parédole la mat- 
tina feguente di Rar peggio , reRituì la Reliquia à chi data glie l’haue- 
ua, dicendo di non voler’andar più dietro à quefie cofe, che ben s’auue- 
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deiu , che non era neceflario i c fe ne rimale con non picciolo difgufto 
della compagna> opinata nella fua opinione . Paflati due giorni , ven- 
ne ella in vn grandiflìmo deAderio di veder la Beata , e di raccoman- 
darfelei e la Beata quel giorno più volte le apparue in fogno, bora con 
ferabiante allegro, hora dimoftrando d’edere corrucciata : hora non le 
voleua rifpondere, & hora le diceua,che faceffe penitenza de’ fuoi pec- 
cati, e non ftafle dura nella infedeltà di non voler’hauerle credito. Ac- 
cade quefto, come diceuo, più volte, laonde la Inferma Analmente en- 
trando in fe conobbe, efiere cofa peAilente non dar credito alla landra 
della Beata , la quale con tanti fegni , e tanti euidendflìmi miracoli era 
di già più che manifefta : hebbe viua cognidone de’fuoi peccati , e fen^ 
t jdone gran cordoglio, A riuoltò alla Beata con molto dolore, & ama- 
ritudine^ A le diffe : O benignilAma Madre mia, ben veggio quanto io 
habbia Ano à queft’hora errato : hor fe io mi emendo , credete voi, che 
Lio mi perdonare ? Parue, che à quefte parole la Beata tutta A raflere- , 
nalle »n vifo, e rifpondefle : Si Aglia, sì. non è peccato alcuno tato gra- 
uc, che Dio non lo perdoni , pur che il peccatore ne voglia fare ram- 
menda . Doppo quello, mentre duraua la viAone, la Beata le ordinò, 
che inginocchiandoA , dicefle fua colpa di quefto , e de gli altri difetti 
fuoi tuttii il che hauendo ella fatto con grande fendmento, e compun- 
tionc, pareua, che la Beata,col Cordone» che haueua cinto attorno, la 
difciplinalfe i & à lei pareua di fendr molto graui quelle battiture» le 
bene dall’altro canto haueua interna confoladone, perche ftimaua,che 
quelle percofle fodero la penitenza de’ fuoi falli, e mezo efficace per ri- 
conciliarla con Dio . Finita quella dilciplina, ritornando la Beata al- 
la fua lolita manfuetudine, la conduffe in vna bella > e vaga pianura» 
doue era copia grande di belliffìmi arbofcelli , carichi d’augellctti , che 
dolciffimamente cantauano , lenza riAnar mai . e pareua alla Inferma 
di fendre vn godimento grandiflìmo , per cagione di quella armonia* 
e poi la Beata le diceua. Vedi, Aglia, non bifogna ftar’odofa nel letto» 
come tu fai, ma c di medierò andar in Choro , e cantare lodià Dio , e 
Tempre Ilare in continuo moto di buone, e fante operationi, come fan- 
no quelli augelletci. Dette quefte parole, fparì la viAone, e la Inferma . 
A riiùegliò , f emendo A in quella parte del corpo , doue era Hata battu- 
ta , così addolorata , come fe attualmente hauefle hauuta vna buona 
dilciplina , anzi le nc erano rimafti i liuidori , che durarono anco per 
qualche giorno, conjnon picciola marauiglia della Inferma, e di chi 
quefto fatto rifeppe. Tutto quefto accade la notte del Martedì antiui- 
gilia della fella della Epifania dell’anno 1485. Dall’hora in poi rimale 

la In- 


2 2 1 Della Vita della B. Caterina 

la Inferma molto compunta, e contrita, con grande defiderio di haue- 
rc la fanità, per dar fodisfattione à Dio della iua oflinatione,e di qual- 
che altro difetto, chela Beata Caterina in fogno le haueua fatto cono- 
feere. haueua proporti molto efficaci di mutar vita, e di feruir’al Signo- 
re con maggior femore del paflato . Doppo otto giorni fe le accrebbe 
in gran maniera il defiderio di guarire, per hauer comodità di far gran- 
de penitenza, e flette tutta la notte in quella anfietà, e combattimento 
in lemedefima, raccomandandoli con molte lagrime alla Beata Ma- 
dre, perche fi degnale d’impetrarle quella grafia da noflro Signore. 
Sul principio dell’aurora , affi tta dalla flanchezza , che fe le era accre- 
feiuta, per cagione di quel fallidio, e della lunga vigilia di tutta la not- 
te, s’addormentò. Allhora le apparue di nuouo la Beata, e le promife, 
che infra due giorni farebbe del tutto guarita . Sparue la vifione , e la 
Monaca rifuegliatafi, fece propofito nel cuor fuo di volerli confefiare> . 
e prender’anco il Santiffimo Sacraméto dell’Altare, per elTere più pre- 
parata per riccuere la grafia, che la Beata promefia le haueua. Poi fog- 
giunle. Madre mia Santiffima, fe voi mi fare quella grafia, che riceuu- 
to, che io haurò il Santiffimo Sacramento del Corpo, e Sangue del mio 
Signore , io mi fenta liberata , e fortificata si , che io polfa vfeire d’in- 
fcrmeria, vi prometto, che fubito cominciarò, e perfeucrarò, col fauor 
di Dio, e voftro, con gran femore in vna nuoua vita. Fatta tal promef- 
fa, c voto , dimandò il Confefiore , quale venuto , fi riconciliò , & ap- 
preffocongrandiffimadiuotioncficommunicò » ellauadital forte al- 
ihora, che le Sorelle fi penfauano, che quel giorno ella douefie morire. 
Communicata,chee!lafù , leparue,chein vnoinllanretutti lifenti- 
menti le folfcro fottratti, e rellando come immobile, pareua,che il lan- 
gue leandalfe Icorrcndo per tutta la perfona , dalla fommiti del capo 
fino alle eflremità de’piedi, c che lo fleflò ceruello fe le riuoltafie per la 
iella. Stette in quella pcrcurbatione qualche tempre poi finalmente 
ritornando in fe, fi fenti perfettamente guarita : ma al meglio, che ella ' 
puote tenne per allhora nafcolla quella grafia, perche voleua afpettar ; 
la Domenica , giorno allignatole dalla Beata . Venne finalmente la 
Domenica , e la Suora li fenri maggiormente rinuigorita , e fortificata 
talmente, che non pareua à lei di hauer mai hauura infermità alcuna. 
Per tanto fattali chiamare la Madre Abbadeflfa, la pregò à far congre- 
gare le Sorelle in Capitolo , perche iui volcua manifellarà tutte le nu- 
le ricordie, che il Signore haueua fatte feco , per mezo della loro Beata 
Madre Caterina. Vennero le Sorelle, & ella fattali da capo, raccontò 
luro per appunto tutto il feguito , poi le pregò ad andar leco auanti al 

San- 


Libro Quarto. 12? 

Santiffimo Sacramento, & aiutarla a ringratiare fua diurna Marita di 
quella tanto Icgnalatagratia.Scntirono quelle cole le Suore con gran- 
didimo loro lluporc, e piene d'allegrezza , mirauano lana, e gagliarda 
quella Sorella, che il giorno auanti haueuano pianta agonizanre nel 
letto. Andarono in Choro, e poi alla Capella della Beata , andando 
auanti à tutte quella, che già era Hata inferma, con marauighofa ga- 
gliardi, e con vna faccia vermiglia come rofa, doue che per prima lo- 
Icuacfler pallida , e fenza colore nei vifo. Quella fanità, come che fu 
vna di quelle cole , che noftro Signore facendo di fua mano le fuol far 
perfette , fù tale, che durò poi per molti anni , sì che la buona Suora 
puotedaindi in poiolferuarcon ogni rigore la Regola, in compagnia 
ddl’altre. E per buon principio delli'nuoui feruori, che ella haucua 
conceputi , fece quella ftefla mattina dinanzi ad vn Crocifillb ducento 
gcnufieffioni , diuotione lolita di quei facro Conuento in quei tempi, e 
che ei a di molta fatica : tuttauia ella le fece con tanta prontezza, e f aci- 
lità, come fe folle fiata delle più gagliarde, e più fané giouani della Ca- 
la. Dipoi recitò l’Officio grande della Domenica, l'Officio della Cro- 
ce, li fette Salmi, & altre diuotioni,che alihora fi coflumauano, flando 
fempre inginocchione . Di più fece inflanza, e ne ottenne la grafia, di 
lauare per vn mele intiero ogni giorno tutti li piatti, Scaltre flouiglie 
del Monaflero ; e lo fece con grande ageuolezza, e forze , con iltupcre 
delle Sorelle tutte , e del Medico , il quale predicaua queflo per vn fe- 
gnalatiffimo, e molto notabile miracolo. 

CAPO F N DECIMO. 

(Mitri miracoli accaduti in quei me de (imi tempi* 

che li fopr adetti . 

A D vn certo pouer’huomo, per vn difeenfo di catarro s*e ra gua- 
ito vn’occhio, tanto che gli era vfeito del fuo luogo naturale» 
e gli pendeua moflruofamente fopra la guancia, tlfendofì in- 
gi oliato come vn’vuouo, e confeguentemente haueua colui perduta la 
villa à fatto. Doppo che li furono fi vano prouati tutti li rimedij, che 
l’arte humana feppe trouare, lì riloluè di ricorrere alla inrcrceffione 
della Beata Caterina, e di ranto fù fauoritodal Signore, che fubito fat- 
to il voto, l’occhio da fc Hello fe ne ritornò al luogo fuo, celsò la enfia- 
gione, e la villa ritornò buona, e fan*, come da principio. 

Ad vn Pctfonaggio nobile s’era enfiato tutto il corpo à modo d’vna 
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botte, con dolore accrbiffimo fuo : durò quello tormento vn giorno, & 
vru notte intiera, tanto che egli lì tencua per ifpedito, & il fomigliante 
ftimauano tutti, che lo videro. Fù toccato con le Reliquie della beata, 
e fubito reftò fano. anzi d’autntaggio la notte feguenee hebbe vna bel- 
la vifione della medefima Beata , che grandemente lo confolò , e con- 
fermò ne’ buoni propofìti di principiare , e profeguire vna lodeuole vi- 
ta di buon Chriftiano. 

Vn Dottore eflendogli venuta vna certa diflilIatione,ò difcenfo nel- 
la gola, à commune giudicio di ogn’vno era riputato morto. Fece cer- 
. to voto alla B. Caterina, e fparito il male in breuiffimo tòpo reftò fano. 

Vngran Prelato era vicino alla morte, per cagione di vn vehemen- 
tiflimo mal di pietra : non fapeuano li Medici, che più fc gli fare, laon- , 
de egli veggendofi difperato , fece voto alla Beata , e fubito disfatta la 
pietra, ricuperò la desiderata fanità. 

Vn Vecchio haueua portato per lo fpatio di 5 6. anni vna rottura da 
vn lato, con fuo grande trauaglio. fi toccò con le Reliquie delia Beata, 
efù miracolofamente rifanato. 

Vn Monaco della Certo fa haueua hauuta da due anni vna graue in- 
fermità, chiamata Gonorrhea. Fecediuota orationeà quella Beata, 
doppo d’eflere già ftataabbandonato da Medici, e fù fubito liberato. 

Due Monaci Oliuetani del Monafterodi S. Michelein Bofcodi Bo- 
logna, eflendo in viaggio, furono fopraggiunti da vna grande, e difpe- 
rata pioggia , in luogo molto lontano dall'habitato . Hor trouandofi 
eglino à molto mal partito , ricorfcro alla Beata Caterina , alla fua in- 
rerceflionc diuotaméte raccomandandoli, à pena haueuano fatta que- 
lla oratione, che compiacendoli noftro Signore di glorificare la Serua 
fua, e di con folare quei diuoti Reiigiofì, cominciò àcelfare la pioggia 
perdouunqueegiinoandauano.di maniera, che l’acqua nó toccò niun 
di loro; perfeuerando però in tanto quel fiero temporale di qua, edi là 
dalla (trada per doue ehi paffauano ; e durò quello mirabile auucni- 
menco, fin che furono giunti aii’albergo, lenza eflerfi punto bagnati, 
con incredibile ftupore loro, e di coloro tutti , che di quella marauiglia 
hebbero notitia. 

Stauano vna pouera Donna, & vna fua picciola figlia in letto infer- 
me, & aggrauatc da grandiflìme doglie , in particolare la Fanciulla, la 
quale , conforme alla vfanza di quella età , flaua difperatamentc gri- 
dando, con faflidio grandi (fimo della Madre, della cafa tutta, e de i vi- 
cini ancora . Furono dal Manto della Donna affettuofamente racco- 
mandate a Ila Beata tutte due , e tutte due parimente ricuperarono mi- 
racolofamentc la fanità. Vna 
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Vna Giouanccta haueua per dodici anni portate le fcrofole nella 
gola. Vditi li miracoli delia Beata, Tele raccomandò, e fece anco voto 
di portare al Monaftero del Corpus Domini vna tefta d’argento, & ef- 
fcndole dato vn poco del fuo liquore, fivnfeconeffo quel male, fa- 
lciandoli con vna lua benda, e fu liberata. 

Vn’altra Giouane haueua vna faftidiofa infermità nella gola, & ha- 
ueua indeboliti talmente gli organi della voce, che in parlando non po- 
teua effer fentita. Fù toccata co le Reliquie della £eata,e fubito rifanò. 

Oltre li fopradetti miracolila Beata effóndo diuotamente inuocata, 
ha liberate tre perfone dalla febre. tre dallo fpafimo. due dal male del- 
le hemoroidi. tre ftorpiati. due Donne , che erano Rate qualche tempo 
con i dolori del parto , & erano in pericolo di morire . vno dal male de 
gli occhi, vn’altro da vn grauiffimo dolofe di ftomaco. vna Donna dal 
mal caduco ♦ vn’altra, che maneggiando vno fpiedo, s’era malamente 
ferita vna mano. & vna Donna, che in vn parto haueua perduto il cer- 
uello. quelli tutti effóndo toccati con le Reliquiedilei, &hauédola di- 
uotamente chiamata in aiuto, furono dalle fue infermità liberati. 

E quelli fono li miracoli, che fuccedettero in quei primi tempi,quan- 
do la Beata incominciò ad edere celebre per la Italia , li quali furono 
così tumultuariamente notati da quelle prime Madri del Monaftero 
di Bologna fenza ordine, e fenza metodo, con grande verità però, e fe- 
deltà , e fi ritrouano notati in certi libretti manoscritti delle Madri di 
quel tempo . le quali , come che non penfauano più che tanto alle cofe 
del tempo auuenire, notauano così alla buona alcune delle cofe, che 
veniuano loro riferite da quelli,che hauendo riceuutegratie dalla Bea- 
ta, veniuano al Monaftero con voti,& offerte à ringratiarla,e vifitarla. 
Ma non creda già alcuno, che ogni cofa notaffero, perche nò ogni cofa 
era loro detta, nè effe le inueftigauano con grande ftudio, nè fi curaua- 
nodi Sapere certe circonftanze , che farebbono ftate vtiliffìme per di- 
chiarare alcune delle cofe ifteffe,che notarono, ò anco per certa trafeu- 
ragine non notauano molti miracoli, per effer fimili ad altri già notati, 
e finalmente, perche pareua à loro non effer neceffaria tanta dili- 
genza, per notificare al Mondo le grandezze della Bea- 
ta, la quale ogni giorno in varie maniere s’anda- 
ua da fe medefima con nuouc maraui- 
glie manifeftando. 
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CAPO DVO DECIMO. 

/litri miracoli della Seat a Caterim>fiitti doppogli anni 
del Signore i so o. 

' <i j • .... , / 

L I miracoli, che racconrarcmo in qucfto Capitolo , fuccedertero 
molti anni doppo li fopradetti , c fi fono trouati nelle /critture 
antiche del Monaftero del Corpo di Chrifto di Bologna, nota- 
ti fedelmente dalle Monache, che in quei tempi viucuano in detto fao; 
to Monaftero. 

Suor Prudentia Paltroni fù vna Rcligiofa del Monaftero fopradet- 
to, di vita molto efempla re, e molto /anta. Quefta per la fua fantità 
hebbe gratia dal Signore di hauere molte riuelationi , e vifioni , in par- 
ticolare di c fiere in molte cole ammaeftrata , e confolara dalla Beata 
Caterina, di cui fù diuotiftìma. Spefie fiate le riuelò molte cofc appar- 
tenenti al fuo profitto fpirituale , altre volte le ne dille molte altre à be- 
neficio di tutto il Monaftero : e le bene non fi trouano fpecificati iipar- 
ricolari, chiara cofa c, che à fuo tempo tutta la Cala , per mezo di que- 
lle riuelationi, 1 ù fegnalatatncnte aiutata. Qucfto particolare fi sà, che 
fù notato, enoi lo regiftraremo qui àconlolatione di quelle Suore.chc 
in qucfto lantiflimo Monaftero habitaranno: le dilfe dunque vna fiata. 
Sappi, figliuola mia , che io ftò Tempre dinanzi alla diuina Maefti pre- 
gando per quefto Monaftero, acciò che ftia inobedienza della Regola 
di Santa Chiara . lo sò, che non è mio vfficio , e che quello non è luo- 
go da far difcorfi.òannotationi [oprale cofediquefta Hiftoria, non- 
dimeno mi pare.che alla sfuggita fi poffa anco toccare vn punto degno 
à mio credere digrandiftima confiderà tione , & è: che le Madri oifer- 
uanti della fua Regola hanno da quefta riuelatione grande occafione 
di rallegrarli, intendendo, che hanno in Paradifo auanti al Signore vna 
tanto potente Auuocata , che di conrinouo ftà pregando per i loro feli- 
ci progreffi i e ponno da ciò concepire grandiflima Iperanza di grande 
aiuto dal Cielo. Dall’altro canto le tepide, ò rilaftate, che Dio non vo- 
glia , che ce ne fiano mai , ponno temere di ftr ftefle , poiché fi troua in 
Cielo pedona, che fi prende penfìero di dar contro à quello, che effe con 
la loro imperfetta vita andaiicro niachmarido. ma torniamo al prò- 
polito noftro. 

Vna Nouiria ftaua vn giorno in capo di vna fcala lughiflima, c mol- 
to pericolofa : fi Tenti dare vna grandiflima fpinra, per modo, che di ra- 
gione 
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gione doueùa precipitare rotolando all* in giù per quella fcala,con elu- 
dente pericolo di ammazzarli. In quello pericolo fi raccomandò à no- 
ftro Signore , & alia Beata Caterina , e lubito fù follenuta da vna Mo- 
naca, la quale non la lafciò cadere, e poi in vn tratto fparue • Giudicò 
la Nouitia molto probabilmente, che l’autore di quella Ipinta folle il 
' Demonio, e che la Beata folTe quella, che la loften ne, perche oltre l’ef- 
fe re ella d’ordinario molto diuora della Beata, allhora d punto quando 
fi lenti fpingere, in su quel primo impeto, di cuore fe le raccomandò. 

V n’aitra Nouitia leuando vn certo pelo, per elfere egli molto graue» 
fi fece male alia Ichiena : ma noi volle mai manifcftare à perfona alcu- 
na , perche elfendo Nouitia , temeua, che per cagione di quello male 
non la impediftero circa la Profelfione , quando folfc il tempo di farla, 
il qual tempo non era molto lontano . Crebbe il male , per non fe gli 
edere adoperati à tempo li rimedi; opportuni , e perciò ella ne diuenne 
rattratta in modo , che non poteua giacere in ietto , & era tormentata 
da dolori in tenfi Unni. In tale affanno fi raccomandò di cuore alla Bca- 
tiflima Vergine Madre di Dio. eia feguente notte* mentre ella ftauari- 
pofando, le apparue la Madonna, hauendo in lua compagnia la Beata 
Caterina, eglie la raccomandaua, come Monaca, che prello doueua 
elfere delie lue. Indicendo quello, toccò con le lue fantilfime Mani 
tutto il corpo della Inferma, e fece, che la Beata Caterina facelfe il fa* 
migliarne ; e poi /parendo elfe , la Nouitiafirifuegliò,efiritrouò per- 
fedamente riianata. " 

La medelìma Nouitia elfendo vn’altra volta in capo ad vna molto 
alta Icala , con vn gran vafo pieno di cenere in teda , po fe vnpiede in 
fallo, e così cominciò à cadere giù per la fcala,nc fi poteua in modo al- 
cuno aiutare, per hauer’ impedite lemani in tener* il vafo: il calo crai, 
che fi farebbe lenza dubbio veruno ammazzata . le fouuenne di ricor- 
rere alla Beata Caterina , da cui 1’akra volta era fiata benignamente 
aiutata; fe le raccomandò, e fi trouò lubito al piede della (cala col vafo 
incapo fan*, e fenza alcuna kfione. . 

V na Suora patiua vno firauagantilfimo dolor di cuore , il quale Taf- • 
faliua fempre li giorni di Communi©ne*e la faceua fiate per molto fpa- 
tio di tempo fuori de’ fenfi* S’auuedeuano tutte le Sorelle dt quello ac- * 
cideme, anzi talhora femiuano losbattimento del cuore nel petto>che . 
faceua ftrepito,come feà puto le hauelfe ad vfeir del corpo, perla qual: 
caula tutte erano in grande foliecitudinc, perche non fa peu ano, che ri-’ 
medio fe le fare. Vn giorno, doppo che ella fù communicata, fen*an-i 
dò alla Capella della Beata Caterina, Se iui profirata à fuoi fanti piedi,; 
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fe le raccomandò con molte lagrime, e diuorioné ; mentre facctia qne- 
Aa orationc, fenti vna voce, che le diìfe.jTu fei liberata dalla tua infer- 
mità. Hebbe incredibile allegrezza per quefta buona nuoua, ma per- 
che le parcua d’efler’ indegna di vn fauore di quella forte, Aaua in dub- 
bio fe era Aata vera voce , ò pure vna fua imagina rione . ma il fuccelfo 
dimoArò, che veramente la Beata Caterina le haueua faucllato , con- 
ciofiacofached’allhora in poi mai più le venne quel male nè in giorno 
di Comm unione, nè in altro tempo ; onde certificata della gratia rice- 
uuta, refe alla fua Liberatrice le douute gratie. 

Vn’altra Suora , perche era diuenuta lorda Ara , fi pofe in mano de* 
Medici , i quali, ò che intcndcflero il fuo male, ò nò, chiaro è, che non 
folo la guarirono, ma d’auanraggio ancora (oltre le grotte fpefe , che fi 
fecero per lei) li grandi tormenti, che le diedero, con vna infinita mol- 
titudine, e varietà di medicamenti , le cagionarono vn'eccelfiuo dolor 
di tetta, che giorno, e notte acerbifiimamenre la tormentaua. Haueua 
lamefchina già portato quello dolore ben fette anni, &era già fuori 
d’ognifperanzad’hauerne ad vfeir mai più per via di rimedi; humani. 
Le venne vna volta penderò di andarli à raccomandare alla Beata; an- 
douui.elo fece, ma vedendo di non ottener la gratia così predo, come 
haueria voluto, impatiente, e turbata feco medefima fe ne partì. Con- 
fiderando poi la indegnità di que Ito fuo fatto, e vergognandofene, co- 
me di cofa, che veramente era mala, non ardiua più di andare alla vol- 
ta della Capelia, nè di vifitar la Beata; nè le daua più l'animo di racco- 
mandarfelc tanto, nè quanto, nè per quello, nè per altro bifogno. Ma 
la Beata Caterina, che fù fempre piena di carità, hcbbecompaffionc di 
quella Monaca; & vna notte, mentre ella vinta dalla Aanchezza Aaua 
dormendo , le apparuc con vifo molto giocondo , e dolcemente le di- 
mandò, che cofa haueua, perche tanto lì lamentaua. La mefehina per 
la vergogna grande, e confufione non s’arrifchiò di rifpondere ; ma la 
Beata l'abbracciò , e le firinfe il capo con le fue fante Mani ; Se alla In- 
ferma parcua, che quel (alutifero tatto le hauelfc generato non folo nel 
capo , ma in tutta la perfona ancora vno infoino, e molto grande con- 
forto . Sparì la vifione, e la Monaca fi rifuegliò , trouandofi perfetta- 
mente libera dal dolore di teila . Pacarono alcuni giorni, ne’quali el- 
la fi fentì benìflimo da quel dolore,ma dipoi rincrudelendofclc nuoua- 
mente, venne à termine, che ella fi penfaua di certo di douerne morire. 
Si raccomandò alla Beata, & ella di nuouo le apparue in fogno, e ledif- 
fe , che guarirebbe à fatto per fempre , ma che fi faceffe porre vna ven- 
tola sù la tefia . Sparì la Beata , e la Inferma chiamato il Medico gli 
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narrò i! tu^to,i! quale approuò quel rimedio come co fa molto falucare: 
fù fatto,&inbreuiflimo tempo ella rimafe libera dellVna , e delf altra 
indjfpofitione, enerefegratie alla Beata Madre. 

Suor Tadea di Santa Maria era Bata dieci anni in Ietto inferma, per 
debolezza de* nerui, e delle gambe , non potendo reggerli in piVdi. Vn 
giorno li Tenti venire intcriormente vn’infolito delìderio di raccoman- 
darli alla Beata Caterina, perche le impetrale da noBro Signore la fi- 
nità . Si fece dunque portare fopra vna feggiola auanti alla Beau , & 
ìui flette per buona pezza inoratione, prefenti molte delle Sorelle. 
Voile poi inginocchiarli , e la Beata mede lima ad occhi veggenti » alla 
prefenza di quante quiui li ritrouarono, le porle la mano, e l’aiutò, per- 
che potelTe farlo , & in quel fito Bette la Inferma vna grolla hora . poi 
Temendoli confortata nelle gambe, fe ne ritornò da per fe Beffa alla In- 
fermeria , con grande Bupore di chi la vide . Ben’è vero , che dipoi la 
Beata apparendole in fogno, le fece intendere, edere maggior gloria di 
noBro Signore, e più vtile per l’Anima fua, chetila rimanere inferma, 
che che ella rihauelfe la perfetta fanità . e però ella confortata grande- 
mente, li confermò di buona voglia con la volontà del Signore , e fe ne 
rimafe Borpiara, ò permeglio dire, debole, per modo, che non poteua 
andar*attorno per il Conuento : ottenne però grafia dal Signore di po- 
ter’andareda per fe Beffa, con la compagnia d’vna foia Monaca, à len- 
ti r la Santa MefTa , e poi le ne ritornaua alla Infermeria , perfeuerando 
in queBo Bato lino al line di fua vita. 

Era in Bologna vna Suora di vn’altro Conuento , alla quale venne 
il male della Gocciola , ò , come i Medici dicono , Apopleua . e perciò 
le reBò la bocca, c la pelle, che Baua attorno ad vn’occhio tanto tirata* 
che non lo poteua chiudere, fù fatto voto per lei alla Beata da vna Suo- 
ra fua compagna , e fubitola bocca , e l’occhio ritornarono come pri- 
ma, e la Suora fù intieramente rifanata. * 

In Ferrara nel MonaBero di Santa Caterina Martire , era vna Suor 
Paola Franccfca Scorti Piacentina, opprelfa già molti anni grauemen- 
3 e da vn dolor di Bomaco, e gran doglia di capo, che fpeflo l’afferraua, 
di maniera , che non trouaua ripofo nè giorno , nè notte j e qualunque 
volta cotale accidente le fopraucniua, Baua due giorni come morta 
fenza cibo, nè fi poteua no trouar rimedij, chelegioualfero. Vn gior- 
no sbattendoli ella vn poco più del fuo folito , c giudicando il Medico, 
c le Suore tutte , che ella fe ne doueBe morire : vna delle Mònache , la 
quale era molto diuota delia Beata Caterina, apprettatali alla Infer- 
ma, la confortò à raccomandarfele di cuore, e farle qualche voto.con- 
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fidandoli , che guarirebbe, per li fuoi grandi meriti appreso à Dio. & 
eccoti cofa di grande marauiglia, à pena la Monaca haueua fatta la fo- 
pradetta oratione , & voto , quando cefsò ogni dolore , & ella fi lenti 
tanto forte, e gagliarda, che puote andare al commune Refettorio con 
le Sorelle: e poi in ricognitione della gratia riceuuta mandare certi voti 
d'argcto,efar cantare anco vna Me ila ad honore della fua Liberatrice. 

Vna Fanciulla haueua fette viceré nello fiomaco, e nel petto , vna 
delle quali penetraua tanto à dentro , che fe le vedeuano le interiora , e 
lo fteflò cuore . Il petto poi , e Io ftomaco erano tanto enfiati , che non 
folo le daua gran dolore il toccarlo, ma nè anco la Madre le poteua 
porgere alla bocca la mammella , perche ella potertc fucchiare il latte, 
e nutrirli: l'affi tta Madre la raccomandò di cuore alla Beata Caterina, 
eptegò le Suore del Corpus Domini, che le prdtaflcro qualche Reli- 
quia da porre fopra le piaghe della fua figlia , poiché confidaua , che fe 
lofie concito toccata, perla interceflione di lei guarirebbe. Le diedero 
della Bambagia, che haueua tocca toil fuo Tanto Corpo, c la fera ne po- 
fe fopi a le dace piaghe , e quando fù la mattina, trouò la figlia del tut- 
to guarita, con (ua grandiffima con foia tionc. 

Fra Tomafo Cochida Imola, dell'Ordine de' Padri Zoccolanti, era 
Confeilore del Monaftero del Corpus Domini di Bologna, quelli fù 
afialito da intenfiflìmi dolori colici, che per alcuni giorni crudeliifima- 
mcnte Fai filile ro; non fi trouaua rimedio, che gl» giouafle,& era il calo 
fuo tenuto per difperato, e tutti ftimauano, checaminafleà gran palli 
alla volta della morte. Venne gran compafiione di quello buon Padre 
. ad vnx Monaca fua molto diuota, e però facédo oratione fopradi que- 
llo cafo , le venne in penfiero, che larebbe fiato ben fatto fargli portar 
la Bauara, che haueua vfata la Beata. Conferì quello fuo penfiero con 
la Superiora, e fubito fù mandata a 11 Infermo, quale toccandoli con ti- 
fa il luogo doue erano i dolori, e diuotamente alla B. Caterina racco- 
mandaudofi,fubito fù guarirò, celiando affatto tutto il male^con gran- 
de marauiglia di tutti quelli , che à quello fatto prefenti fi ritrovarono» 
VnMafiro Tefcodegli Auanzi, Barbierodi Bologna, fù foprapre— 
fo da vn dolatele di viva gagliard. dima febre vn giorno delia Madon- 
na d’Agofio . Erafi.il male fatto tanto grande, che era ccmtimne opi- 
nione di tuttirchcei forte a fatto fpedito, fece vn voto alla Beata Cate- 
rina , & in vn fubito cefsò il dolore , eia febre egli fi trouò perfetta- 
mente ri fanato. ‘i 

Giacomo Gallo da Guaftalla , Terra fui Mantcuano, fi trouaua in, 
Bologna per palleggio. quiuiiìpokinlcttorn caladi vn Baibicio fuq ( 
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amico 1 op preflfo dal male delle Gotte , infermità , della quale haueua 
già patito per anni deciotto , lenza poterne mai guarire , tutto che non 
pochi rimedij hauelle tentati. Fù informato dall’Hofpite fuo delle gra- 
fie, che la Beata Caterina faceua à fuoi diuoti . Prefe anch’egli fiducia 
di douer'eOere aiutato da lei, e però fece votodi far cantare vna Meda 
ad honor fuoit nello AelTo tempo, che finì di fare il voto.fi trouò total- 
méfc -fano , lenza hauer mai più da indi in poi fentito moleftia da quel- 
la, per altro, faftidiofa, Se incurabile infermità. 

CAPO DECI MOTE RZO. 

Tre miracoli molto notabili della Beata Caterina— »> 

accaduti nel tempo fopr adetto. 

. . • . # • . ■ 1 ■ »••• 

I O hò pofto à bello Audio in vn capo feparato li feguenti tre mira- 
coli, perche furono operati dalla Beata Caterina non tanto per 
beneficio, & aiuto de’corpi, quanto per aiuto, e beneficio delle 
anime i e perciò pare à me, che deuano edere fingolarméteaiotati , per- 
che intendiamo, come Dio noftro Signore hà voluto glorificare la Scr- 
ua lua anco con quella forte di miracoli, che da più fauij dilatatori del- 
le cofefogliono edere riputa ti maggiori, e cacto più degni diconfidcra- 
tione , quanto che la cura delie infermità fpirituaii è molto maggiore, 
e più degna da (limarli, che non è quella delle infermità corporali. Hor 
dunque per venire al noftropropofico.dicojcheVna Gentildonna Bo- 
lognefe haueua vn figliuolo, il quale infpirato da Dio, lafciando le fpe- 
ranze del Mondo ,s’era fatro Frate : Ma effendo in lui , non sò come, à 
poco , à poco fuanito lo fpirito , celiarono anco quei feruenti propofiti 
delia vita religtofa; edoppo dltauer vacillato vn pezzo, fi rifoluè final- 
mente di no voler più ctìcr Frate, e però alla Madre, & à Super ieri del- 
la Religione chiaramente il dille. S’auuidero facilmente tuttoché quel- 
la era vna mera tentatione del Demonio , e però s’ingegnarono con la 
efficacia, che la carità dettò loro di aiutare quell’Auima errante, e far- 
la ritornare sù la buona ftrada, ma tutto riufeiua vano . Molto pianfe 
la Madre, molto dille, molto lì affaticò , e per le flelTa , e con l’aiuto di 
varij amici, e parenti, à quali rincrefceua nun poco il vedere la pazza 
rifoiutione di colui, ma egli più oftinato.e più duro d’vna felce, ad ogn‘ 
vnodaua perrifpofta.chelaicialFero daffaticarfiin vano, concit lìaco- 
fache egli era già nfolutodi non voler più quegli habitida Frate intor- 
no, e che ad ogni modo Tene vokuaritornar’alfecòlo. Non ci era più 
'. ' Ipc- 
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fpcranza niuna di potere fmouere quel petto oftinato,' quando la Ma- 
dre per più ragioni afflittiffima, ricordàdofi.come quelli, che alla Bea- 
ta Caterina fi raccomandauano , foleuano rimanerne confolati , come 
ad vltimo rifugio fi riuolfeà lei, e diurnamente raccomandandole que- 
llo Tuo graue trauaglio, fece non sò qual voto.efù fubito benignamen- 
te efaudita , perche colui in quello fteflo punto fi fenti tutto mouere il 
cuore, e mutarli talmente di volontà, che qucllo,che prima abhorriua, 
hora fommamente gli piacque ; e pcntédofi della Tua inflabilità nel be- 
ne, corfe al Superiore , e chiefta humilmenre penitenza dello fcandalo 
dato, fi offerfe a perfeuerare fino alla morte nella fanta Religione : e ri- 
pigliado li primieri efercitij di virtù , perfeuerò poi Tempre tutto’l tem- 
po di fua vira , di bene in meglio auanzandofi nella perfettione , con 
grande efempio di tutti quelli, che lo conobbero. 

Nella Città di Milano è vn Monaftero di Monache dell’ Ordine di 
Santa Chiara , che fi chiama il Monaftero di Santa Orfola : in quello 
circa gii anni del Signore 1 5 00. fù vna Monaca molto diuota, e molto 
Spirituale, la quale morì,lalciando opinione di fantità , & iui è riuerita 
come Beata . Hora il modo, come noftro Signore la conduffe allo fla- 
to di perfettione, fù il feguente . Era q uefta Ser ua di Dio fiata ben di- 
cifette anni nella Religione , nella quale fc ben per altro fi era diporta- 
ta affai bene , nondimeno effendofi in quei tempi Rampato in Bologna 
l'anno millecinquecento vndcci vn libro della Vita della Beata Cate- 
rina, fe ne fparfero tolto le copie per Italia , & era letto con grande ap- 
plauso di tutti. Vno ne capitòà Milano nel.Monaftero di S. Orfola, 
douc fi trouaua Suor Giulia , che tale à punto era il nome della Mona- 
ca , di cui fauelliamo , e fubito d'ordine de' Superiori cominciarono le 
Monache à leggerlo alla Menla. In vdendo Suor Giulia le grandi cofe, 
che in quellibrodelle Segnalate virtù della Beata Caterina fi racconta- 
uano, pofe vn grande affetto, e diuotione alla Beatase però rileggendo 
da fe lidia più volte il medefimo libro , fi fenciua fenfibiimente rifue- 
gliar nel cuore vn gran defiderio di diuentar perfetta, e di feruire à Dio 
con ogni efartezza . Confideraua con grande attentione la gran cari- 
tà, che la Beata haueua hauuta vedo Dio , & il proflimo , la fua humil- 
tà,e pronta obedienza, la patienza,& altre virtù religiofe, lequali tut- 
te cofe fecero vedere à Suor Giulia , che tutto ciò, che ella haueua fat- 
to in feruitio di Dio , era da riputarli come nulla , e chea paragone di 
quella gran Serua del Signore , à pena ella fi poteua frà’l numero delle 
principianti annouerare . Di più le fi accefe nel petto vn'ardcntiffima 
brama d’incominciare à dir da douero , e quello per mezo della inter- 
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ceflione della Beata Caterina , percuxhe confìdaua . che sì come il Si- 
gnore s’cra feruito della lettura della Vita di lei per farle venire quelli 
deliderij , così volefle anco feruirfi di lei per aiutarla à metterla in efe- 
cutione . Non fù defraudata punto di quella fua fperanza , pcrcioche 
hauendo ella perfeuerato vn'anno intiero in fare quella dimanda ai Si- 
gnore. & alla Beata Caterina, dando nella folennità di S. Ciò. Barulta 
vna fiata in CellaaU'oratione > fupplicaua con grande affetto la Beata» 
che pregade per lei» ecco, che la Beata le apparue non già in legno, ma 
realmente in figura di vna Monaca velìita di berettino.con vn velo ne- 
ro in capo. Haueua la faccia bellilfima, e rifplendente, con duoi occhi 
brillanti, e molto allegri. Al primo apparire di quella vifione la Mona- 
ca fi Igomentò, e fù ripiena di grandiffima paura , pure nel timore fat- 
toli animo, fi fortificò prima col fegno della Croce, e poi dimandò, chi 
ella folle : Allhora la Beata dilTc; lo fonoquella Beata Caterina da Bo- 
logna, che tu tante volte hai inuocata. A quelle parole confortata 
Suor Giulia , replicò : Se voi liete quella , che dite , vi fupplico à pregar 
il Signore per me , acciò per lua bontà infinita mi voglia concedere 
qualche particella di quelle virtù,che tante volte vi hò (Ùmida re. Hab- 
bi fede, replicò la Beata, che Iddio ticoncederà ciò che dimandi.. Sog- 
giunfeSuor Giulia; Madremiacarilfima,ioconofcola mia miftria cf- 
fere tantogrande, che non mi reputo degna di grada alcuna. £ quan- 
to più, ripigliò la Beata, la tua miferiariconofcerai, tanto farai più at- 
ta per riceuere le gratie di Dio . poi foggiunfe . T urte le cole » che fai, 
falle per amor di Dio , con gran feruore , & amore , malfime la (anta 
Obedienza, la quale è molto accetta à Dio, quando è fatta puramente 
per amor fuo, e nò far dimora in occuparti nelle cole caduche, ma pro- 
cura di hauer quanto più fpetfo farà poffibile la mente intenta alle cofe 
cclefti. Quando farai airofikio, ricordati , che fei fra gli Angeli à lo- 
dare Iddio, eperò allhora ingegnati di (farci con attendonc di mente, 
e riuerenza. Doppo quello ragionamento Suor Giulia incominciò à 
pregarla Beata, che pregalle Dio per le tribolationi del Mondo, per- 
che à punto pareua, che in quei tempi ogni cofa folle lolfopra'. Affiora 
la Beata, la quale fino à quel punto era lempre fiata con vilo allegro, e 
ridente, quando fi lenti pregare, acciò intercedere per il Mondo, lubi- 
to fi mutò in faccia, e diuenne ofeura, per modo, che dimofiraua edere 
grandilfimainente turbata , & incominciò à mandar fuori da gli occhi 
abbondantilfima copia di lagrime, & andò dietro vn pezzo così facen- 
do, fenza mai dir parola . Suor Giulia ciò vedendo, incominciò anch’ 
cifa à lagrimare , non fapendo intendere onde proceddlero quelle la- 
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grime della Beata . effendo dunque fiate ambedue per qualche fpàtio 
di tempo cosi piangendo, dille la Beata: Sono tanti li peccati, che fi 
fanno nel Mondo , che è di bifogno , che vengano molte tribolationi : 
e detto quefio , lubito fparue la vilìone . Rimafe Suor Giulia con vna 
confolatione grandi (lima, econnuoui propofiti, erifolutioni di darfi 
alla vita perfetta . 11 doppo pranfo eflc-ndo ella andata in Chiefa à re- 
citarci Vefpro con le altre, lubiro, che fu entrata nel Choro, e s’inchi- 
nò per far riuerenza à nofiro Signore , che ftaua nel Santiffimo Sacra- 
mento, le parue divedere vna laetta, che vfcilfe dal Tabernacolo, la 
quale venne à ferirle il cuore . Da quel punto Suor Giulia fù quafi del 
tutto mutata da quello, che ella era da principio. Nuoui penfieri, nuo- 
tiiddìderij, nuoui dettami furono li funi da quell’hora, &andaua tan- 
to ferita ddl’amor diuino, che languiua di dolcezza alla fola memoria 
delle cofe fpirituali. Da indi in poi feguitò la Beata Caterina di vibra- 
re Suor Giulia tutte le fefte , e lolennità di nofiro Signore , c della Ma- 
donna, e de’ Santi, poi anco incominciò ad apparirle ogni volta, che fi 
communicaua,dandolefempre belliflimi,& vuiiiliini documenti fpi- 
t ituali, come ì lungo fi vede diftefo ne i tre libri delle Riuelationi , che 
Suor Giulia fcrifie , e fe ne trouano gli originali in Milano nel fuo Mo- 
nafiero di S. Or fola , & vna copia , che molto fedelmente ne fù cauata 
hanno in Bologna le Madri del Corpo di Chrifto, procurata loro dall* 
Illuftrifsimo, e Reuerendiisimo Fra Franccfco Gonzaga Vefcouo di 
Mantoua, in quel tempo, che ei fù Genera le dell’Ordine de' Padri dell? 
Ofieruanza . Hor Suor Giulia andando Tempre crefccndo di bene in 
meglio nella virtù , e perfezione congliammaeftramcnti della Beata 
Caterina, andò tanto innanzi nella vita /pirituale, che hauendo dati 
perfettiflìmi efempi di vita fanta , morì , con lafciar di fe opinione di 
Beata , e per tale è tenuta , e riuerita nel fuo più volte mentouato Mo- 
naftero di S. Orfola di Milano. 

' 11 fylonaftero del Corpo di Chriftò di Bologna haueua vn certo Gar- 
zone, per nome Biagio, il quale feruiua per fare certe faccnde di molta 
fatica, che le Madri per fe fieife non poteuano fare. Coftui, come è or- 
dinario talhora di certi Huomini di fimil forte , che doppo d’hauer per 
qualche tempo feruico in qualche Cafa di Religiofi , fogliono infolen- 
rnfi.ediuenrarpoco meno,chejntrattabili;eradiuenuto molto imper- 
tinente, e molto prefontuofo , per modo , che la Madre Abbadefia dei 
Monaftero era quafi d’animo di licetiarlo ù fatto. Era dunque vn gior- 
no per non so qual fuo difetto fiato riprefo dalla Madre, c le haueua ri- 
fpofio al fuo lonco con molta arroganza , e colera • e perche egli, ben 
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s’auuedeua i che la Madre haueua riioluto di cacciarlo via , fdegnato,' 
propofe rifolucamenre nel fuo animo di volerla ammazzare . Per tan- 
to la Vigilia della Madonna di Settembre hauendo già ordinato fra fé 
medefimo il misfatto , mentre le Suore ftauano in Choro cantando if 
Vefpro, s’era propofto di farla vfeir dal Choro, e condottala con fue 
parole vicino alla porta del Monaftero, voleua con vn legno molto 
groiTo darle fui capo, & accopparla, perche à punto portaua allhora 
certe legna ad vna ftanza vicino alla porta del Monaftero, e quindi fu- 
bito dilegnaua fuggirfene. Sraua il maluagio preflo aU’vfcio della Sa- 
greftia, che va alla Capella della Beata , affettando la Madre , che ha- 
ueua già mandata a chiamare, quando venne fuori dali'vfcio vna Suo- 
ra di venerabile afpetto , la quale fattafegli incontro , gli ditte : Biagio, 
mi conofci tu ? Al tuono di cotali parole s’impaurì alquato egli, e guar- 
dandola in vifo,rifpofc : Madre nò. & ella replicò. Io fono Suor Cate- 
rina, e sò quello, chepenfi di fare, ma guai à te fe lo fai . Allhora colui 
fi gettò in terra tutto tremante, e con le lagrime à gli occhi voleua in- 
cominciare d chiedere perdono , ma la Beata fubito fparue . Sentifsi il 
raifero rutto pentito, e tutto mutato nel cuore, econfefsò alle Mona- 
chela tua pazza deliberatone, e la vifìone, aggiungendo ancora di ha- 
ucr veduti li raggi rifplendenti attorno al capo della Beata . Da quel 
punto mutò humore,c coftumi,e diuéne huomo trattabilifsimo,e mol- 
to buon Chriftiano ; e quello, che è più ,diuen tò tanto diuoto della Ma- 
dre Suor Valeria , che era quell'Abbadefla, che prima haueua tanto ia 
odio, che fopra tutte l’altre Suore la riuerì poi fempre , etiandio doppo 
che ella haueua rinonciato l’cfficio d'Abbadeffa : e non la vedeua alcu- 
na volta , che non gli veniftero le lagrime à gli occhi , ricordandoli di 
quel cafo tanto ftrano. 

CAPO DECI MO §>FA RTÓ. V 

Miracoli della B. Caterina , fatti in queflt ultimi tempi. 

N On hà voluto la diuina Bontà , che quelli noftri tempi foffero 
mcnofauoriti delle gratie della Beata Caterina di quello, che 
fi fiano fiati li paffati . Percioche oltre il marauigliofo, e ftu- 
pcndifsimo miracolo, che tuttauia ancor dura in quel facro Corpo, che 
perfeuera intiero, e fano.con tutti li fuoi membri, come era in quel tem- 
po, che quell'Animafelicifsiraa il lafciò, non ceda di continuo il Signo- 
re di fare alla giornata nuoui miracoli à beneficio de i diuoti di quella 
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fu a dilertiflima Serua • In quello , e nel feguente Capitolo ne regiftra- 
remo alcuni , li quali tutti fi fono raccolti in forma probante in giudi- 
ciò, per maggior’autentichezzai e perche s'è ftimato neceffario chiarir- 
li nel miglior modo, che humanamente lì può , perche polTanopoi fer- 
ule , quando al Signore piacerà , per impetrare dalla fanta Sede Apo- 
ftolica la Canonizatione in terra di quella gran Donna, la quale fua di- 
urna Maeftà con tante marauiglie dimoftra dihauere già Canonizata 
nel Cielo. Tutto quello dunque, che ne’ feguenti Capitoli diremo, li 
trouaregiftrato nel Procedo autentico, fatto in Bologna per ordine de 
gli Iiiuftriffimi Arciuefcoui di quella Città , oue lì vedono leattertatio- 
ni autentiche di coloro, à i quali furono fatte le gratie, & elfi medefimi 
interrogati giuridicamente da Giudici alla prelenza de* Notari, c tefti- 
monij , con giuramento depofero , e teftificarono la verità di q uàto era 
loro accaduto à gloria di noftro Signore , e della Beata Caterina loro 
Auuocata. 

Don Concordio Vifcardi , Canonico Regolare di S. Agoflino di 
quella Congregatione, che fi chiama di S.Saluatore, habitaua nel Mo- 
naftero, che la loro R eligione hà in Bologna. Hebbe vna volta necef- 
fita di andare ad vn loro Monaftero , che hanno alla volta di Cento» 
Cartello della Diocefi di Bologna • Hor non elfendo egli prattico per 
quelle rtrade, fmarrì il viaggio ; di che auuedutofi il buon Padre, rtaua 
in qualche lollecitudine, per elfer d’lnuerno,per ritrouarfi le rtrade rot- 
te, e fangofe , & in pane , doge non appariua , à chi la buona rtrada di- 
mandar fi potefie « Pure alla fine trouò vn certo , che accompagnatoli 
con lui , gli promife di condurlo à faluamento :credettegli facilmente» 
non fofpicando niente di male di lui, anzi gli parue d’hauer trouato fua 
ventura : ma colui lo fece caualcar tanto, e girare quà,e là, che foprag- 
giunfeloroaddodola notte in luogo lontano dalle cafe, eduevolte lo 
fece pattare vn fiume in luoghi pericoIofittìmi,e lenza guado, in modo, 
che il pouero vecchio hebbe tutte due le volte da affogaruifi dentro, in- 
fiemecol Causilo, ma col diuinofauorepure pafsò lenza lefione. An- 
dauufiogn’hora più facédo buia la notte, e pure fi ritrouarono di nuo- 
uo la reiza volta à quel medeiimo fiume, doue qud difgratiato inco- 
minciò à dire, che di nuouoconoemua palTare. Reftò molto afflitto, e 
molto tribolatoli Canonico, ma pure raccomandandofià Dio, entrò 
nel fiume.e poco auanti andando, fi trouò in vn luogo pericoiofiflìmo, 
doue egli fi vide la morte auanti à gli occhi, per etterci l'acqua altiifima, 
rapidi ih ma ,e fenza veftigio alcuno di guado • Finalmente illuminato 
da interna inlpiratione , gli venne penderò , che per auuentura colui. 
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che Io guidaua era vn Demonio. Perciò nuotandoli alla Beata Cate- 
rina, di cui era particolarmente diuoto.à lei in quello fuo tanto euiden- 
te pericolo li raccomandò, e fubito diede connato à colui, il quale tolto 
(pari . Rebando dunque folo nel fiume , e continuando di pregare il 
Signore , c la Beata , che Io foccorrefler© , fentì vna voce , che tutto I© 
confolò, ediceua. Padre tornate à dietro, perche hauete fallatola Itat- 
ela . Voltandoli , vide vna Donna , ma per ellere la notte ofeura , non 
puote benconofccre di checofa folfe veftita, nè che cofa hauefle in ca- 
po. Poi che cifù fuor dell’acqua, dilTe di nuouo la Donna; volta teui per 
quella via: e gli additò vna brada vicina; e camma te alquanto, che il 
primo albergo , che trouarete è il luogo voftro . Volle il Padre ringra- 
tiarla.ma non la vide più. per quello sì egli, come gli altri prattichi del 
paefe, à quali raccontò quello fatto, hebbero ferma opinione, che fof- 
fe la Beata Caterina quella, che dal pericolo della morte locherò , e lo 
incaminò per la brada* onde arriuò fatuo aPMonabero. Quando fù 
poi tornato à Bologna , andò à vibrare , e ringratiar la Beata , raccon- 
tando anco ad altri la fingolarcgratia, che da tei gli era bara fatta. 

Suor Giubina Serafina Rom t profefla nel Monabero del Corpus 
Domini di Bologna , haueua portata già buon pezzo vna grauilfima 
infermità, e per cagione di queba le venne anco finalmente lo Ipafimo, 
di modo , che il Medico , e le Suore già la teneuano perjfpedita : pure 
applicando certi rimedi) , parue, che ccllafle afquato la fierezza di quel 
dolore : nondimeno la notte, mene le Monache bauano in Choro can- 
ta ndo il Maturino, fe le rinforzò di nuouo in maniera, che ella non po^ 
teua trouar luogo, per tanto, come arrabbiata vfeendo dal letto,e dal- 
la Camera, quali non fapcndo quello, che fi face (le, difeefe à baffo alla 
volta della Capella della Beata Caterina , e fermargli fuori deli’vfcio 
dì detta Capella, incominciò con gran gridi, e piantià chiamar la Bea- 
ta, pregandola à leuarle quel tormento da torno. Finito il Matutino, 
corlero le Monache adaprirl'vfcio della Capella, & entrate in tifa eoa 
la Inferma , cominciarono con gran pianti à pregare la Beata ad haucr 
compatitone di quella afflitta Sorella » In quebo cefsò lo Ipafimo, & il 
dolore, e la Sorella fù ricondotta al ietto, doue poco doppo addormen- 
tatali, hebbe vna bella vifione, nella qualeia Beata apparinole, e con- 
fortandola, le impetrò dal Signore la totale liberatione,sì che fuegtia- 
tafi , fi trouò del tutto fatta fina dalla fua primiera infermità , nè mai 
più {e tornò detto male ; e quando quebe cole furono fcrittc, & auten- 
ticate nel Procclfo l’anno »6o7.craancorviua,efana,etebificauacon 
lagrime d’allegrezza le grafie riceuute dalla Beata. 
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Suor Pelle grina Parili, profefla nel medefimo Monaftero, ogni vol- 
ta, che fi communicaua foleuaentrare in tanta dolcezza di fpiriro , che . 
Tempre cadeua in terra con vna tale paffionc al cuore , che bifognaua 
leuarla di pefo,e portarla al letto, & iui farle certe pittime ai cuore, per- 
che riuenifle . Era quello accidente di grande difturbo alle Monache, 
per elfere sforzate à lafciar le Tue diuotioni ogni volta, che fi com muni- , 
cauano, per hauer da attendere à quell’altra. Per tanto la efortarono 
à raccomandarli alia Beata Caterina, e pregarla, che le impetrale gra- 
na , che non le venifiero più quelli ratti , che dauano tanta molellia à 
tuttala Cala* Così fece ella molto di cuore, percioche ancora à lei non 
piaceua il dare tanto fallidio alle Sorelle. Mentredunque vn giorno 
fiaua raccomandandoli alla Beata, vdi vna voce, chelediffc.Và figlia, 
frequenta la Communione,che la gratia ti è fiata fatta; e da indi in poi 
mai più hebbe quelli Tuanimenti . & era ancor viua, quando quelle co- 
le furono depolle in Proceffo l’anno Topradetto KS07. 

Vn Putto di quattordici meli cade in vna graue infermità d'occhi, 
che gli durò alcuni meli, concioliache gli erano entrate dentro à tutti 
due certe macchie nere , e gli colauano quali del continuo , vlcendone 
vn’acqua tanto ardente , che abbrucciaua la carne douunque toccaua. 
Era ridotto à tale , che non ci vedeua nulla , e bilognaua tener Tempre 
chiufe Icfinellre della Camera , perche egli non poteua tolerar l’aere 
chiaro , e fiaua Tempre Tmaniando , lamentandoli , e gridando . era vn 
continuo tormento alla famiglia tutta , poiché non gli lafciaua quieta- 
re nè giorno , nè notte . Li Medici doppo d’hauer prouato varij rime- 
di;, non fapeuano hormai più che fi fare, ma Tolo hauendo trouato cer- 
to medicamento, che alleggeriflc alquanto quel dolore, fi preTero licen- 
za, ordinando, checontinuaflcro con quello, perche il Puttoera in ter- 
mine, che ad ogni modo era neceffario , che diuentafle cicco . Furono 
configliati il Padre, eia Madre à raccomandarlo alla Beata Caterina, 
& à fare anco vn voto. Lo fecero elfi, & in vn lubito fatto il voto, inco- 
minciò à calar’ il male,& in breuilfirao tempo il Putto fù del tutto Tana- 
to, con incredibile allegrezza loro. Portarono il Putto alla Capelli 
della Beata, fecero cantare vna Mcffa adhonordilci,& offe riero anco 
due occhi d'argento, come ne haueuano fatto voto. 

Ad vn figlio d’vna pouera Donna, vna apoftema.che gli era venuta 
dal lato fimfiro , haueua fatta vna gran piaga con Tuo gran dolore , & 
era entrata tant’oltre,chc già conTumare le vifeere, Te gii vedeua il cuo- 
re : la Madre loraccomandò con gran fede alla Beata Caterina , c fece 
vn certo voto per lui. fatto quello, pofe della bambagia di lei fopra la 
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piaga , c per mifericordia del Signore la piaga Cubito fi chiufe , ccfsò 
ogni dolore. & il figlio diuenne fano> e gagliardo , come fe mai haueffe 
bauuto male alcuno . 

Vn figlio di Francefco Limola era flato ferito nel capo da vna gran 
{affata , la quale gli haueua rotto l’offo , e profondata tutta quella par- 
te » doue lo pcrcofle . Li Chirurgi, che per non ci effer buco, non pote- 
uano con li ferramenti dell’arte lua entrarla détro, e cauarne quei pez- 
zi rotti, fenza pericolo euiden te della vita del Fanciullo, differOjcheim- 
dubitatamentefe ne morirebbe . Allhora il Padre auuedutofi , che li 
rimedi) humani non gli poteuano giouar nulla , lo raccomandò alla 
Beata Caterina, della quale era molto diuoto , c le Suore gli mandaro- 
no della bambagia, che la Beata haueua tenuta nelle mani, la quale fu 
porta fopra la parte offefa : & eccoti , che con iftupore grandiflimo di 
quanti erano iuiprefenti , adocchi veggenti tornò l’orto al luogo fuo, 
& il ceruello fi riaccommodò da le fteflo, & il Putto rimafe faniflimo, e 
fenza dolore alcuno. 

Ad vn figliuolo di Sebartiano Giroldi era caduta addorto vna ribal- 
ta di legno d’vna bottega, in modo, che il pouero figliuolo neera rima- 
fto tutto rincartato, & infranto. Era giudicato da ogn'vno fuori di fpc- 
ranza di vita , ma fubito , che fù toccato con la bambagia delia Beata 
migliorò, & in breuiffimo tempo diuenne fano. 

Gio. Francefco Prandi era infèrmod morte, e non poteua hormai 
più effere cibato, perche fe gli erano inchiodati li denti in maniera, che 
non fi poteuano aprire nè anco per forza , che gli forte fatta . Venne 
penfieroà non sò chi di quelli di cafa di ricorrere all'aiuto della Beata 
Caterina! per qucfto mandarono al Monaftero del Corpo di Chrifto à 
chiedere in prelUto lo Scapolare , ò Patienza della Beata , la quale fù 
loro corte femente concerta. La pofero addorto all’ammalato, e l’auui- 
farono di quello, che era, confortandolo à raccomandarli nel fuo cuo- 
re alla Beata Madre! il che fubito, che hebbe fatto, prouò in quello in- 
frante il foccorfo potentiflìmo di lei, perche fubito incominciò ad aprir 
la bocca, erimafe anco fano dell’altra malattia , riferendo d'hauer ve- 
duto in quel punto due candide mani, che col falutifero fegno della 
Croce l'haueuano fegnato dal capo fino alii piedi. 

Camillo d’Alfonlo Fauari hebbe vna grauiffunafebre,che gli durò 
ventiquattro hore, e gli la<ciò vn male nelle gambe, che incominciaua 
dal ginocchio fino al tallone, con tanto dolore, che per venti giorni non 
poteua nè andare , nè ripofarfi nè di gio> no , nè di notte ! fi penfaua di 
douerne rimaner itorpiato , c di douerc aitneuo edere necefmaro à ca- 
ulinare 
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minare con le crocciole. Nel medefirao parere concorreua il Medicò» 
e seri già dichiarato di non fapere più rimedio per lui • In quello tan- 
to gran male» e di (piacere , vna notte (incordò della Beata Caterina» 
& à lei molto di cuore, e molto caldamente (i raccomandò. Poco dop- 
po quella oratione s’addormétò, e vide la Beata, che io veniua à vieta- 
re, e lo confortaua à confidarli, e poi foggiunfe : Lieuati sù, perche non 
hauerai più male. Si leuò egli, parendogli d’eflere già guarito, & in que- 
llo li rifuegliò , e trouoffi leuato dal letto , e libero à fatto dal Aio male» 

Cafparo Polleria era (lato per molti anni Contifla , e generale Am- 
mini Aratore d’vnaprincipaliflìma Cala di Bologna. Mora efTendo co- 
llui venuto in neceÓìtà di render conto della Aia am miniflratione, ha- 
ueua fmarrito vn libro , doue erano regi Arati la maggior parte de* fuoi 
conti, che arriuauano à fomma grande di danari. Per tanto gli Agenti 
di quel Signore diedero à Cafparo querela nel Foro criminale d’hauer 
fuppreflò furbamente detto libro , e ritenerlo nafeofto appreflò di fe: 
laonde egli fù pollo prigione in Carcere ftrettifsima , & era in manife- 
fto pericolo di eflere rouinato . Egli , che in quello fatto fi conofceua 
innocente, fi raccomandò alla Beata Caterina, e mandò anco à prega- 
re le Monache, acciò pregaflero per lui la Beata,che gli impetrane gra- 
da di trouar quel libro , lenza J’aiuto di cui egli fi ritrouaua in pericolo 
della vita, della robba, e dell’honorc. Furono fatte diuotc orationi per 
quello bifogno , & indi à quattro giorni capitò alla Ruota del Mona- 
fiero vn’Huomo , che mai volle dire, chi li fofie, e pre lento vna poliza, 
con ordine, che fi prefentafle alla Madre Abbadefla. La Ielle ella, e tro- 
uò quelle parole. Mandarete adire al Sig. Auditor Criminale, che il 
libro perduto , per cagione del quale Gafparo Polleria Uà prigione , fi 
troua molti meli fono nell’Archiuio del Foro criminale del Torrone. 
Tutto fi trouò efier vero,& il Cardinale Saluiati, che allhora era Lega* 
to di Bologna, fece fubito rilafciar colui , e lodichiarò innocére. & egli 
mandò (ubico alla Chiefa delle Monache à ringratiare la Beata Cate^ 
una di quella fingolarifsima grada miracolo (amen te riceuuta. 

11 Sig. Giacomo Antonio Arconati Gentilhuomo Milanese, ftaua 
in letto l’anno 1 5 89. con vna febre grauifsima , e da’ Medici giudicata 
mortale, talmente, che tutti erano difperati della fuafalute. fù fatto per 
lui voto alla Beata Caterina dalla Signora Comedi Margarita Triulci 
Borromeafua Zia, & ottenne fubito lafanità i e per quello mandò poi 
vn voto d’argento à Bologna . 11 medefimo doppo qualche tempo era 
vn’altra volta ridotto in termini di morte , per il male di rirétione d’ori- 
na : Bando egli in quello fiato, fi ricordò d’elfere altra volta fiato (oc- 
corro 
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corfo dalla Beata Caterina, fece di nuouo voto alla mcdefima , diuota- 
mente raccomandandolcle. fù efaudito,& in legno della grada rìceuu- 
ta mandò à Bologna vn voto d’argento, & vna atteBatione publica in 
forma probante, nella quale rcndeua teftimonio deH’vno,c deH'akro 
miracolo . 

, Al Sig. Gabriele Beati , Medico in Bologna , li ruppe vna vena nel 
petto . vsò vari; rimedi;, ma in fine s’auuide d'affaticarli in vano , con- 
ciolìacofachc la rottura era di tal forte , che la humana medicina non 
haucua bafleuoli forze da riconciarla. Per tanto ricorfe alla Beata Ca- 
terina fua particolare auuocara, e fattali portare di quella bambagia, 
che haueua toccato il fuo fanto Corpo , con elfo Ci toccò il petto , & in 
vn lubito , con iftupore , & allegrezza fua grande , e de’ circonBanti , lì 
fentì fano, e libero à fatto da quella pcricololìflìma malattia. 

f ù anco aiutato dalla medelìma vn’alrro Medico . Quelli era l’Hc- 
cellcnre big. Guido Monticello, il quale grauemenre s'infermò circa il 
principio del mele di Maggio dell’anno 1 5 9 r . Hora il male, che fù mo- 
ieftilTimo, egrauiflìmo, andò in lungo molto, e s’era riuolrato in vn 
flulTo dillenterico, con termini grandi di febre, e dolori códnui nel cor- 
po, di maniera , che egli lì teneua già per ifpedito,e s’andaua preparan- 
do per l’altra vita . Alcuni della lua famiglia, che erario particolari di- 
uoti della Bcata,fccerofureorationealle Monache del Corpus Domi- 
ni. Intanto Bando egli vna notte nel colmo maggiore del malemezo 
fopito , lenti da vna banda del letto vn certo Brepito , che lo fccerifue- 
eliare affatto, laonde nuoltadolì da quel lato, per vedere, che cola fof- 
k, vide chiaramente la Beata Caterina inginocchione fopra il letto. 
Riconofciutala, con timore, & allegrezza le le raccomandò, Appli- 
candola à pregare il Signore perla fua limita, e che anco gli infpiraBe 
di quanto hauefle à fare per elalratione, c laude fua. Allhora lì lenti in- 
fpirare di fare certo voto, e /ubico lo fece, & in quel punto fatto il voto 
fentì miglioramento notabile, & in pochiBìmo tempo guarì realmen- 
te, c poi andò à darne ragguaglio alle Madri, facendo anco di tutto il 
feguito vnapubiica atteBatione di fua mano, autenticata daH’inter- 
uentodi Notaio, e reBinicnùà gloria di noltroSig. e della B.Gatcrina. 

. Adolla figlia di Giouanni de gli Ollclìni d’età danni dicci, s’infermò 
grauemenre, & andò crcfccndodi modo il luo male, che più non pote- 
rla parlare, efe qualche cofadiccua , non era intefa,enon poteuahor- 
mai più prende re ninna cola per cibarli. Non giouauano li rimedi;, nè 
le medicine, laonde il Medico, che pure era huotno di grande dottrina, 
&i!pericnza, lLialciò intendete, che l’haueua peiìfpedita. li Padre, 
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che non haueua altri figliuoli , fe n*andò in villa à sfogare il fuo gran 
pianto . In quello mentre fù da non sò chi pregata la Beata Caterina 
per quella Fanciulla, e la bagnarono con acqua , con la quale era Aato 
Liuto il fuo Tanto Corpo, & in vn fubito diuenne Tana. Il Padre ritor- 
no la fera, e fubito, che fù in Cafa dimandò nuoua della fua figlia, ma 
con grande angofcia, perche temeua non le daffero nuoua, che ella fof- 
fe morra • Ma eccoti , che fi vede venir’ innanzi la Moglie con la figlia 
alla mano tutte allegre i e la Moglie diflc : Eccoui la voftra figliuola ri- 
fanara con l’acqua della Beata Caterina , e per le orationi delle Madri 
del Corpo di Chrifto . Non è da dire fe quella vifta arrecò gran con- 
tento ai cuore dell'af flitto Padrerperciò doppo che fù riuenuro alquan- 
to da quella fubira allegrezza, che i’haueua poco meno che leuato di fe» 
ringraziando Dio , e la Beata Caterina , fece voto di donare ogn’anno 
vn > feudo d’oro al Monaftero del Corpo di Chriflo , fin tanto , che du- 
rale la vita di iua figliuola, il (he poi fu efequito etiàdio doppo la mor- 
te dei Padre, &eraviua, e maritata l’anno 159®. quando eflfendo in- 
terrogata con la Madre giuridicamente della verità del fatto» atteflò 
con giuramento alia prelenza di teflimoni la verità di tutto quello, che 
difopra habbiamo raccontato» 

CAPO DECIMO EVINTO. 

zAltri miracoli occorri ne i me de fimi tempi. 

C Aterina Veronefa , Serua della Signora Elena Correlimi, por- 
tò molti mefi vna doglia in vn braccio, la quale taluolta le 
crcfccua tanto, chelafaceua gridare come dì fperata li giorni 
intieri. Et certo fe quella vehemenza folle fenza inrermiffione durata» 
fe ne farebbe ella morta di puro dolore > ma perche cella ua alcune vol- 
te , fe bene non mai era fenza qualche parte di doglia , fe Pandaua paf- 
fando » Trattò con vari; Medici , prouò vari; medicamenti, ma fenza 
frutto alcuno; le fù pollo in confiderà tione, che quando tornaua il ma- 
le fi raccomandafle con fede alla Beata Caterina , la quale fi vedeua» 
che ogni dì faceua grafie à fuoi diuoti. Fra non molto tempo le venne 
il male, & ella ricordeuole del configlio datole, fi raccomàdò alla Bea- 
ta con grande diuotionc,e fede, venne la notte, & effendofi addormen- 
tata alquanto, le apparue la Beata, la quale prefo il braccio infermo la 
toccò, e file ditfe. Lieuatisù, che lei guai ita. in quello fi rifuegliò, e fi 
rittouò faua,con incredibile fua contentezza, laonde come impazzita» 

& vfei- 
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& vfcìta fuori di fe, falcò fuori del letto, e da’Ia Camera, e cominciò ad 
andar per cafa gridando ad alca voce , c ringraciando il Signore , e la 
Beata Caterina della miracolofa grafia, che le hauea fatta . A quelle 
voci fi dettarono , eleuarono del letto non folo tutti quelli della Cafa, 
ma ancora alcuni vicini , «quali fentcndo quello ttrepito , corfero , du- 
bitando, che non fòlle accaduta qualche grande difgratia. ma poi inte- 
fa la verità , lodarono Dio , che è marauigliofo in elaltare li Santi fuoi. 

La Sig. Hlena fopradetta, Padrona della Caterina, hauendo veduto 
il gran miracolo, che era accaduto in perfona della fua feruente, venne 
in fperanza di douer’dferc aiutata in vna fua molto graue infermità, 
era quello vn Canchero della grettezza d’vn pomo, che ella haueua 
portato nel capo pretto ad vn’orccchia già per lo fpatio d’anni 21. Ha- 
ueua per guarire fatto varie proue, e ci haueua fpefo in Medici, e medi- 
cine da ben mille , e cinquecento feudi , ma fenza niun giouamento, & 
haueua già depotto ogni iperanza di douer mai più rifanarfi; ma quan- 
do vide guarita la fua Serua, fperò, che nottro Signore, per mezo della 
Beata Caterina, forfè hauerebbe aiutata ancor lei. Per quello fece 
tanto per mezo d’amici, che haueua nella Corte Romana, che impetrò 
gratia dalla Sede Apoftolica di poter entrare nel Monaftero del Corpo 
di Chritto,eprefentarfi nella Capella della Beata , confidando, che fe 
hauefle potuto toccare il fuo male con alcuna parte del Corpo di lei, 
farebbe guarita. Non fù vana la fua fperanza , perche introdotta nel 
/acro Chiottro , e prefentata nel Camerino della Beata Madre, fi pro- 
flrò con gràdtlfima humiltà, fede, c lagrime à fuoi piedi, e doppo d’ha- 
uer fatto quiui vna feruente oratione , toccò i Piedi ignudi delia Beata 
con quella parte del volto , che era offe fi , & in vn fubito fi trouò lana, 
«libera alla prefenza di tutte le Monache , le quali à quello fpettacolo 
erano concorfe. • 

A DcraliceFagnani, Moglie d’Antonio Maldrati, era venuto vn 
gran male all’occhio deliro , con dolore , c fpafimo , & vna intenfa do- 
glia di tetta , per modo , che non poteua trouar requie nè di giorno; nè 
di notte, & andana tuttauia più crefcendoil male , ettendofi fatto l’oc- 
chio nero, e carico di fanguc, con due macchie dentro , eli dubitaua di 
perderlo del tutto , perche già quali niente ci vedeua . Doppo d’ettere 
Rara alquanti giorni in quello traQaglio, fi raccomandò diuotamente 
alla Beata Caterina, e fubito cefsò il dolore, e la doglia di tetta, & inco- 
minciò à fcaricaifi l’occhio da quel fanguaccio , fparirono le macchie : 
in fomma in vn giorno, ò poco più ella tù libera del tutto , come fe mai 
non hauetfe hauuto male. 
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Dorotea di Galeazzo da Cartel Bruci, habitante in Bologna , portò 
quali tutta vna Querelimi vn a grane infermità di febre continua : poi 
finalmente s’accrebbe, c le venne il mal mazzuccocon lepettccchic,& 
andaua gi >rnalmcncc peggiorando, hauendogià perduto il ceruello, 
perla VchemenzadJ mak, di modo, che il Medico t< iuua la cura di 
lei, come per cofadifperata i folo lVditoleera rertato fami; laonde vti 
fuo parente, che l’era venutod vifirare, auuicinatolele all’orecchio, la 
confortò a raccomandarli col cuore dinotamene alla Beata Caterina, 
&à fare alcun voto , con promettere di andarla a vifitare con qualche 
offerta, fericuperaua la fanità. Lo fece la inferma, & eccoti, che /ubi-* 
tolecomparuela Beata Caterina loprail letto, per la quale vilìonefù 
talmente ricreata , e piena d’allegrezza , che in vn fubito alla prefenza 
di quanti erano iui prelenti faltò dal letto, trouandoli lana, c libera af- 
fatto da ogni male. 

Angelica, che fù poi Moglie d’ Antonio Trinchcda Bolognele, men- 
tre era ancor giouinctra da marito, tù affali ta da vna torte inlolua , e 
tanto grande, e tanto impctuola.che fi credea di douer cader morta va 
giorno, perche le durò tutta vna Vernata, e poi anco la State fcguente 
lino al dì della Madonna d'Agofto , nel qual giorno fi moftra la Beata 
Caterina à tutto il Popolo. Vi andò anco l’Angelica, la quale non si 
torto fù in Chiefa , che fù fopraprefa dalla fua torte con tanto impeto, 
e vehemenza, che non priore mai dire vn Pater nofter, pure col cuore fi 
raccomandò tanto caldamente alla Beata, clic ne fù elaudita.efubito 
cefsò la roffe per allhora, e per Tempre, si che non l’hcbbe mai più. 

La medefima doppo qualche tempo fù marirata , & il primo anno 
del" fuo matrimonio hebbe vna grauidanza tanto molerta , che niente 
più, non poteua bere vino, nècibarfi d’altro, che di folo pane , e frutti, 
equel poco ciboancora, che con dirticoltàhaueua preio, poco doppo 
era sforzata à vomitarlo, con grande affanno , e moleftia . In capo del 
fcrtimo mele della grauidanza fole coperle tutto ’1 corpo, e la faccia di 
bollate di fangue, e di grofte grandi , e picciole, non altrimenti , che fe 
forte ftata ieprofa . la puzza , che le efalaua dal corpo era horrenda , & 
intolcrabile, i dolori di lei eranoeccefiiui, talmente, che ella fi credeua, 
anzi defidcraua grandemente di morirfene quanto prima . Diceua il 
Medico , che tutti quefti maliceffarebbono rantolio , che ella haueffe 
partorito ma ella per la grandezza de'fuoi dolori diuenuta impacien- 
te , hebbe più volte tenrationi d’vcciderfi , ò di gettarli in vn pozzo , e 
così torto vfeire da tante miferie. Finalmente vn giorno fi rammentò 
della Beata Caterina, il cui patrocìnio haucua altra volta ifperimc n ca- 
co fx- 
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to fafutare. fé fe raccomandò eh cuore , e fece inflanza tfi hauer dell’ac- 
qua di lei» e le ne fù portata vn'ampolla, quale quando ella vide,vfci:a 
dal Ietto , s’inginocchiò in terra , e con lagrime inuocò la fua Beata , e 
poi ti bagnò ilcorpocon dettaacqua , & eccoti, che mirabilmente ccf- 
fauano li dolori, e gli altri mali, fecondo che quella /aiutile ra acqua 
l’andaua toccando . Di maniera, che quando fu finita di bagnarli ccn 
l'acqua, fù anco finita di guarire ; & in capo d’otto giorni ricuperate le 
primiere forze, lana, e gagliai da punte andare al Monaftero del Cor- 
pus Domini à ringratiare, come fece, la fua Beatiffima Auuocata. 

. Pietro Alienale, e Fiordiligi degli Aldfandri, Conforti , c Cittadini 
d’Imola, h, utuano vna figlia bambina d’età di vn’anno.e mezo: à que- 
lla f praue nntro ventidue apofteme, tutte gementi, e flomacofamcn- 
te fetenti, le quali hautuano coperto, e guado tutto quel mifero cor- 
picciuolo. Vnafràl’altrc le ve ime nella gola, & vn 'altra nel collo, sì 
che per forza del male era conftrcttaà tener piegata, epofata la teda, 
& il mento (opra ad vn’altra apode ma, che haucua fui petto, per modo, 
che s’attaccò l'vna, e l’altra carne infìcme, fenza potere piu fpiccarlì 
fenza sui grande, e pcricolofo taglio. Aqueftocosì Arano cumulo di 
mali non f ù mai podibile per alquanti anni trouar rimedio, che giouzf- 
fe: finalmente hauendo li detti Conforti hauuto notitia delle grane, 
che fuol fare la Beata Caterina, vennero à pofta à Bologna, c con gran 
fede raccomandarono la pouera figlia alla lua ora tione , facendo anco 
voto di menargliela , in cafo , che rilanade , e fare altre cofe ad honore 
di lei . Tornarono alla Patria , c la Madre diede auuifo alla Fanciulla 
di quanto s’era fatto per lei, di chetila prefe tanta allegrezza, e diuo- 
rione, che fe le fiaccò ■! mento dal pero, nè più /enti dolore alcuno per 
il corpo, fe bene !e erano ancora rinufte le piaghe : onde dubirauano li 
parenti, che anco p icodoppofenedouiffe morire; mala materna fe- 
guente la I anciullà fi ritrovò fana del tutto , ferrate !t pcfteme , come 
fe mai hauelfe hauuto male alcuno, ben’è vero, che le rimaftto le cica- 
trici, ò fegni, li quali per ted-moni© del miracolo furono rooftrare da 
lei, c dal fu© Padre doppo noue mefi in Bologna, quando alla prefenza 
del Notaio , e teftimoni giuridicamente interrogati, depofero la verità 
di quedo ftupendifTimo mitacolo, eden do eglino venuti à polla à Bolo- 
gna per adempire il Voto, e publicar fa grafia riccuuta ad honore di 
n dro Sign< re,t della B. Caterina. Anzi la Giouanetta era tanto fana» 
e bi n" dante della pedona , che fe n’era venuta à piedi fempre cami- 
nardo al ; aro di qua! fi voglia valente caminatore. Accadettc quello 
«niracol canno 1594. alia 2 6 . dei mdc d'A^ofto. 

Tcs- 


Digitized by Google 



Della Vita della B. Caterina 

Torquato Monaldini, Cancelliere de gl’llluftriffimi Legati di Bolo-" 
gna prò tempore, & honorariffimo Cittadino di detta Città, fù oppref- 
lo da vna grane indilpofitionedi ftomaco, con fibre continua, & acci- 
denti grandi, che fpeffo io faceuano tramortire: ti raccomandò con 
grande affetto alla Beat* Caterina , di cui era molto dinoto , facendo 
anco vn certo voto, fe ella gli impetraua la laniti. Poi mandò al Mo- 
na (fero del Corpo di Chrido, e fece grande indanza , che gli folle pre- 
data la Patienza di lei , per metterfela addoffo . Le Monache cortefe- 
roente la mandarono , & egli con grande allegrezza prefala, e recitata 
vn’Oratione, che pure era venuta con la Patienza, il (eguente giorno 1^ 
ritrouò (ano del tutto; e di quello fece egli vna teftificatione di fua ma- 
no, & volle poi anco, che conftaffe per rogito di Notaio autcticamen- 
re della verità del fatto, à gloria della Beata Caterina. 

Vna Suora del Monadcro del Corpo di Chrifto di Bologna, detta 
per nome Suor Tadea di Santa Maria , era (lata più di fette anni in let- 
to inferma, e niente fi potea muouere. Quella vn giorno fi fentì rifue- 
gliar nel cuore vna in lolita diuotione verfo la B.Caterina, onde conce- 
pì grandilfima fperanza di doucr’effereda lei rifanata. Si fece portare 
nella Capella doue (là la Beata , & iui fù polla à federe, non potendo 
ella perla gran debolezza (lare in altra maniera. Effendo (lata feden- 
do aiquato di fpatìo, le parue di fentirfi rinvigorire , laonde ti leuò dal- 
la fedia,c fi pofeinginocchione fenza aiuto di perfona alcuna, c con- 
fola tiffima incominciò cop pianti di diuotione à render grafie à Dio,& 
alla Beata, e finita l'oratione, fi leuò da fe (leffa già rifanata, e difie, che 
la Beata le haueua porto la mano per riicuarfi. 

Gio. Girolamo figlio del Caualiero Guido Vaini nobile Gentiluo- 
mo d’Imola, effendo di meli quindeci,ò deciotto in circa , s’infermò di 
vna febre molto faflidiofa, la quale, oltre federgli durata da fei mefi, 
lo riduffeà termini, che era attratto, eftorpiato . Non gli giouò niuno 
delli medicameli, che gli furono fatti, anzi fempre peggiorava, fin tan- 
to, che vna fera era già riputato per ifpediro , laonde il Padre , c la Ma- 
dre, che con grandi (fimo loro dolore l’haueuano lungo tempo veglia- 
to, per non vederlo più dentar ramo, fi rifolferodi la (ciarlo incudodia 
à certe loro Serue, e Seruitori fidati di cafa ;& invaginandoli di non ha- 
uerlo mai più da vedere in quedo Mondo , gli diedero la benedittione, 
& ordinarono al Madro dicala , & altri famigliar!, che in eucnto, che 
quella notte ei fe ne folle morto, come al ficuro rutti fi credcuano douer 
effere, lo fepelliffcro, prima che ei fi leuaffero dei letto, non dado loro il 
cuore di trouarfi a quedo si lagrimeuolc (pctcacolo ; e con quello pian- 
gendo, 
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grado» fi ritirarono in altre flanze. Partiti quefiì, reflò col Putto tra gli 
altri vna Matrona loro firetta parente, per nome la Signora Hippolira 
Codronchi . Quella hauendo alquanto di notitia della vita, e miracoli 
della Beata Caterina di Bologna , incominciò con diuotioneà racco- 
mandarle la falure di quel pouero Fanciullo, facendo d'auataggio cer- 
io voto , in cafo , che noftro Signore , per i meriti della Beata , fi foflfe 
compiaciuto di refiituirgli la fanità . A pena la Gentildonna haueua 
fatto il voto » che il Putto incominciò à dar fegni euidenti di migliora- 
mento, e feguitando così, in pochiflìrao tempo diuenne totalmente fa- 
no. Quello miracolo, che accadè l’anno Santo 1 600. fù autenticato, e 
prouatoallaprefenza di Notaio, e tefiiraonipublici, come conila nei 
Procedo fatto delti miracoli di quella Beata. 

Fra Rafaele Bernardi da Bologna, Sacerdote Capuccino, hauendo 
portata vna certa piaga incurabile per lo fpatio di fette, ò otto anni nel 
tallone d’vn piede ; finalmente gli crebbe di forte l’vlcera , & il dolore 
cagionato da lei, che ridotto già nel letto , non poteua hauer requie nè 
giorno, nè notte, e Rette con quello poco meno che fpafimo per qua- 
ranta giorni intieri, con incredibile molellia fua.e di quei poueri Padri 
della Religione , che vedeuano molti Medici , chiamati à quella cura, 
con fapcrritrouare rimedio alcuno, chef offe di giouamento. Final- 
mente llnfermo , che ben s’auuide , che gli bifognaua procacciarli ri- 
medio d’altronde, che dalla terrena medicina,fece rifolutione di lafciar 
tutte le cure de* Medici, e ricorrere alla interceffione delia Beata Cate- 
rina , della quale era non poco diuoto . Per tanto vna fera gettati via 
tutti li cerotti , & vnguenti , pofe lopra la piaga vn poco della Bauara 
della Beata Caterina. Per quella notte riposò molto più del foiito, e la 
mattina vifitando la piaga , la ritrouò llar meglio . Ci ripofe la fopra- 
detta pezzetta , e la notte feguente anco riposò . La feconda mattina 
fù ritrouata la piaga del tutto faldata , e perfettamente leuata la cica- 
trice , & il male , folo rcftò nel luogo , doue era Rata l’vlcera, vna certa 
macchietta nella pelle , la quale per auuenturaera rimafia , perche po- 
tette eflcre mofirara, come legno della gratia, che la Beata haueua fat- 
ta à quel diuoto Religiofo. 

La Signora Marchcfa Anna Turchi Gualenghi Raua in Ferrara tra- 
uagliata da intenfittìmi dolori di parto , nè poteua partorire , per etter- 
glifiriuolrata la creatura nel corpo , & i Medici, c le Mammane haue- 
uano opinione, che farebbe fiato nccefiario, che la Madre, ò la creatu- 
ra, ò l’vna, e l'altra iniìeme fe ne morilfero. nò fi trouana rimedio, s tra 
ikorfo alk orationi, & à voti, & à Reliquie d’altri Santi, ma nulla gio- 
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uaua : II Padre Gio. Battifla Lambertino della Compagnia di Girsv? 
Confeffore di detta Signora, effondo andato à portarle certe Reliquie 
per quello effetto, le ne ritornauaà Cafa molto addolorato, perche 
ogn’vnoglienedauapeffimenuoue: ncU’vfcirdJla Cafa hcbbeinfpi- 
ratione d’entrar nella Chicfa delle Monache del Corpo di Chriflo,che 
era vicina alla Cafa della Signora , & iui con grande affetto recitò vn» 
Corona, & altre Oraticni ad honore della Beata Caterina, à cui per ef- 
fer Bolognefe, eper altri rifpetti , portaua non piccioladiuotione, fa- 
cendo anco certo voto à nome della Marchefa.con quello fi Tenti mol- 
to confolato,& allegro interiormente nell’animo , e concepì granaiffi- 
ma fperanza di douer eflere efaudito,e fe ne ritornò à Cafa ; doue poco 
doppo fopraggiunfe vn Seruitorecon nuoue, chela creatura era vfeita 
tanto del corpo, che s’era potuta battezare, e poi morta fe a’era vfeita* 
lenza danno della Madre. 

La Signora Giouanna Caualca , Gentildonna Parmigiana , doppo 
d’elfere fiata cinquanta giorni con la febre continua, era arriuata a ter- 
mini , che li Med ici haueuano poca , ò niuna fperanza della fua falure. 
Le fù detto, che lì raccomandaffe alla intercellìone della Beata Cateri- * 
ii3 ilo fece, e per tre mattine bene vn poco di quell’acqua, concilierà 
fiata lanata la Beata, efubito finita quella diuotionc, e fatto voto di 
mandar certa limofina à Bologna, fù miracolofamenterifanata. 

Maria Liucrani, Moglie di Angelo Vanti, haueua vn figliuolo mu- 
to , e che arrkiato ad età competente > daua fegno anco di cifcr matto* 
fù t fonata à raccomandarlo alla Beata Caterina . Fece voto di con- 
durlo à Bologna, & il figliuolo hebbe grana della fauelia , e ritornò nel 
giudicio.c poi l’anno iéo i.andò con la Madre à compire il voto,ercn- 
dere le douutegra tic alla Beata. 

Lorenzo Bedodi, Speciale, e Cittadino Parmigiano , effondo gioua- 
nctto, hautua hauuta vna ferita in vna cofoa la quale fù lanata, e glie 
r,Vra rirnafla la cicatrice. Doppo venti anni , pi elfo à dettacicatrice, 
per non sò qualecagione, era cóccrfu vna grande copia d’h umori* con 
g-raudiffìmi dolori del paticntc . molti riraedij gli furono fatti , e final- 
mente fi venne al taglio, al quale fi trouò prefenrevn Padre Capucci- 
no, amico di Lorenzo, quello Padre era moire diuoto della Beata Ca- 
terina, e però per beneficio dell’amico fi volle fcruire della intera filo- 
ne di lei : laonde gli portò vn pezzetto deila fua Bauara , t gli diffe , che 
per diuotione, ogni volta, che fi laceua medicare, fi faceffe mettere fo- 
pra la piaga vn filetto di quella tela : fù fatto, & in termine di tre giorni 
la piaga fu perfettamente ferrata, e Lorenzo limale fauo , cerne fe mai . 

hautfic 


Libro Quarto, - " 149 

haueffe hauut© male alcuno. La preftezza di quella fanità ricuperata 
fu dal Medico, e dal Chirurgo, che erano valenti Huomini nell’arte lo* 
ro, giudicata miracolofa; e però à gloria di noftro Signore, e della Bea- 
ta Caterina giuridicamente interrogati, refero publico teftimonio, co- 
me quella piaga s’era rifanata molto prima di quello, che l’arte , e me- 
dicamenti immani hauerebbero con le fole naturali forze potuto ado- 
perare, e che cfli riputauano,chequefta forte vna grafiafatta ali'infer- 
moperli meriti delia Gloriofa,e Beata Caterina da Bologna, à cui con 
fede s’era raccomandato. Accadèquefto miracolo l’anno 1607. c Lo- 
renzo fopradetto era ancor viuo l'anno 1 6 1 8. quando quelle cole fi 
fcriueuano, econfermaua all'Autore di quell’opera elitre la verità 
quanto di fopra s’è raccontato. 

CAPO DECIMOSESTO. 

5 Due grati e fegnalate, che "ultimamente fi fono ottenute. 
per ituercefìwne della Beata Caterina _> . 

I O hò riferbato per quello Capo, che farà l’vltimo delli miracoli 
della Beata Caterina , due grafie molto legnalate, le quali vna 
Monaca molto lpiritualeh.iriccuure pernierò della luainrercel. 
fiouc. E le •bene la verità di quella narrationc non c Hata approuata 
con rogito di Notaio, nè con l’interuenro di tellimoni , ciò non è flato, 
perche non ci forte il modo di farlo,ma s’è rralafciata quella diligenza, 
sì perche non parcua , che douefle eller necertaria , hauendoli altri mi- 
racoli autentici, c che fono partati per l’efamìna de' Giudici , e de’ Pre- 
lati, li quali faranno ballanti per leruitio delia Canomzafione della 
Beata, quando quelli à chi tocca li rifolueranno di procurarla; sì anco, 
perche era necellario per degni rilpctti, chenonlìpublicafle in quella 
Città di Parma, doue le cole fono accadute, cdouc fono ancor viue le 
pcrlonc, le quali accadertero. io pei òhò parlato con la Monaca, la 
quale qui viene nominata, & haucndola diligentemente interrogata 
più volte, & in varie maniere fopra la verità delle cole, che racconterò, 
hò certezza mora le, che le cofc Hanno così;& approdo di me fono tan- 
to euidenti quelli due miracoli, ò grafie, che chiamarle vogliamo , co 
me gli altri tutti, che lonn regillrafi ne’ Procedi autétici con l’imerucn* 
to de’Minirtri publici . Hò anco parlato , & elaminato con ogni porti- 
bile elattczza quelle due figliuole , che ancora li nominaranno , & hò 
trottato, che riipondono bcnillimo , c lì conformano non fole nella fo- 
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ftanza del fatto, ma ancora nelle particolari circonftanze. sì che io ftiJ 
mo, che lì dcua predar loro nò minor fede di quella, che fi pretta à tut- 
te l’altre cofe, che in tutta quctt'Opera habbiamo raccontate. 

Vna Giouinetta Parmigiana, che doucua Monacarli, fù da parenti», 
che nobili ,&honorati Cittadini erano, condottai Bologna à vifìcare 
il roiracolufo Corpo della Beata Caterina. Quiuifù loro da quelle Ma- 
dri dato vn Libro di quelli , che contengono la Vita , c Miracoli della 
Beata. Ritornarti cala, la Giouinetta non deppo molto tempo entrò 
Monaca in vn diuoto Monattero della Città d» Parma, doue ettendo 
Rata qualche tempo, incominciò l'antico Auuerfartoà tentarla con 
varie , e diuerfe /orti di tcntarioni, in particolare di diffidenza in Dio* 
di difperatione di pcr/eucrare nella Religione , di auuerlìone al Santif* 
fimo Sacramento della Eucharittia , di difobedienza ,& altre, che per 
lo meglio fi tracciano. Erano quelle diaboliche impugnationi, sì co- 
inè inlolitc, e graui, così di grande difturbo, e moleftia alla pouera Re* 
figiofa , la quale come timida , fofpcttaua, che il maligno persecutore 
non la faccfle vn giorno cadere in qualche Jaberinto da non poter Lene 
così facilmente sbrigare . Per qucfto faceua orationi, fi raccomanda- 
ua à Dio, alla Beata Vergine, à i Santi ; conferma con Padri fpirituali, 
ma pareua, che non fi trouaflfe rimedio opportuno per lei. finalmente 
rammentandottd’hauerfcntitodire,chela Beata Caterina era pattata 
per quefiicrauagt», cercò il Libro fopradctto,econdiligenza rileggen- 
dolo , trouò , clic le fuc tcntationi erano limili à quelle , che tanti anni 
trauagltarcno la Beata. Si raccomandò di cuore à lei.epregolla ad aiu- 
tarla conja fua interctflìone , già che ella , chcl’haueua ifperitmntato 
fapeua uìrprattica quanto follerò pericolofequefte battaglie. Non fu 
defraudata della fua Speranza, perche in breue tepo, con l'aiuto di Dio 
noftró Signore, e della Beata Caterina, fc le raffi renò la mente, e fù li- 
berata da quelle molettie » e da indi in poi hi perfeuerato nel fcruitio 
del Signore et n pace, e tranquillità dell’Anima fua. 

Doppo alcuni anni , che le fopradette cofc erano accadute , furono 
pottc nel Monattero , douc flà la detta Monaca , due Giouanette fuc 
Sorelle vtcrine, acciochc in quella religiofa Cafa le virtù Chriftiane 
apparaflero , e fe Dio le ha utile infpiratc , ancora à fua diuina Maettà 
nella /anta Religione fi dcdicatTerc» Quelle non erano fiate molto tem- 
po nel Monattero, quando fi feoperfero affatturate molto grauemen- 
te, con non picciolo difpiacerc detti Parenti, e della Sorella Monaca* 
Furono eforcizate.e Congiurate da alquanti valenti Eforcitti, ma fem- 
pre fenza profitto, tal che fù giudicato ncccttario , che vfeiffero dal fa- 
cto 
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ero Chioflro , & alle paterne Cafe ruornalfero , per eflcr quiui con più 
commodità, e meno diflurbo curate • Varie co le furono tentarci varij 
rimedi] furono loro applicati > e non fé ne vedeua miglioramento . In 
tanto venne all’orccchie della Monaca, che vn certo Sacerdote Parmi- 
giano, Huomo molto diuoro, e da bene, era per andare alla Santi (lima 
Madonna di Loreto in pellegrinaggio, lo fece chiamare , e da tagli cer- 
ta limofina, il pregò, chein pattando per Bologna a ndaflfe alla Chiefa 
de! Corpo di Chrillo , e quiui auanti ai Corpo della Beata Caterina di* 
certe vna Meda , e facefle oratione per la libcratione delie lue Sorelle, 
Promifeilbuon Sacerdote di far l’officio, e giunto a Bologna , andòà 
vifitar la Beata Caterina , e dille la MefTa , di cui era flato ricercato, 
Doppo due, ò tre giorni , che quel Sacerdote era partito di Parma alla 
volta di Bologna, vn’Eforcifta in Parma eforcizò le figliuole affattura- 
te, lenza fa per nulla di quello, che l’altro facerte in Bologna, e per gra- 
tta del Signore, e peri meriti delia Beau Caterina rimafero le fanciul- 
le liberare da ogni forte di malie . Quella fù vera, e totale libera tionc, 
la quale durò alcuni anni doppo, & anco dura al prefente,&io 

le hò vedute, e parlando con erte, hò mtefo, fonie fi fentono bene, e fo- 
no fané, fenza haucr mai più hauuto molcftia alcuna da quelle fatture. 
£ quell'anno 1618. quando io quelle cofefcriueuo in Parma del mele 
di Luglio, llaua vna di quelle Giouanctre nel Monaflero, doucera ri- 
tornata, lana, e gagliarda, per quanto mi fu riferito da vnapoliza del- 
la Monaca , hauendo già prefa la Ghirlanda foliu per Monacarli fri 

pochi meli à gloria di nollro Signore, e della Beata Caterina. 

. ' * 

CJPO DECI MOSETTI MO. 

CDel gwdicio , che la Santa Sede Romana hà dato della 
V ita, e meriti della Beata C aterina . 

I L maggiore* e più certo teflimonio, che, ordinariamente parlan- 
do, lì porta hauere in quella vita della fanrità,e virtù di vn Santo, 
è il teftimonio, «Se il giudicio della Santa Sede Apoflolica di Ro- 
ma . Concioliacofache fappiamo per fede, che Chriflo nollro Signore 
promifeal Pontefice Romano, che gli affiderebbe fempre, c non per*: 
metterebbe , che ei fallartc nelle cole appartenenti alla Fede , e buoni 
collumi della Chrilliana Religione. Per quello, quando vediamo, che 
la vira, e li miracoli di qualche Santo, eliminati , cprouaticon quello 
fcdeliffimo paragone Hanno laidi , e come fi dice , al martello , fiamo 
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ficur Ifimi, che pertafi veramente fono,edehoda tutti elfere (Kt?iatf* 
Anz anco nella primitiua Chie fa , come frà gli altri molto dottamene 
te dune lira i'erud tiflimo Cardinale Baromo nelle Tue Annorationi fo- 
prail Martirologio Komano, non ofauanohCbriftuni tenere, criue- 
rirecome Martire, ò Santo quello, thè come tale non follie flato dalli 
Prelati Ji Santa Chiefa riccuuto,ericonolciuto. Alia noftra Beata Ca- 
terina non è mancata nè anco, per la Iddio gu ria, quella pi erogati ua. 
perche fvbene per varij accidenti non s’è mai venuto al punto diCa- 
nonizarla, li fono pero fatte altre prime, & anioni publichc, le qual» 
dimoflrano, che la Santa Chiefa la tiene per Beata , t Santa , degna di 
effe re inuocata, e riuerica da tutti. Epr /meramente la Santità di Ciò* 
unente Settimo concede in varij tempi quattro Indulti di dìucrfe gra- 
tùite conceffioni, li quali tutti contendono in fomma. (.he dfendo Sua 
Santità a pieno informata dv Ila lauta N'ita, e Morte della Beata Cate- 
rin j, e come il luo Corpo miracolo!* mente dilTepelliro li ritr uaua per 
diuinr &>ntà tutto intiero, econ chiarezza di molti, t quali quotidiani 
miracoli illuftnto, si come egli medelimo, in compagnia deli’lnuiml- 
fimo Carlo Quinto Imperatore , trouandofi in Bologna , i’hatteua vili- 
tato, e riconoiciuto , concede ampia , e perpetua facoltà alle Monache 
de' Tuoi Monaflcri del Corpo dt Chrifto,e di S. Bernardino di Bologna* 
e pari mente à quelle delti due limili Monafteri del Corpo di ( hi irto , e 
di S. Bernardino, che fi trouanoin Ferrara, di poter celebrare folenne- 
mcnte nel giorno della Feda di que/la Beata, che è allindi Marzo, il 
fuo nuouo, e particolare Officio, con la fua MctTa particolare , compoa 
fta da diuoti Religiofi , e con l’aucontà del Macflro di Sacro Palazzo 
pub'icaù i & in tutti gli altri giorni dell’anno fare la fua Comait mora- 
uooe nell’Officio . • ~j 

In oftre, chela fopradetta McflapofTaefler detta in tutte le predette 
quatuo Chicle da qual lì voglia Sacerdote ftcohre, è Regolare, che 
de li d eri dirla ancora frà l'anno nc'giorni, nc’quali fi dicono le Meffe 
Vo ti uè, conforme alle regole-, & inftrurtioni del Meffale Romano. 

H lueua penfiero Sua Santità diproceòcre anco più edere alla Catio- 
ni zatione , & haucua detto di (ua bocca di voler farlo , ma h graui , e 
qu ali continui trauagli publici, e priuati, che come è notorio, egli heb- 
bc intuito il fuo Pontificato, non lo falciarono condurre à fine quella 
fua fatata incentionc. 

Fù poi doppo alquanti anni rimodernato, e riformato ri Breuiario> 
& ilMcffalc Romano al tempo della Santità di Papa Pio Quinto, laon- 
de, per vigore delie Bolle fatte à quello t Setto, fù accedano rifornì art 
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anco quell’officio , e Mcfla approuata da Clemente Settimo , e ridar 
l’vno, e l'altra alla forma , e modello de gli Offici) , c Mrife riformate. 
Quello fù efequito al tempo di P.ipa Siilo Quinto , e di ordine Aio reùi- 
iti.de accommodati lìfiampa reno l'anno 1 5 8 7. c dail'hora in qua fi fo- 
no Tempre vlati, e rifiampati non poche volte. » 

Vlrimamenrc gli ILuftrflimi Signori Cardinali della Congregatio- 
ne de’ fiacri Riti in Roma, hauédo veduto, & eiaminato diligentemen- 
te Io fiato Hiii acolofo, nel quale anco a! prtfente li rkroua il Corpo del- 
la Beata, eh molti miracoli auccnticbi, chea quello effetto colà furono 
mandati , giudicarono, e fententiarono, che fi doutfle collocare nel 
Martirologio nel Catalogo de gii altri Sàti.e fitati, dt’quali ogni gior- 
no la Santa Chiefa fà commemoratkne nelle diuine Preci. Furono- 
procuratori di quefto negotio gli liluftriffimi Cardinali Gefualdo , c 
PaIeotto,cbc m p re fi nta rono,c riferirono le fopradette cofe alla Con* 
gregauonc, & alla Sanata di Papa Clemente Ortauo, il quale cor» viv 
luo Viux vocisoraculo deaerò, che lì facelTe.quanto la «aera Congrc* 
garione baueua ordinato , cfù quflfto alii 12. d’Agofio l’anno 1592. 
Le parole, che fi pofero nel MartirJRgio fono le fcgui nt v • 

Borioni a Beata Cai barin* t'ir ginn Ordtms Sanila Clara, vita fan* 
Rifate illufirn, tatui Corpus magno tnm honore colitur, 

A Bologna la Beata Cateiina Vergine ddl’Oidmt di S.Chiarajillu- 
ftrepi.r fant.tà di vira, il cui Corpo viene ini con giade honorc riuerito. 
Quelle fono le cofe , eh. fi fono fino ad fiora ottenute dalli Sommi 
Pontefici, in commendaticele della Beata Caterina, le quali da éno af- 
fai chiaro tcftimonio, quanto qnc Ila Santa Sede la filmi , & habbia per 
grande ni 1 colpetto di Dio Si^n< -r noftro . Et ugn’vno, che Labbia vn 
poco di practica delle cofe di Roma intende quanto pi chi fcalini et 
tnan< bino» per arriuare à queila pi rfetuffima > e gi aerale approuauo- 
ne, che è la ina ('anonizanone. 

fcconqucft > finiremo noi q i/?fta fa ticirrofiri della Vira, e Miracoli 
di quella gran Scrua drDio.no già perche ci pu f ua diamo di hauer det- 
to tutto quello, che dileifipotcua dite , ma perche qui fte lonòle’più 
autentiche, e più auuerate cok, che nelle fautore antiche, e moderne, 
che di lei parla no fi fono rirrouate, dalle quali tutte rifecando lemeno 
Ceree, & altre, che per auuentura, òpiù volte lidette, ò anco troppo 
proliffamfnte narrate, pareua, eh* poruUioà dinoti Lettoti recai e fa- 
ftidio, s’ècompiiara qucft’Opera, la quale fe piacerà allrdiuot» della 
Beata Caterina, e fe fari di aiuto fpiritbatci quali he Anima , fe he ha- 
nrààrenderloiieàDioaueoi;e^ogiub*ac>&alkficau Caterina mo- 
de fi nu. 
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defima, la quale, sì come fù dal Signore eletta, e prò molla à tanta perì 
fettione, per profitto di moltiflìme pe rione , mentre era morule qua 
giu tra noi mortali , così è (lata anco glorificata doppo la (ua corporal 
morte adeflo, mentre flà glorio fa nella fempiterna Gloria , con molti 
miracoli, e prodigi, per aiuto di molte altre. Che fé ai contrario fi tra- 
rranno in quella fcrirtura molti difetti , & imperfettioni , le quali io 
non dubito punto, che ci fi trouaranno, fuppofla la debolezza, &infuf- 
ficienza mia, à me s’hauranno ad attribuire: poiché per tali fin da adef- 
fo io li riconòfco, e confelfo. Ben prego rutti à credermi, che non ci fa- 
ranno errori di volontà , li quali fe io al prefetite vcddfi , molto di buo- 
na voglia toglierei , & emendarei ; ma fe da altri faranno auuertici , e (ì 
degnaranno auuifarmene , mentre il Signore mi falcierà in quella vira 
mortale, prometto di douerne hauer loro obligo , & ad ogni mio pote- 
re d'emendarli . poiché io mi protetto , & efibilco di (lare & in quello» 

& in ogn’alcra cola alla correttione non folo della Santa Madre Roma* - 
na , & Apoftolica Chiefa , ma anco à quella di qualunque Chri- 
fiiano,eCarolico,chede’jtfei falli fi compiacerà d'auui- 
far ni. A maggior gloftì di Dio nollro Signore, 
à cui (ia lode , & honore per tutti li fe- 
coli de' fecoli . Amen, 
t 


Laus Deo, B. Virg. Mari*, 6c B. Catharin*. 
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TAVOLA DE’ CAPI 

DI QUESTI QUATTRO LIBRI 
Della Vita della Beata Caterina. 


Hoemio di tutu l'Opera.pag. 

». Del nafcimcro, c prima edu - 
cationc della B. Caterina. t 
i Come entrò incafa di Suor 
Lucia Mafcaroni, e della pri - 
ma origine di quella Cala. ~g 

j. PfQgreflì della B. Caterina nella via fpiri- 
tualc; e di vo calo notabile di vna , che in 
in quei giorai era nella Congregatone di 
Suor Lucia. io 

4. Di vna teitationc,che hcbbt la B Caldi- 

na intorno al Santi;». Sacramento, c come 
fù cnnfolata con alcune vifioni. n. 

5. D'altri gulìi, c confolationi, che N.S con. 

cefTe alla fua Sema doppj le fopradette ri- 
uelationi. 1 6 

6. Hebbe tiuelatione, che le erano (lati per - 
donati li fuoi peccati ,& vna vifioncdel 


ifffT.-ffni 


7. Delle terribili tentationi , che il Demonio 
diede alla B. Caterina , che durarono lo 
fpatio di cinque anni. a 1 

t. Seguitano altre forti di tentationi, e come 
la Peata cominciò a conofcerlc. ai 

9. Come fù tentata d andar’ al deferto , e di 

vn’altra temanone di lonno , e come fù 
confolata. 3 1 

10. Di due fegnalate ridoni , che circa qu citi 

tempi hebbe la B Caterina. 3 + 

1 i.Comc il Demonio procurò di disfare la-a 


Congregat.di fuor Lucia,per me»o di vna 
lite, e dilcordja d’alcune Sorelle. 3 6 
a a. Come fù,dato principio al cuouo Mona- 
Aero del Corpo di diritto di Ferrara. 4} 
i j.Coroc la B Caterina cépofe vo libro del- 
le fue riuclationi, e poi lo brugio. ~d6 

14. Come la B Caterina fù fatta Maellra del - 

le Nouitic, e delli legnala» ammaeltra - 
menti, che daua loro. 48 

1 5. Di alcuni altri auuid, che la Beata daua.» 

alle fue Nouitie in materia di tentationi; 
e del marapigliofo modo, con che guarì 
vna Nouitia tribolata. la 

1 6. Alcune gratie, che N. S. fece alla B. C ate- 
rina in quelli tempi. JS 

17. Di altre gratie, e riuclationi della B. Cate- 
rina. 61 

1 8. Come la B.Cat. ritornò i cóoorre il libro 
deile fette Armi ; « come hebbe maraui - 
gliofamére vna Scodella da S.GiofifTa. 66 
1 9 Come la B. Caterina lì trouò miracolofa- 
mcie alla Canonizatione di S. Bernardino; 
c di vn marauigliofo Cafo, che occorfe in~» 
commendationa della obedienza di lei. 69 
ao Come nel Monaftero del Corpo di ditt- 
ilo di Ferrara tintrodulle la pcifeita clau. 
fura. 7 1 

a 1. Come la B- Cater. preuide la vittoiia de' 
Bologne!! , e la prefa di Coftantinopoli , e 
dcllrut none dell'Impeiio de 1 Greci. 7 } 


Cdpi del Primo Libro. 
1 



Cèfi del Secondo Libro. 


1. Ql comincia à trattare del nuouo Mo- 
3 naif ero di Bologna , e quello, che la_» 
Beata fece per quello effetto , e della riue - 
laitone, che ne ntbbe. V9 

». Vengono Ambafciatori della Cittì di Bo- 
logna . e la B. Caterina è eletta per Abba- 
della del nuouo Monailero. 83 

. 3. La B.Cat. parti per Bologna, e di ciòcche 
le auucnac nel principio del viaggio. 8< 


4. Breue catalogo delle Compagne, che eoo 
la B.Catcrina partirono da Fcrrara,e come 

giur.fero a Bologna. 89 

f. Come li rinferrarono le Monache nel Mo. 

na(iero,e li accettarono alcune Nouiiie 9( 
6 . Come crebbe il numero delle Monache, e 
li aggrandì il Monatlcro;e di alcune gratie 
ottenute pet le ora doni della B. Abbadef- 

fcj . ICO 

. T. Al- 
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Tauolade’Capi. 

T. Alcuno ordinatfoni della B-Abbadcfla pet io. Si fi nnoua Afebadeffa, e non stolto dopi 
il buon goueroo del Monaftero. i oj po la B. Caterina in vn modo marauiglio» 
I. Come la Madre della B. Caterina fi ac- ■ fo ritorna al Ino officio. m 

• cenata deatro al Monatteroi e di vn nuo* i t.Di quello , che fucceffe nel Monafitro di 
no ordine, che venne circa la diuationo Bologna , doppo che la B. Caterina fa l«j 

dell'officio delle AbbadcfTe. io 4 feconda volta Abbadcfla. 1 1 r 

9. Della prima Suora , che mori nel nuouo ii.ComelaB.Cat. hebbe vm feenalatilTnu 
Monatiero di Bologna con ammirabile p*- vifione.eli rihrbbe da glia ii fermiti, iti 

cienza, mediante il pio foceorfo della Bea- 1 j-DclI’vInma infermità dell» B la ter. 1 1» 
za Madie. 110 lyComc moi«U B.Catcz.cfùfepellua. tjl 


Ca/>ì del Terno Litri / 


I . r\ Elt’amor verfo Dio» che haueua la_» 
LJ. Beata Caterina ; e ddjj documenti, 
che ella dam ito quella materia. 1 9 y 
a. Detta diuottonc»& orinone della B. Ca- 
terina. 14 1 

j. Ddli oratione vocale della fi. Cater. 

4. Della carità della fi. Caterina verfo i prof- 
fimi. 150 

j. Del zelo delie Anime» che feebbe la fi Ca- 
terina. 154 


6, Quan io la B Caterina aboriifie il vino di 


giudicare attri. 

7. Dell'humiltà, e deprezzo di fe (leda 

160 

,cho 

hebbe la B. Caterina. 

A *1 

8. Defl’obedienza deha fi. Caterina, e pron- 

rezza a loppnrtar le mortifica rioni. 

i6t 

9. Della pumi , e caditi della Beata Caco» 

fina. 

Jll 


i o.Quico la B. Caterina a mafie la viriti del- 
la pouertà. 177 


Cdpi del £**rto Libr$. 


P Rologo. 181 

Có che occafione cominciai tratta di 
di difTotterrare il Corpo della B. Cat. 18} 
z- Come eoncorfe il Popolo di Bologna i vi- 
fitareil Corpo della B.Cirerinaiedivarie 
cole degne di memoria » che alhiora aco- 
dettero. 1S9 

j. Di vnfegnalitoauuenimento» che occor- 
fe in quei giorni , che ri Corpo delia Bea ta 
flette cfpofto in publico. 191 

4. Cornell Monaftero dette due anni lenza 
Abba Idia, e di alcune cofc notabili. che in 
•quel tempo accedettero. . V* 

5. Come la B. Caterina fù vili tata dalla Kei- 
na di Napoli , e dalla fua Nuora ,« quello, 
che in quella occafione occorfe. xoo 

6 . Come con occafione di vna notabile ri- 
uelationefà il Corpo della 6 Caterina.» 
collocato nel luogo, douc al prefenre fi ri- 
troni. ìox 

7. Di varij miracoli operati in quei primi 
giorni , doppo che fù diflottcìrato il Cor- 
po della Beau Caterina. 106 


Bile miracoli 

toà bencfic.odi vna Monaca dtl Corpo di 
Chrilfi. & altri accaduti in Ferrara, aio 
9. Miracolo notabiliflimo , & vdionc mollo 
fc;»nalata, nella qualefù dùnoftiau la glo- 
ria della B. Caterina. -a. i 4 

1 o. Altro miracelo, Se vifione fcgnaJata della 

B Caterina. ai#- 

1 1. Altri miracoli accaduti in quei medefimi 
tempi, che li fopradetti. 117 

tx. Altri miracoli della O.c aterina» latti dop - 
po gli anni del Signore 1 500. ti 6 

t j.Tre miracoli molto notab.li della B.Caaca 
lina, accaduti rei tempo fopradetto. xjt 
14 Miracoli della Beata Caldina « latti in» 
quedi vltimi tempi. iif 

1 s Altri miiacoli^cajA neiciedefigai teàtt 

Pi. ' ’ - Mi 

id.Duc grazie fegnataie , che vintamente fi 
fono oi rtnutc per imcrtcflioct della Bea- 
ta Caterina. 140 

17.Dc! qiiidicio » che la S. fede Romana ha 
dato della vita.c memi dtila B. Caler. a fi 

line d'11* TauoU . , ' 


Ir, Bologna, predo flartclcmeo Cechi. \ 6 io. 


Con liccrra dt’ Soje-.ictr. 
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